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H 1 S T O R 1 A 

DELLEVROPA 

DI M. PIERFRANCESCO 

GIAMBVL'LARI 

i 1 

<iENTIL*HVOMO ET ACCADEMICO FIORENTINO, 

LE OIIDIT^^T^ME'HTE 
cofe JuccefJe in tjuefìa parte del 
datf anno Dece. fino al pi , • 

Di ìioflra Salute^ 


...MENTE POSTA IN LVCE 
con U tauoh delle cofe notabiIi^& con 


IN V EN ET l A, 
Appreflo Francefeo Scne^c^ 
M D LXVI, 







ALLO ILLVSTRI^ 

ET ECCELLENTIS." S. IL S. 

COSIMO DE MEDICI DVCA 

FIRENZE ST SlfiN 
Signor mio ojfcruandiffmo . 


V T T I coloro che fi affatica 
no per dilettare o pergioua 
re in qualche modo al Ge- 
nero fiumano fon veramen 
te degni di non piccola lo- 
de . Et infinito , e Tobligo 
che fi bada hauerc alle vi- 
gilie, alle fatiche, &a gli 
ingegni loro . In fra i quali quegli che infino a qui 
ci fono clcrcitati leggendo publicamente ne gli Stu 
dij , Se infegnando le feientie & le arti alla Giouen- 
tu , con molta vtilità dello vniuerfale , fitrouano 
in tanta veneratione,chedaipiuiauii fono oltra 
modo ffimati, riueriti,& tenuti in pregio : Seda 

* 2 gran 
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gran Principi fommamentc accarezzati . Ma qut 
gli che oltre al leggere , hanno ancora kriuendo al- 
largati,- sfatti piu chiari , &palcfigli akofiknfi, 

* fii kgreti che negli kritti , o di Ariftotile , o degli al 

tri Autori Antichi htruouano , delle diuerkkien- 
tie., &: arti , (ono non klamcnte vtili mentre , che 
viuonp alkcoIoloro,maacquiftandoli eterna fa- 
ma , &giouando a poderi di infiniti kcoli , degni 
di fomma lode , (quali come Heroi)di qual fi vo 
glia immortale honore . Et infra gli krittori coli 
fatti , non hanno al parer mio il minimo luogo, que 
gli che hanno kr itte le hiftorie . Perciochc ci han- 
no lakiata vna viua memoria delle cole pallate, del 
lequali non haremo notizia alcuna, mettendocele 
innanzi agli occhiin vnolpechio,comekle vedef 
fimo interuenire a tempi noftri. La qual colaci 
fa piu accorti piu prudenti, infapcrdnloluere, o 
di pigliare i partiti, o di khifàrci pericoli , con gli 
efcmpli di aìtri,delle cole che nella età uoftra occor 
fono . In maniera che polsiamo preuedere le azzio 
ni future quali fieno per douererinfcire , mediante 
la confidcrazionc&rlaelaminationechefifa delle 
' palTate . Della qual lorte Scrittori le bene ce ne è 

pure aliai buon numero, non e, però che delle azzio 
ni occorlc nella Europa dalli anniSoo.dinoftraSa 
Iute inlino al i aoo.non fi dcfiderichi piu largannen 
,te & diftintamente le hauelsi fcritte . lidie confide 
latogiamoltlannilono dal virtuoloM. Pierfran- 

celco- 




cerco Giambullari , còme dcficfcrofòdi fupplil-ci. 
quello mancamento, haucnclo con Tua non piccola 
ipefa ragunati molti &r molti Autori &c Latini 
Grechi ,& Franzefi,5c T odefehi , & Spagnuoli , 8c 
Inghilcii&: Italiani , & di altre nazioni , che Iparfa- 
mentc ragionauano delle co fé di quei tempi, & aliai 
confufamente,0 deliberò con molta faticai dilige 
traina dimettere vna hiftoria ordinata infieme del 
le cole che in quei tempi occorlono,come vedrd 
Altezza . Ma non haueua ancora finito di quella il 
fettimo libro, che fu da Dio chiamato a miglior vi- 
ta . Dolutofi non di meno prima piu volte mecO’ 
di non le hauerc potuto dare quel fine che haueua. 
deiìdcrato, non tanto per lalciare di le qualche mc- 
moria,quanto che per giouarc,fecondo perochepo 
tcuano le forze fuej& alla età nella quale egli fi ritto 
uaua,&: apofieri ancora de futuri fecoli . La onde 
mi c parfo mio debito di darle alla ftampa , accio fi 
metta ad effetto quella fua bona intentione del gio 
uare& del dilettare a tutti coloro che fi compia ccia 
no di leggere Ichiftorie. & ho giudicato che mifi 
afpctti di dedicarle a Voftra Altezza, accio chele 
fatiche del detto M. Pier francefcho efehino doppo 
fua morte ficure in luce lotto l’ombra, & lotto la 
protetti one di quella Illuftrifsima& Eccellentifsi- 
ma famiglia, della quale cgli,métrcvilfc fu non me 
no affezzionatifsimo feruitore che fedelifsimo Segre 
tarlo . Piacciaui adunque di farle quel fauorc ch’ellai 

e lolita- 


è (olita di fare alle fatiche degne di lode , & di chi 
virtuo(ament?fie(ercita , & viua lungamente re- 
lice in gratia di Dio ic de gli huomini. 

Di Venctia, Alli i i.di Settembre. M D L X V I. 
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D. V. llluftrifsima&Eccellentir.Alteiia 
Deuotilsimo Scruitorc 

CoHmo Bartoli 
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TAVOLA DI 

tvtte le coseno. 

t'abili comprese nella 

hiftoria della Europa . 

DOFE E Dui V ^ OTuin^E CHE 
a. ftgnifica U prima faciata , & »b, 
la feconda. 



f 1 A T I di Fran- 
cia. car.^p.a 
[uibderamen I{e di 
Cordoba chi fùf- 
fe. ^i.b 

^uibitatori della In 
ghilterra. 49.d 

Abitatori di Truffìa quali. 

Abito del nuouo Arciduca di Ca- 
rinthia qual fia, ^■j.a 

jicciecamento di Lamberto. 8 8.4 
A de lardo chifu[Je. i 57 -<* 

Adeleide da altri chiamata a lan- 
da figliuola del l^I{idolfo.p i .4 
Adehtoldovccifo a BaringHocco, 
car. 152.4 

Adelilano I{e d'Inghilterra mor- 
to. U{ 6 .a 

Adelflano Re ^ Inghilterra. 81.4 
Adice che fiume fia. J 5 7.4 
Aduardo Re d’Inghilterra in T^or 
tumbria a campo. 6 i.b 

Adula monte hoggi Vogello. ^1.4 
Aduerfità di Cofìantinopoli. 1 ij.4 
Accordo tra Lodouico e Fgone, 
ear,. 140.4 


Acque òtti e dbde fia detta, ^ 6 . a 
Ac^io,& fuo errore in non fequi- 
tare la uittoria. 4.6 

Agabito JecÒdo e'chifujje. 148.6 
Aganone fauorito di Carlo. 59.6 
Agina Capitano d'Arrigo chi fu/- 
/è. 1x9.6 

Agina da Ottone mandato ad Ar- 
rigo. tigf.b 

Agnero & Vbbo Dani. 5 5.6 
Alamanni uoltifi contea ifoldati 
diSuembaldOjgli mettono in fu 
ve. 10.4 

Alamanni quando annullarono nel 
la lorprouincia il nome Bpma- 
no. J0.6 

Alamanni ^ Germani non fono i 
medefimi.. p.6 

Alamanni chi (iano, quando nomi- 
nati, che lignifichi queflo nome» 
donde ftano deriuati. jj.a 
' Arberigo Marche fe cacciato di Ro 
maferiue agliyngberi. 67.4 
Alberigo Conte chi fufje. 86.4 
Alberto ricco Mar chefe di .Tofcha 
no, 26.4. 

All erta j 
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T AVOLA 

UlherU'Mmbefe,& fua rotta et Kmideo fconofcìuto uìme in Ita- 
prigiohia. ^6.b Ha. ì$6,a 

Alberto THarchefe di lutea. i8.a Amori del I{eFgo. 89.4 

Alberto ricco,& fua grandc:;;^a. Knafla\ioter7^o Vapa quando go- 
i%,b. uernajielaChiefa. 66.b 

Alberto ricco, & fua ribellione da Kndrinopoligta detta ' Trimontio. 

Lodouico Bofone. 28.6 tf 4 .« 

Alberto TOanbefe di Tofeana , & Andronico Duca. 41.4 

(ita morte. óS.b Angli babitarono la Oermanu. 

Albi fiume di Cemania. 30.4. 29.6 

104.4 Angli chi fiano. 49.4 

Alci che animali ftano. 9j.b Angli in Brittania quando iteniffe- 

Alefàdro ImperadoreGreco.ój.b ro. ^o.b 

Alfonfo tergo chiamato I\e Chri- Angli orientali date ftano . 6z.b 

ftianifimo dapapaGiouànl.zi.a Angriuarij popoli della Cerma- 
Alfonjo iiij.Be di Lione. 2^.4 nia. zg.b 

Alienatione de Romani dal Va- Anno nouecrmo trentafettefmo 

pa. ip.b checofafujfe. 120.4 

AUegreggadi Coflantinopoli per Anfeario Marckefe di Camerino 
la uenuta di Berta. i^.a mandato dal I{e ygo allo jìa- 

AUoggiamenii di Arnolfo quanto to. 1 1 6-b 

fufìino forti. -j. a Apenino Tilonte. t^.b 

Almucagtrbille da altri Alatale Apparechio della guerra di frafsi . 

di Cordona. 95.4 neto dal l{e \go. 1 1 8.4 

A Ipe Tenina altri di Cioue. 1 49.4 Aquileia affediata, cjT disfatta da 
Alpi termino dell' Italia. \6.b Attila. 4.6 

Alpi di Bardone. 26. b Araldo l{e di Dania chi fujfe. 1 4 1 .4 

Alpi penine. l’j.b Araldo in'b^prmandia. 144*4 

Alpi di S. Gottardo doue frano. Araldo ua in trancia. tqq.a 

1 29.4 Arburgo caSìeV.o doue fra. 6o.a 
Alpi Giulie doue /tono. • 157.4 ArcodoBorgognÒe chi fufìe. iij.b 
Aifagia già Argentoratico perche Argentina còieffa chi fujfe. i^ó.b 

coft chiamato. ^o.b Argentina, Spira, yorma'gia.'Ma- 

Alfagiaprouincia doue fra. 58.4 gnngia,Confluenz^ia, colonia cit 
Avtbafciaria di Berengario a l'm ta irrigate dal [{eno. 1 ig.b 
gbero. 1 59^1 Argentoratico hoggi Alfa^ia,^ 

Ambafeiadori del l{e Vgo a Arri- Argentoratenje , eìrfuoi tonfi- 
go. iit.b ni. lo.b 

Amirogio Conte di .Bergamo im- Argeutorato hoggi Jlrasburg.^o.b , 
ficcato. ti.b ArgentoraticoproMinciadeBpmu- 

ni 
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tli.car. jo.tf Italia, jpiJ 

Argento uitto & ferro dotte pa. Arnolfo alla uolta delle alpi. 19.4 
i$^.b Arnolfo imperatore fua corona 

.yfrgine deUa Regina Tira, i^i.b tione, 7tat 

,/irtf popoli di Germania. tg.b Arnolfo per la beuanda aàormeH~ 
^riomi{lo Rs de’ Germani haueut tato. 24.4 

per donna una forella del I{e de A rnolfo isBauiera, & in lotteria 
T<{orici. fi.b ghia. 18.4 

,4rmata de f^emrt'iani in iflria. .Arnolfo da Cafsalto a R^jinZ-ao.b 
np.b Arnolfo Imperatore chiamato Ad 

Arme.de gli mgheri, 6i.b gnslo, caccia di Roma tutti im^ 

Armille & Tiuntelletta imperiali mici di ‘Papa Formofo , ux nella 
che ftgìttfican 0. itj.b Tilarca iT Ancona ,&mette l’af- 

Arnoldo Bauero confortato da i fedio alla citta di Fermo, a 1 .4 
fuoi a farfi imperatore, y^-b Arnolfo imperatori Italia. ìS.b 

Arnoldo fi mette in ordine a far Arnolfo O" (ne parole allo e fsercU 
battaglia con Arrigo. 75.6 te, 10.4 

Arnoldo conferijce a fuoi fuldtti Arnolfo fa intendere a funi folda-- 
quello, che gli haueua detto Ar fi per uia de Capitani che fi mef 

rigo. ’jó.a teffìnoin arme. TiJf 

Arnoldo Bauaro in Italia. 88.4 Arnolfo.&fuafimulatione. j.b 
Arnoldo Conte di Fiandra cbifuf ■ Arnolfo per contentar gl' tangheri 
Je. i}i.b e la roitina dell' Alamagna,Fra 

Arnolfo Imperatore nipote di Caf eia. & delia Italia. lo.b 
lo iij. *.<* Amelfoafsegnaagli mgherifgli 

Arnolfo lmpatore,& fuoifati.i.b alleggiarnemif^ le robbe delU 

Arnolfoi&fuadiligen^^a. a Moraui. 10.6 

Arnolfo & file for:(e. 5 .a Arnolfo raguna i fuoiCapitani.^.a 

Arnolfo,&/ue promrfje agli yn Arnolfo piglia Roma, zo.b 
ni. 6. a Arnolfo tema di dare il Reame di 

Arnolfo manda à intendere fe gli LotteringhiaaSuìbaldo. ip.a 
yni uogliono andar in fuo aiuto Arnolfo,^ fuaafiutia. 'j.b 

car. 6.a Arnolfo& fua infermità, 14.6 

Arnolfo & fuarigorofnd. 6.a Arnolfo, & fua mpieta. 5J.4 
Arnolfo et fue parole a foldati.S.b Arnolfo chiama in fio aiutagli 
Arnolfo & fua alloggiamenti. J.b yngheri. 4^,4 

Arnolfo et fua liberalità uerfo SuS Arnolfo ua a Roma inuitato da 
baldo. j.a formofo Papa. 19.& 

Arnolfo piglia Roma. ig,b Arnolfo impator qhmorifse.i9.a 

Arnolfo Cejare di hmoko uiene in Arnolfo pafjap il vtamòte. 24.6 

•itile Arnolfo 


T A V O L A. 

tArnoìfo confrgm a. Cut lo in Gtt- Affalti di Cari o fmptice, \ 

mania alcune entrate per fuo hfjalto de Boemi catara i Ssfjotù 
uitto. 1-a qiulfufii. 105.4 

irrigo Duca di SaJJonia. 55.4 Ajfaltodat») ^ i{otaa, ao.fr 
»4rrigo ricusò il I\egno. 7 5.4 AJJeàio diMcrfborg in Sajìonia da 
irrigo creato nuouo F{e de' Cerm^ Currado. 54.4 

ni- 7S.4 Kffedio di lutea. 

%4rrigo quando ^•‘^.laffe il gouerna Afjedto di Ercsburgo da Otto- 
del ?ycgno, 75.fr ne. 12d.fr 

%/trrigo imperadore eletto. 7 5 .4 AJJolu(ione,& rejiitutione di for- 
jtrrigo ua con [cfsercito cantra mofo. z^.b 

./trnoldo a l{atiJpona. 7 5.fr AJfedio di Tauia da Bjdolfo.q^.b 
irrigo fe ne Ita in (ajforàa. ii8.fr Ajkdiodi Tauia da gli yngberi, 
irrigo fa Banchetto a funi amici 79. fr 

in Turiiigia nella città fola Fet Affèdio di Brandiborgo da .Arrigo 
dia. I28.fr j04.fr 

^Arrigo imperadore in Lotterin AJfedio di Tremont da Ottone. 

ghia. 109.fr 119.4 

Arrigo contro a’ Boemi. 104.4 AJluiiadi Alberto. 6g.a 

Arrigo fugge da Ottone, i go.b ARuiia d' Eberardo con Arrigo . 

Arrigo còtta gli SchiauonL 102.fr 1a7.fr. 

Arrigo a Mere sborgo. ijo.fr Afluiia di Fgo. 27.4 

Arrigo perde gli siati. 1 jo.fr Ajìutia militare d'Oderico per pi- 

Arrigo cantra ^li Schiatti. 1 o j .4 gliare Traga in Boemia, i a 2 .4 

Arrigo ferito malamente, ijo.fr Aflu:eiaÌlMarthefeAlberto.6g.a 
Arrigo s'arrende a patti, i io. b Ajìtc^a delire Fgo. i^9-a 
Arr igo manda un trombetta ad Ar Aflu^ia di Arnolfo. 'j.b 

noldo,dicSdo che Muoleftrepar Ajlu^ta del l{e Fgo, ^Sj.fr 
lamento feco. 'J^.b AlinTpa di donna. io8.fr 

Arrigo, & Arnoldo fanno tregua Ashitia di Berengario. i 5 8.4 
iajieme. 76.4 AHuT^iadiAlberto. l'j.b 

Arrigo qnuenijfe al Begno. 75.fr Afhttia di Amideo. 15^.4 
Arrigo Duca di B-iuiera. i^q.a Ailutiadi Dietamaro, 50.fr 
Arrigorìfìoffocbifujfe. 1x6. b A^ugia di Arnoldo qualfufe» 
Arrigo rijfojfo in Italia. 154.4 140.4 

Arrigo rijjojfo fratello di Ottone Attila col fuo efercitouiene di nu» 
imperadore incarcerato. 1 26.fr uo in Italia. 40.fr 

Arpone di Tauia dagli Fngheri. Attila ajjedia & disfa Aquileia* 
' 'jy.b 4. fr 

Arte del B£Vg9, 84.4 Attila & fuoritomo inTatmoms 

^aor 


• t X V O L A. 

Wflr«. 5 .a BMttiglia de Criflìanì con li Van-> 

èttari che popoli foffero, j.fr daii. ioy.4 

guariti» di Berengario, i yp.i Battaglia de gli Fngheri co’Criflia 
Audacia d',Analafo còtro (Tuddel ni nella Baniera. 34.6 

Pano. %t,b Batiiera, onde coft detta, }i.b 

^Audacia diTocco arcete, 145./» Bauieraftribella da Arrigo. 
Aitgufla f^’e/fonum hoggi dettala Benedetto Tapa /^, ^g.a 

città di SoiJS Oli. fio.b Benedittione facerdfOtile, 2 5. a 

Anioni popoli ycb abitarono la Cer Beneuento citta, 66.a 

mania, a p.b Beneuento città doue fìa, 66,a 

B Adia di San Fedajlogia Ca Benignità di Berengari 0 , 69. a 

fìrum Arcbatis, g^.a Benignità di Berengario uerjbdel 
Badie di Francia. $g.a Conte Gilberto. 6p.a 

Baiano Mago tramutaua gli bno- Benignità di BerSgariouerfo Flam 
miniinbeftie. 64^* ' berto. 72.^ 

Balene doue pano, toé'.a Benignità di Berengario uerjo Flà 

Baldouino conte diFiandrananda bertofuo compare, 72.4 
all‘\rciuefcouoì{emfnfe.g.g.t Benignità i Ottone a Berengario, 
Baldouino primo Conte di Fiandra car. 1 49.fr 

cbifHjìe. jgt.b Berengario fatto Duca del frigoli 

Banchetto del Duca Jngone, ^-j.h da Carlo. la.é 

Baroni Germani acconfentonó al Berengario manda per foccorfo al 
parlare di Currado. y^.b He Arnolfo^ ejjendo flato rotta 

Bafdeacit'à & [origine di tjuetla daGiado. ,^.4 

> quando fifle . 5 8.fr Berengario comefujfe He delia Ita 

Baplea donde (ia detta. 58.fr ha. 

Baplio imperatore Greco. 5 8.fr Berengario perche brami lega con 
Baplio occupa [imperio. at.fr Cefare. ij.4 

BaflamiyO Teucini, popoli di Cer Berengario fcacciato la quarta noi 
mania. , ap.i» ta. 28.fr 

Baftione <f Inghilterra. 5 o.fr Berengario ritorna al B^gno la ter 

Batauia oggi detta Olanda, ge.a ^a Molta. 27.4 

Bat lui popoli di Germania, ip.b Bereugario fugge in Suettia. i^p.a 
Sàttaglia fra Arnolfo CfSuembal Berengario per le parole dihlam- 
do. 9.4 berta reiìa tradito. 71.fr 

Battaglia T^aiiale i renetta. .q 5 .fr Berengario in Verona. I57.fr 

Battaglia di TUerfabaria nel coup- Berengario feeddo chi fufle. 1 48.fr 
no de gli Sebiauoni. 1 2 4.4 Berengario ottiene il HSgno del He 

Btàtaglia di Anfeario contrai Sor Guido. ty.fr 

iij.b Berengario inUalia. 1S7.« 

- . _ ^ itie % Bertn 


T A "V O L A. 

ttrtngartofecoiochifuffe. 90.0, holgar inella^omaU accapo. 
terengariofttigei Arnolfo, ^<\.b Bùlgari a Cofìantinopoli. 6 ^.a 
Berengario in Milano. i^q.b Bùlgari contr a Greci. nj.* 

Berengario & Amideo ragionano Boleslao fecondo Juccede al padre, 
infeme. i^ 6 .a 

Ber engar» neri due. ji.b Boleslao ter^odi Boemia. 121.4 

Berengario moriB^efenxa T^egno. Boleslao uccide il fratellof'ences» 
y IaO * 1 1 1 

Bergamo edificato iaGemài.\%.b Boleslao Duca di Boenia muoue 
Bergamo faccheggiato. ^.b guerra a uicini. 124.4 

Berta moglie di CuidoMarchefe di Bonifatio Tapa.vi. ó fua creano 
1 hofcana. 6 %.a ne. • r 

Berta Eudoffia fpofata a Bomano Bonifitio fignor di Corfica, che fa 
figliuolo d'Elena & di Cofianii percacciare i Mori d' Italia, i.k 
fio, uó.b.i^o.b Bonnadourfta. 78.4 

Berta eudoffla aCofldttùpoU l'jo.b Bontà di ygone. 

Berta Erede del Beygo. 158.6 Bontad'Adelflanoijualfusfi.hi.b 
Berta maritata al Conte Bamondo borgo a Santo Donino. ì 6 .b 
j ^ Borgogna pche coft chiamata go.b 

Bertoldo fratello d' Arnolfo eletto Borgognoni donde uenijfcro. óg.b 
Duca di Bauiera. ti 6 .b Bofone Marche fr prinato. 90M 

Beuanda data ad Arnolfo dalla co Braban^onigia Tongn. 3 1 .b 
forte del Be Guido. 2^.a Brijac^eheCafìellofuge. 177.4 
BC70la iienere, perche cofi. %g.a Brocomagoboggi Brump. jo.fr 
Bijetislao figliuol a'Odorico Duca Bruteri popoli di Germania. 2 g.b 
di Boemia & genero (Cottone Brutteridouehanefstoorigìe ggJt 
fecondo. 122.4 Burri popoli antichi di Germania. 

Bieeonti che animali pano, g'j.b ig-b 

Boemia i he prouincia & doue pa. Accano l{e,& [ueprode:^- 

104.4 • ^ e ,& riccbe ^ 7 : e . 5.4 

Boemia ferua a Tolaccbi. n\d> Cagione della rouina di Spa 
Bot mi cir lor coHumi. 1 04. a gua qual fuffe. 2 2 .4 

Boemi alfalt Alida Tolachi. iii.b Cagione deUa guerra tra il Duca 
Boemi rompono i ‘Polacchi a Tra- Alberto & Currado. ^ 57 *^ 

1 2 1 .4 Cagione della guerra tra il Greco 

Boli popoli foreiìieri di Germania &ilBolgaro. $ 9 -b 

fo.a Cagione delie odio di SamonattecS 

Botoemiapoi detta Boemia, j i.fr troaDuebi. 41^ 

Bùlgari douebabitino &donde fta Cagione deUa uenutadegli Vnghe 
noucrmti. 39 .b ri nella Saporùa, 47.fr 

Cagioni 


o 


T A VOLA. 

Oigi 3 l detta guerraHorgjles.8 1 . a Carlo femplìce,&fuoi afsalti . i o.a 
Cagione de prodtgif. io6.b Carh slplice !{e di Francia. 

Cagio detta ritornata in Froda dal Carlo semplice non fi fida de Baro 
i{e Lodouico q-ialfitjje. }.a ni. ìJ.b 

Cagwi dellaguetradiMorauu i.o Carlo si^ptice in Lotteringia.^J ,b 
Calamita di Carlo iij. \.b Carlo jemplice contro f{mo. 6o.a 

Calimbergo monte già Cerio.j i .b Carlo sèplice fatto prigione, b i .b 
Calamita della Dalmatia. ^8.a C amia prouinria dotte fìa. 5 7Ì» 

Calamita di CafLìiino Impe.u^.a Cartagine pre/a da' Sar acini, za. a 
Camaui popoli di Germania. 19,6 Cosici formicaio che fortei^^afia. 
Campane di Grecia mandate in Go l’i'J.a 

flantinopolicomefuffino. 2 z. a CaJlelS. .Angelo donde fta detto. 
Cani del I{e f'go mandati. 112.6 85.6 

Canine fati popoli dìGermàia.zpJ} Cafliglia,^ fuaribelliotte. 

Canuto Hccifo da gCibertiiefi.ioS.b Cajliglia efente dalKe di Leone, 
Cappelli di paglia donde fia detti. i^Ssd 

155.6 Cafuiri popoli di Germania. 29.» 

Corintia Bigione hoggi Cliarenta • Catalogna donde fi dica. 98.6 

na. $6.b Catti popoli di Germania. 29.6 

Carttij qn diiiitafferoCrifliai.^'j.b Caualli faluatichi comefia. 98.4 
Carlo Tnagno imper.qHaado. 1.6 Cauerle paludi già dette caprula, 
Carlo Magno contea gl' Fnm. 6.a 119.4 

Carlo magno quanta robba bauef ~ Celerità del l{e Lamberto, z6.b 
fe dell' f^ngheria. 6 .a Celerità d’Arrigo. 111.4 

Carlo magno dijji agt Funi. 6 .a Celtibcria boggi riuiera iC Ebro 
Carlo Magno quanto continuò la 92. a 

guerra còtragl' Funi. 6. a Cerimonie di Suantouito quali fu f 

Carlo magno manda ambafciatori fero. 102.4 

a Bottone per la tregua. 12. a Cerimonie antiche netta cor onatio 
Carlo Magno fa Berengario D«C4 ne dell' Imperatori. 12 2 .6 

delFrigoli. 12.6 Cefanofiume,gia formio. 119.6 

Carlo magttocSrfua morte, ij.4 Ce]are,& fuapreReo^^a. 70.4 
Carlo Magno conflitui il l{e "Pipi Certo mòte hoggiCaCibergo.i i.lr 
no Bc delC Italia. 1 4.6 Che citta fiano fottopofle a Mag^ 

Cari 0 magno quàto tenejfe rinclm deburgo. » 5 7 

figli Fngheri. 6.a Che corfo faccia il Reno. 129.6 

Carlo agretto dal bifogno manda Cheruci popoli diGermania.29.b 
f aiuto ad .ArnolfonoHOtp.2.a Chiarentana, già Carintia. ^6,b 
Carlo grafo, et fua Coroatiòe.ig,.a Chrisìiani combattono centragli 
Carlofemplice ad .Arnolfo, 18.4 Fngheri nella Bauier a, ^4.6 

Ciitot, 


« 
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Cittadini di Eresburgo danno U Coronatione di Carlo grafia netta 
chtaTmàoallorSignore.ity.a Germania. i^.a 

Cinto & fpida imperiali, ix^.b Coronatione di .Arnolfo Imperato 
Ciuita necchia prefa da’ Saracmi. re. 21 ut 

22. a C oronatione d' Ottone il Jrlagno . 

Colla che monte fia. I 45 >^ i22.b 

Collegatione delle gatti di Fralfi. Corfo Crgrande't^a del Danubio. 

• neto con Mori. z^.a 5 ^ 

Coloniautgfrippina giaVghìi. j 1 .a Cornelio tacito ferine de modi, che 
Colonia, Argentina (pira confiucn tennero ipopoli antichi &for e 

tiaMagumia,y ormai ia,cittatr Sìieri chabitarono la Cerma- 

rigate dal ^eno. tig.b nia. 50.4 

Comachioprcfodarenetiani.2}.b Cornouaglieft chi pano. 49.4 

Commodita della lega di Berenga~ Cornouagliefi dòde uenijfero./^p.b 

rio con Ce fare. 15.4 Correrie de gli Fnghcri. ^\.a.b 

Como già detto Cimano, i a Correrie de gli Scoti. 50.4 

Compendio in Fran^efe delta Com Correrie de gli yngheai nella Mo- 
piegne. 140.4 rauia& nella Boemia. ^ 6 .b 

Concluftone della diete di Milano. Cojìàtia gride de prigioni di Aqui 

158.4 no l{e. *45-<* 

Confluen'gia Argentina ,fpira Vor Coflitinoper opera del Spirito Sitn 

tna:i'iaMagu^iaCobnia, città to mutò C imperio, 1.4 

irrigate del {{eno. izp.b CoFìantinorij.lmperatore,perche 
Confetto ofìinatiffimo , p.4 chiamatoTorjìrogenito. 6 j.b 

Conflitto de Germani con gliyn- Coflantinorij. Impalare ftmadar 
gheri. III. a fuordelpala^'g^onpatrice.ó^ut 

Congiura contro Ul{eygo. 8 j .& Coflatino vij. Imperatore fcriue al 
Congiura (C Arrigo contro del fuo fuo ammiraglio. 6 ^. a 

fratello Ottone. 1 1 Sui Cojìume de TS{prurgi Ct Dani qua 

Congiura cantra Ottone. 118.6 lefta. 107.6 

ConfìgUo del Conte Sanfone al l{e. Cotlume di Saffonia. 1 1 1 .4 

84.4 • Coflumi de Truffi quali pano. 9 ^.a' 

Conflglio de Giouani qual fufje. CoHumi de Boemi. 104.4 

118.6 Cr catione di Tapa Formofo. I 9 .b 

Conflglio di Diabolino. 1 51.6 Creatione di Bonifatio Tapa vi. 
Contrarietà nella Hijìoria di flpl ■ 2 5 .4 

Ione. i2.b Criflofano Tapa chi fuffe. jp.4 

Coperta del petrone dal Fillano, Croazia già yaleria& Juoiconfl- 
57 A m. giA 

Corona imperiale. iig.b Crudeltà degli Fnghert uerfogU ' 

huomi 
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1/ 4 .a Daniqnfibatte^afsere, iA%jt 

•f rii*/r4 ft, filone. , ^ ojtino della translatione deWlm - 

CrudeUa nel /acro di Bergamo. peno Bimano in Bri-^antio.i.a 

Danubio pumCydoitenafcitC^ don 
CrvdeludegltVHoktrì. de fta detto. 

Crudeltà degli tangheri contea i Dea monti chiamati fan Bernardty 

emani. 14P.4 

Crudeltà di Tibaldo TUarchefe di Deliberatione di .Arnolfo peren- 
Spuleticontra Greci. ii^.a trare in l\pma. 20.4 

Crudeltà di Lodouico l\e Cetra J{tc Deliberatione del i{e f'go. Ij 8.4 
, l^o.a DefcrittionedellBuropa. 2.4 

Crudeltà d Araldo. 1 4 1 ,4 Defcrittione della Morauia & del 
Cuman j hoggi detta la citta di Co lffnc genti. ^ ,h 

• i $y. a Defirittione della Italia. i^.b 
^rmefì che popoli fìano. i a i .4 Dieta di f'ormati^ia. 2 5 .4 

Currado primo Imperadore e qua Dieta di Mantua. 8 ^ .4 

do fu coronato. Dieta di Honna. 'jS.a 

Currado e fsortai baroni a uluere Dietamarojafsone che cofa faceta 

, 7 ^-^ /": 54.6 

burraio fa par lamento a Jkoi ba- Dicui'go casìello fortifpmo occupa 

7J.4 todaOderico. 121.4 

Currado Imperatore cafeò in gran Difficulta degli tangheri. 43 .4 
de infermità. T^.a DtjfidetK^iadiMberto, 38.4 

Currado conforta Eberardo a non Ditigen^ia d‘ Arnolfo in acconcia- 
uolereefserenouoBe, 74.6 re lejfcrcito. ^.b 

Currado loda Arrigo. 74.4 Diligentia uituperofi. 90 .& 

Currado^ fa portare tutti gli or- Difsegno di Boleslao&Jùa prefler 
namenti Beali. -ga & parole a Boemi.ii.^.a.b 

Currado Imp.drfuamorte. 74 Difsegno di Eberardo. 128.4 

Currado Duca di Lottheringhia, D‘{bantia della fonte del Beno dal 

t^i-b Danubio. 

Cufide fu mandato comeaHutoa Diuerfitadelli Scoti. 61. a 

uederilpaefedelìaVànonia.^.a Diuifioue della Italia fraidoitm- 

D Almat^ia perche cofi chia- perij. 

42.6 DluifiondelT^orico. gt,b 

Danemaro chìfofse. i\6.a Diuiftone della Inghilterra. 49.4 
Danemaro fi fa forte dentro alla Diuiftone delle citta prefe da' Mo~ 
citta di Erefpurgo citta imperia ri. 57. ^ 

l^6.b Diuifione di Borgogna. 60. a . 

Daniachefia. jj.4 Diuifione della Spagna. 91.4 

Diui- 
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Diuipone delh Sclefii dalla To^ 
Ionia fi*’ 

Diuifione de ili ^mbìani da Pic- 
car di. 

Diuiftòe del Ideino S Italia. 1 5 
Diuifione de Suij^:^eri da Germani. 
i29.b 

Domanda di Cufide a Zuate. ^.o 

Domanda del Conte Sanfone alB^ 

84 _ . 

Domàda (Cun Còte a Ottone .ij 5 
Domeflico delle fcuole che cofa egli 

fi*- . .IP'"* 

Donatione del l{e ygo a ^dolfol\e 
di Francia. 

Donna Sancia ContefiadiCaftigUa 
148.4 

Dona Emcngàrda chifafje. 7 8 .6 
Dorofcoda città già chiamata da- 
gl' antichi Duroliorù legio.^o.a 
Douefia Monte Enberto & don- 
de proceda. li'à.b 

Draua fiume doue fia. ’) 6 .b 
Drungario che ftgmfica. 64.6 
Drufo &Tibeno domarono le I{e~ 
rie. 

Duca Ekerirdo & Dancmaro ac- 
campati d'intorno a Badalioli. 
ìi 6 .b 

Duca di Francia thifufje. 1 5 5 •« 

Ducato diBeneueto. i6.b 

Ducato di Sueuia aUdolfo. 1 56.0 

Duceadi Franconia. 36.0 

Ducea di Boemia. 5 ^-* 

Ducee diGottia quali fitaao. to’). a 

Duello fra ybaido & un Baiiaro. 

17 *<* . , . 

Duello di Lamberto &di zedumo. 

ij.b 

Duello di yenceslao coma il Du- 
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ca de Curinefi. 

Dulgibini popoli di Gertrtaia. 29 - 1 ^ 

Durf) Caflello. * 7 *^ 

E Ber ardo fratello di Currado 
non uole acconfeniire (t e- 
leigere Arrigo perl{edi 
Germania. lì-° 

Eberardo Ducarefponie a Curra- 
do. ^ 74 -« 

Eberardo acconfente a fare nuouo 

BS Arrigo. 74-« 

Eberardo confcgna tutte iinfegn 

regali ad A' rigo. 75 ** 

Eberardo condannato da Ottone» 
i%6.b 

Eberardo torna a obeditga. t a 8.& 
Ebe*‘ardo è ajloluto. t i8.fr 

Eberardo ua in A Ifro^ia. 1 34*® 

Eberardo & GiJelberto\ in Germa 
nia. 136.0, 

Ebro fiume boggi detto Mart^T^a» 
64.4 

Eccidio diGenoua da' Morì, po.4 
EdemondoBc ^Inghilterra. 1 46.4 

EgidioTefcudo cbifujje. 149.4 
Eldredo d' Inghilterra. 146.fr 
Eleebo hoggi Seleflad. ^ 30.fr 

Elifit popoli di Germania. 29. b 

Eluconi popoli di Germania. 29. b 
Elue^if popoli foreiiieri di Germa 
nia. 

Ennigmpo Danno Tutore di Canu- 
to Be di Dania, ^6.a 

Eno fiume doue nafta. 3 6.fr . 1 5 7 
Epta che fiume fia. I44.fr 

Ermodori popoli diGermàia . ip.fr 
ErbipoU hoggi yrit^purg. ^6.a 
Eribeto di yermandoir che fufie» 
81.4 

Eriberto inficcato. 1 38.fr 

Erico 
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CnVo I{e ama^ato dì fuoi. 6 i.b 
Erico Safione chi fujje. ììj.b 

Erintanno generale i Ottone imp. 
ér poi diuenne Duca di Saffo - 
nia. iz^.b 

' Ermenfrido B^dcTwringi. 1 1 i.rf 
Exrore d'Ae^io in non feguitare la 
Hit cor la. . 4.6 

Errore d' Arnolfo. 6 .b 

Er uh fi ribeUon dall felini. 5.6 
Efaltatione di Cofiauino po rfiro ■ 
genito. t 53 -‘t 

Efico mudato da Ottone còtra Boe 
migli rompe. i »4.tf .c^ b 
Efibod^l yefcouo diyeroiut.ii.b 
Efcmpio di fortuna. i .4 

Esempio di fortuna in un raga;^go 
d’ un Frate. xi.b 

Effempio d'inuidia. 44.^ 

Efìerminio de òlori fatto da Greci 
óH.a 

Estioni popoli di Germania, a p.B 
Eudoft popoli di Germania. xg,b 
hjiropa df fnc ijuaìita,grande^^a 
^fertilità. %.a.b 

F Amighadi Adnardo. 6 ì.a 
Famiglie amiche di Fioreni^a 

Fauole de’ Franchi. g^.b 

Fattore di CoUantmo. 1 5 1 ./» 
Fide dataft fra Berengario,& Gui 
do di Lamberto. ig.a 

Federigo Arciuefeouo di magoncia 
]2b.4 

Federigo prigione. 

Fetmi popoli di Germania. ìp.b 
F eramondo l{e di Francia, quando 
comincuffe a regnare. g 6 .a 
Fernando Gotvgale Concedi Calli 
gliacbifuffe. pi .a 


Fiandra onde fa detta. igi.b 
Fiàdraqnfoffe fatta còtado.igi.t 
Figliuoli del ygo, 8 8.6 
Figliuoli d’ Arnolfo priui della du 
eca da Ottone. 1 x6.b 

Fioniachefta. 55.4 

Fiaimaro domelUco dì Baldouino 
conte di Fiandra uccide l'Arci. 
uefcùuo ì{enicnfe. a 4 ut 
Fiumi di Bpffia quali fano. 1 ^.a 
Finzione diLodoui.ouerfo Bfcctar 
do duca Gioitane di "blormatt- 
dia. 

Fin'gioae di Lodouico l{e di Fran - 
aaper una lettera. i j 8 j 

Flamberto promeite a Berengario 
di non tradirlo. y%,a 

Flamberto uuole amm^are il /{e.Be 
rengario. 

Flamberto foUeciu il tradimento . 

contra Berengario. 7 » .4 

Flamberto, e^rjuoi feguaci morirò ! 

nouituperofamenic. ']i.b\ 

Foca mandato da Zoe imperatrice 
còtra il bulgaro. 74.fr 

Foca capitano della mi.itia acceca 

6s.a 

Folco Arcinefeouo {{emenfe in ebe . 
modo &pcrquaL cagtun (offe 
morto. ^ ^.4 

Fontidei Bjtno quali [inno, iifi.a 
Fo(t popoli di Germania. 29.fr 
Forcamo citta doueO. jj.fr 
Forca uiiuperofiffimafra tuttci'al . 

tri morti. ij8.fr 

Forma de gl' Fngh eri, ^.fr 
Formio fiume hogi Qejano douc fa 
119.fr 

FormofoVapa f &fuacr catione, 
29.fr 
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formo fo T<sp4, perdona al popolo Tuga del Conte 'Mìlone, 8 8,fr 

' .]{otnano. %o.b VagadelContefernardot 9^b 

Formo fo,&fuapriuatioM. i5.fr ^ga& uccifionde yandagU da 
fortuna quanto (iauaria. i.a gliCrifltani. 105.fr 

Fortiftcacione di yenetia, %j.b Fnga £ odrcodo. 11 7«fr 

FoT'^a dell' ambinone » 6.b Fuga di Currado da Sa/foni. 54.fr 

Fo'^edi Arnolfo, j .<* Fi^4 &nccift5e di FoUcchia Fra 

FracefifànopacecònormSni.ii.a ga. ni.a 

FrScbi donde fiano difcefi, j j*fr de Lotterìa qualfujìe i } o.fr 

Franchi cacciati da Gotti. $6.a Fuga de “Prelati da.Brifac. ij^.a 
Franchi quando primieramente CO' Fuga deK hrciuefcouo Federigo. 
minciafieroinFràconiaeinFrd t9j.a.\ 
eia. ^6.b Fuga di Gifelberto da Capr amate 

Francia donata alF e feouado. 16. b per paura d’ Ottone. ijo.b 

Francioft chi fusero. iji.4 Fuga M irrigo da Ottone, liqa» 

Franconiadoue fin. g6.a Fugadi J\icciardo. IJ9.& 

Frafeinetoprefo da’ Mori. 14.4 Fuga di Araldo. I44*^ 

Fraudedi .Attone. • 47./X Fuga del Conte Milane di Verona. 

Wredde-3(^a de'foldattdiSuìb.2.b i^'J.b 

Fregioni & lor origine, 1 08.4 Fwofo Greco cbt c'>fa finfìe. i ^ojt- 

Frefiachecofitfia, I07.fr Alita celtica. 37.4 

Frifipopoli di Germania. sp.fr f ^GalliaBelgica doue fia.y9.a 
frriuoli prouincia doue &come fia VJ oambriuipopoU di Gcrw«- 
154.4 uia. 

Fuga degC Vogheri fimulata. p.fr Gargano monte boggi di S .Angelo 
FugadiSuembaldo. 10.4 68.4 • - 

Fugadì 1{idolfo\ iq.b Cardia l{e de Lione, s^.4 

F»g4 del l{e Guido da Arnolf o. Cardia I{e di l^uarra chi fnj[e. 

ip*fr pi.fr 

F«jJ4 degl’Vngberi nella Baule- Gorgia tremante I{e di Tqauarra- 
ra. l^^,b quando fufie, 94,4 

F«g4 di Gifelberto da Carlo. 6o.a Carginferrando Sig.di Caviglia. 
Fuga di Gifelberto. 6i.b i47*fr 

Fuga d’ Arnolfo al Vagherò. 54^ GargtferràdodiGMafiogna.i^jjt 
Fuga de gli Vngheri. 45.4 Garginferrando fpofa dona Sancia 
Fuga di Berengario daBìdoljfo. tàfj.b 

7 i.fr Garginferrando Mendica lafuam- 

Fuga di Lodouico figliuolo di Car giuria. 148.4 

.lo. 8 1 .fr Grfrir^4 fpofota al ]{e Lodouico , . 

Fuga del BfVgo. 87.fr 138.4 
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Genti ufcìte di ScoUndU. ii.b uanni decimo, gj-;4 

GepidtftribelUnodagl’ynrù. 5.4 Gifelberto Duca del !{eno contru 


Cemania antica & fua de fermio- Carlo femplice. 


ne. 


60. 


ip.b Ciuninopoli città doue Ita. 119, h 
CermamafilcHA dalla fa uUu lie’ Gormo f{e diDàia chi fu/fe.ioS.a 
I{pmoim. J0.4 Gottiachecofaeir douefia.xoj.a 

Germania prima & feconda prouin Gattoni popoli diGcrmania.ig.b 
ciede {{omani. jo.a Gronderà d‘^lbertol{icco.zS.b 

Germania prima donde fi chiami Gr5luogoTete,che cofafta.^i.a 

Crrandeg'^^adi.Adouardo. 62. b 
Germania feconda altramente in. Grandexi^A delJerpcnteMos.quaì 
feriore,&fuoi confini, jo.i» fu/Je. loó.b 

Germania nuoua,o moderna qua- Grajfejr^a del ^e do Sancio. 94. b 

Grajìe:t^adiroffiaqualfta.nq.a 
Germani &^lamanif non fonai Greci contro a Bolgari. gq.b 
medefmi. p.b GnaltieriCòte&fuamorte.xZ.a 

Germani erano anticamente iTeu Guerra di morauia.eJke cagioni e 
toni. ^2.b j.a 

Germani onde fi ano detti, ^ z Guerra del Suembaido. 1 y .4 

Germania qnfujfe frequente. 5 «.4 Guerra di Lotteringia. 17.4 

Germani & loro panna i Italia. Guerra di Lombardia, z-j.b 

_ ‘ 7 Guerra tra il Conte Malberto& 

Giornata de l{pmanni , & Gotti il yefcouo d'Erbipoti. J7.4 
cangi ynni. ^,b Guerra di Bauiera contro ,4rnol- 

CiorMtadi Guido con Berenga- foBjebeUoall'lmperadore Càr 

t‘0. iq.a rado. ^a.4 

Giornata di due fratelli a Bafing Guerra di Sueuia. 54.4 

Hocco. ya.4 Guerra diSaffonia contro alii ami 

Giornata di Soiffon. gt.a ci di Currado Jmpe. 54.4 

GiouSni Boga coirà iBulgari.Oq.b Guerra fraterna tra Sancio jtbar 
Gio.Eadoario rcnuntia il ducato. ca&Ordogno. pi. 4 

Guerradanica. 105.6 

Gio.S.Tapa chiama Alfotfo ter- Guerra di Puglia. i r 5.4 

I{e (rtfiianiffimo. 2J.4 Guerra Boemitamoffa dal 'Duca 
GiouaimiVapa 9. 26. a Boleslao. *114.4 

Ciouanni to. 6y. a Guerra diComacbio. 110.4 

Gtouanni io. Tapa cacciai Mori Guereadel DucaEberardo.i 16. b 
-■ d’Ualia. ey.a CsuerradiT^ruegia. 14 1.4 

Ctouàni io.uccifoicarctre.^^.a Guerra Suetica qnal fu(fe. iqt.a 
GiouanniJuccefJorediTapaGio- Guerre di .Adelfiano Ee. 81.4 
' ■ "kitie a Guerre 
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Guerre di Sajjonii. ii^.b ilTefìnon.'ifcedaralpe di S.Cótar 


Guido manca di fede A Berengario 
ij.b 

Cutberto Capitano generale di 
fcanio, tij.a 

Guido perche b 5 é accettato in Fra 
eia. ì^.b 

C'J’.do ratto ira iifft'no rf eretto uà 
oont a R:ren^atio. i g.a 
Guido tliarchrfe diTofana. 6 S.b 
Guido Marchefe di Tofeana fatto 
prigione dal f{cBcr?gario. 6 S.b 
Guido Bp occupa tg.a 

Guido Be fegiàta l'eJJercitoctAr • 
nolfo, iJ^.b 

Guido I{e & fua morte. i^.b 
Cuilla maglie di Betengarió in Sue 
uia. ^49'^ 

Culielmo Duca di \ormandiauc~ 
cifo dal Conte .Arnaldo a tradi 
mento. t^^.b 

Cuilla Borgogna auarìffìma, po.b 

H iliorie per che ftano perdiu 
te. Ss.a 

Hifloria Boemica. 1 20.6 
, Humdta d'Arrigo. "j^.a 

’ Huomini di Morauia & Icr costu- 
mi &“ qualità, j.fc 

.^Atnure fratello diDoleslao tra 
I dito,& liberato , & fun reli- 
gionr. iii.fr 

Il Boemo Boleslao uittorio/o entra 
nella citta. 125.fr 

Il deberto Aremfcouo di Triagon 
:^a per la fua fantità honorato 
da tutti. it}.a 

il Diauolo di S. Bernardo. t^ 9 .a 
IlRpdi T^fauarra feorre la Calii- 
giia. 9 ^>A 

Il Badano &Jua orìgine, 


do. i» 9 -« 

imbofiatadeghyngheri. j4.fr 
imbojcata del moro. 6 Ì.a 

Imbraele Bp di Babilonia. 2 1 *fr 
tmmo Conte d'Ottauio chi fiife. 

I jj.rt 

immo Conte aflutifflmo coma Gl- 
felberto. *j4-^ 

Impcr.Bpmani da Augufìoa Coftà 
tino qnanti f offero. 1 .fr 

imperadori come ft incoronauano 
aulicamente. 122.fr 

imperadori di Co/lantinopofi^uati 
1 50.fr 

Imperio &fuam.te(lt quanto ti- 
po fi {onferuafjct 1 .•* 

imperio ritorna inTonente [otto 
Carlo. ■»•<* 

impetri^ furore deìli yngheri con 
traiChriiìiani. 44«fr 

impietà di Fiamberto uerfodel V 
Berengario. 7 **^ 

impieta del Bp Aquino. 1 4 1 •& 
ImportaiiT'a della parola, 70.fr 
Infamia di donna Berta. ^q.b 
inf edeltà di Manaffe contro del Bp 
Vgo. i 57 -« 

Infelicità & miferig ili Begnero,. 
55.fr 

infermità if Arnolfo, 2 4 .fr 
Inganno di Labapo contro a’ Gre- 
ci. 40.4 

Inganno di Samonatte, 4 1 .fr 
Inganno della Bpina Fetefa contro 
al Conte Fernardo. 9 5 .fr 
IngeroBp di Bpffiu chifuffe. iij.fr 
Inghilterra douefìa. 49.4 

lughilterra donde fta detta. ^oJr 
Inghilterra fitto iC unfiloB^'^ ^ 

Ingram 
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ht^atitùdìne dì I{omina coirà Co L^mhtrto TiUvchtft di Tofcana,. 

fiatìtino. 66.4 85 .^ 

Ingratitudine di Gilberto uerfo Be Lancia di Cojlantino Impera.doue 
• rengarioB^, 6^.4 fufse. 110^4 

ingratitudine del I{e Lodouicouer Landò Tapa.' 67.4 

fo del figliuolo del DucaCu_gliel Landò quando rejse la cbiefa.67,4 
mo. Lcc,detoda latini Lieo fiume, jq.b 

lìifrgna delli 5 cotL 50.4 LegaaUBoreqgario co Cefare. 15.4 

tnfegne impiali quali fufie. lij.b Lega fra Aruolfo.,& Beringario, 
InJegnedetye/coMod'Erbipolihog \ 

gl detta mt^purg. 37>a Legge centro ai furto. 57.6 

Inffdie contro a Cojiantino.i 5 2 .4 Leggiere^a di {{[dolfo, 7 9.4 
inflabilita de Lombardi. 7 1 .4 Lemonij popoli di Germania. 29. b 
Intentione del l{e Burcardo. 80.4 Leone iif. Voiuefice et fue lode, i .b 
Intentione di Gifelberto. 1 1 8 . 4 Leone Papa na ad incontrare At- 

Irmetiful Idolo diSa/Jonia* 48.6 fila.. 

Ifolapercomejfoboggi detta 7Uar Leonev.lnq).de Greci. ii.a 

mora, i^i.b Leone quinto. sp.a 

Ifiria che prouìncia fia.. iip.b Leone vi.cbi fufse.. 89,6 

ifirianifuggettiaVeneì(ia.it9.a Leone vij.cbi fufse.. 148.6 

Italia, Cr fuadeferittione, 15.6 Leopolifedia1{ealedif{p(Jiuiii.b 

Italia arnuua ottantamiUacaual Letteradi Emengarda a B^dolfp.. 

lii&fettecBtomilapedoni.\6.a 78.6 
Itiliani padroni d’Italia. i6.a Lesbo detto metellino.. qi.a 

luta paefefreddijpmoti 4.4 Lettere di Cqftantino a Brengario. 

' lurea,& ftto ajfedio. ìq.b 160.4 

' ìulino citta uandalica done fufse. Uberalitd di Arnolfo. 

' 1 4 1 .6 Liberatione del CòteVernàdo dal- 

L AbaftoafsediaCoBantino-^ lafuapromefsafpofa. 9^»b 

poli. 64.4 Liberatione del ^e di 7<^uarra.. 

Labafsoualendofideltocca-' 9ó.a 
ftone tir delumpo rompe i Gre Uberatione di Lodouicoi 1 44.6 
ci. 6^.b lÀcaoniachepaefefta. 41.6 

‘ LagoPodamicoboggìdiCofìan^a Ligij popoli di Germania. i9.b 
1 29.6 Limiliogia detto Arfia douefia.. 

Lamberto !{e della Italia. 15.6 11 9. a 

Lamberto B^&fua prefìe^a & Lingua efr caratteri deBpsft. 114.4 
morte. 26.b LiutprandoVauefe. 19.4 

Lamberto Ardue feouo di Jnilauo. Lode di Leone iq. Pontefice. . t.b 
'• 6%.b Lode della Italia. i6.a 

Lodouuo. 
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lodouico Sofone in Italia, a 8.<t 
Lodouico Bojbne la feconda uolta 
in Italia. i8.a 

Lodouico Bofone Coronato I{e de 
Italia. iS.b 

Lodouico Bofone fi ritorna intiero 
na. a 8.6 

Lodouico Bofone prefo a tradimen 
to in Verona. j8.4 

Lodouico Bofone accecato. ^9. a 
Lodouico quarto Itnp. 3 j.b 
Lodouico quarto impe.pofio in fu 
gadagL’Vngìuri. J5.4 
Lodouico Imperado. tributario de 
gliWngheri. 3j.a 

Lodouico tranfmar ino figliuolo di 
C orlo' fetnpUce richiamato e fot 
to Be di Francia. j 3 1.4 

Lodouico Rf & Araldo con Bru- 
ciano a parlamento. 1 44.4 
Lodouico R( prigione mKoano. 
144.6 

Lodouico Be di Tracia in Lotterin 
già. i3t.b 

Lògobardi popoli diCermàia.i9.b 
Lombardia quanto fta fcrtileglr co 
piofadiBpbe. i^.a 

Ldbardi &lorofolieuamenti.z6.a 
Lombardi rimajii fignori, 7 1 .4 
Loturinghia. 17.6 

Lottano figliuolo del Bc Vgo a 2 di 
lano. I J7.6 

Lottario per parole cSfermatoncl 
regno. is8.4 

Lottermgia dataft a Ottone. 1 3 j.a 
Luilperto Vefcouo foccorre Carlo. 
3.4 

M Aclin che fiera fia. 9'j.b 
Macedonia & fuoi confi 
ni. 42.4 
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Tnaefìro di Camera df CoflantìnO 
vij pollo in prigioni. 6$. a 
Magdeburgo che citta fia. ijó.b 
Magdeburgo quado fujfe Ardue f • 
couado. • t^’j.a 

7 HagunttaySpira,ArgrnlinajVor. 
mogoa,Confluentfta,Colonia.cit 
tà irrigate dal R eno. 119.6 
TdaUgnitd di Samonatte contro il 
duca Andronico. 41.6 

Malignità di Arnoldo. 1 59.4 
Manfredi Conte di Milano. i6.a 
Manfredi & fua morte. a 5.4 
Manimi popoli di Germania,29.b 
Trlarcomanni popoli di Germtcnui 
39.6 

Mar che fato che co fa fia. to3.a 
Mar cornai fi ribellao agl'Vm.^.a 
Marino Còte affalta bado ario. 2 3 .6 
Marino Conte diCotnaccbio.i 3.b 
Marfi popoli di Germania. 39.6 
Marftgni anticamente habitarono 
Germania. 39.6 

Martino tero^o chi fufie. 148.6’ 
Marina, già detto Ebro. éq.a 
MaJJìma de Sequani hoggi detta 
Bar gogna, & fuoi confini. 30. a 
Mattiacipopolidi Germania. 29.0 
Mamitiolmpe. Greco, 5.6 
Mauguetto Re di Terfia chiama in 
aiuto fuo il Sig.de Turchi, a i .6 
Mercia,che,&douefia. 53.4 
Merfaburia doue fuffe. 1 24.4 
Meiborgo che citta fia. 157 .4 
Me/t 0 principe diVolonia toghe la 
citta di Cracouia aBoemi. r 21.6 
Mefembria citta doue polla. 6/^.b 
Merel/;»o già detto Lesbo. 41.4 
Mel;^ che citta fta. 1 09.6 

Michele iij. Impera. Greco. 3 1 .4 

Milone 
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iAilone fu creato Conte di Verona. 
p.a 

Mina che cofa fia. 1 6o.a 

M^ure deW Italia. 15.6 

lUtfure della Inghilterra. ^p.a 
Mogano fiume ha foce nel Rrm>. 
lìp.b 

Mogano fiume come chiamato da 
diuerft Dopali. 55.fr 

Moggio fiorentino qual Ita. 1 60. <1 
Modio detto lattino che cofa fts. 
\6o.a 

Modo di coronare li impator tanti 
camente. ,zi,h 

Moiio di tndouiture qual fuf)e. 
i02.fr 

Modo di combattere. p.fr 

Monafìerio di Car degna douefuffe 

Monte s ..Angelo già detto monte 
Gargano. ^Sut 

Monco s , Bernardo qual fia. iqp.a 
Monte caCtnoffo da'Saracini.i a .a 
Morauia prouincia della Gema- 

j.fr 

Morauia faccheggiata da gli Vn- 

ibtri. 

Morauia uinta.c^fitggieta. io.fr 
Mori di Y't affine to. ^6.a 
Mon ah uemffero in Italia. 66. b 
Mori fi ritirano nel monte Garga- 
no hoggi detto S. Angelo. 6%.a 
MortmCaniglia. jqS.d 
Mori contro a Cafiiglia. 94.fr 
Morte di Suembaldo. io,a 

Morte di Carlo Magno. ig.a 

Morte del Conte Gualtieri’ i8.<* 

Morte di Guido. 25.fr 

del l{e Lamberto. i6.b 

Morte (C oddoeKe di Fràcia.t’j.a 
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Morte di Andronico duca. 41.fr 
Morte di Leone Impera. 42 .a 
Morte che cofa (ia&lefue quali - 
tà. ■ 

Morte del /(e don Ramiro. q6.b 
Morte d’Alberto Duca. 47.fr 
Morte di Adeluoldo. 5 2. a 
Monchi Lodouico quarto f{edi 
Germania. 5 2.<» 

Morte dell{e Httberto. 6\.h 
Morte di Alefsandro Imp. 6g.b 
Morte di Berengario i .Re. 72.fr 
Mortedel i{e Don Ordegno. 94.fr 
Morie di Abderamen l{e. p6.a 
Morte delire don Sancio. py.a 
Morte [abita per dolore. 109.4 
Morie di Carlo fempliee. 1 io.fr 
Mone di Bfdolfo Borgogttòe. IVO, b 
Morte diLabafso qual fufse. ì 15 .4 
Mone delMarchefeTebaldo u6.b 
Morte del Conte atto. 1 1 8.4 
Morie di Guiberto. 1 1 8.4 
Morie dAnfeario. 1 1 8.4 

Morte diSancio Grafito. 110.4 
Morie di Arrigo i .Imper. 1 20.fr 
Mone di Danemaro qual fùfìe. 
llfat 

Morte it Alberto Candido, i jo.a 
Morte di Eberardo Capitao.i 36. b 
Morte diGifielberto nel rio. ij6.fr 
Morie del]\e Araldo da un [ita fier 
nitore con freccia. 145*4 

Morte di Edemondo . j 4 6.4 

Morie del l{e Vgo. 1 5 8.fr 

Mofia fiume ha foce nel rerto 129.fr 
Mucaletto Sig.de Tatrchi chiama- 
to in aiuto dal Verfiano. 1 i.fr 
Mura fiume doue fia. ^6.b 

N Aaruali popoli di Ger. 29.fr 
Naricipopoli di Germa. a9.fr 
T^ficité 
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delRe dS Sàdo doue.^i.b fino, 
js^afiddimetodi LodoHicoùtShie- Occiftone de ChriHiani ^j.4 
fa. Oda «edoua diikafsomafpofataal 

"futura de Torci (jualfìa. l^^.b Conte Ghirardo. 
TsfeccarofiumedtGertjtania.jo.a Odera fiume dune (ìa. ijj.a. 
T^ecaro fiume nel Reno U foce. Qdortco Conte uccifodagli \nghe 
I i9.b ri. óp.a 

TSf^egltgentie di Berengario, Oderico fratello di Boleslao occu~ 
Tsijdrofia^rciuefcouado douefia . fa Dicuii^o & e fatto Ducadi 
io6.b Boemia. 112.4 

T^imicitie di gran momèto. i ì6.a Oddone Rf di Francia. 1 gjt 
T^pmi devij, Capitai de gl'unt.^. a Oddone fatto Redi ¥iàcia. ij.b 
tiprgalesgiaT^orcmnbria. ^a\b Qddóe mette Idffedio alide. \-jJb. 
Teorico hoggi Bameray Crfuoi con Oddone racquifia Lione. 18.4 
fini. li.b Oddone ua a joccorrereLione.tp.a 

J^loricopronincra deRomani.jo.a Oddvne Re & jua marie. 27.4 

Tqormandia tbe prouincia fta. 1 2 .4 Offerta degli yngberi d Criflianu 
J^màniibefatiioefacefferiii.b 45. 4 

't^rmànidódederiuxfsìoqh.u.b Offerta feconda degli fungheti a 
’^rmanni rotti da Francefi. 12.4 detti CrilUani. 4^.4 

T^rmanniin Galli^iaqa.. 110.4 Offerta d' un Moro a Vafm Ci juaa 
7t(ortréria boggi^rgales. 5 1 ./» ni per lem re Moriafrcno.ói.a 
T^oruegia dulie, 106.4 Offerta di Berengario. t’i^.b . 

Tifouita di Germania. 55.4 Olanda già Batauiaifola, ii.a. 
fceleratitfime del Rr Kgo Olinone cafiello^doue fu. ^o.b 
86.4 Omar 0 ter ^0 principe diSar acini 

T^o^ti'C del Re Fgo & di Lotta- dopo Macometto . iiM- 
rio. 9o.b Onela fiume dotte fuffe, lojut. 

T^o^e £ Araldo Re di Dania. Oppreifione de congiurati. 0g.a 
141.6 > OratmedtCilberf)tai,ùiicaRi-. 

T^iha principe contro a Prigioni, -ipifa. 70.4 . 

J08.4 - Oratione diRidolfoa' Lèbardi rac 

T^imero delleeitta d’ Italia, i ó.a comandando loro /’lf4.'Ì4. 7 1 .6 

TdHmmo d'argento. i^o.b Oratiòe di Currado aBaroni.’j^.a 
T^uitoni popoli di Gemania.ig.b Oratione d'unConfigUere ad Ar.. 
Tdjioua rebeUione di Eberardo a noldo. 76.4 

Ottone. Oratione del Còte Ternardo.p^.a , 

O Bninca fiume già Mofella. Oratiòe a Dio,dì Ottòe imp. i jo.a 
^o.b Oratione di Ottone a Dio. ijó.b 

occhi degli F'nnLcomefuf Oratori Icranceft probibifcono a - 
' Guito 
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Ckitoalnondàrc fajiidio aVran TacezS>" ^juiete di ¥fatuij, 

' cofi, is.b Tace di Normandia. 141.4 

Oratori di Beret^ario ad^nolfo et T^c$ Danica rjual fujje. 141 .4 
loroparole. 14.4 Tace diVratuia. > 44 »^ 

Origine di Bergamo . 18.4 Tannoniaprouinciade’Bpmai. jo.a 

Oripne di Romano Lacapeno. 6^.b Tarentelatraili{e^gotjrgti7Har- 
Ori^ine della famiglia delli yber ti. cbeCtdiTofcana. 794 

TarentaiofrailBeVgo,&Cimpe, 
Origine del t{egno di'Nauarra. p i .b Greco. 1 16.4 

Origine di Utfania' pp.a Variamelo degCOratoriFriUefì.i j 4 

Ordine di Milita. 100.6 Varlamltod' Arrigo co.Arnolfo.j^ b 

Ordegno 2. He di Lione. a ^.4 Parole di Snembal.aiFefenito. 7.6 
Ordogno i. He dizione. pi. a Parole di Suemb.a'Honini. jo.a 
Ordegno HP lontra de Mori. prf.a Parole de gl’Oratori di Beren. 14.4 
Orfo generai de yenetiani. x 1.4 Parole di .Arnolfo altefercito.io.a 
Orjo Doge di yenetia. 3^ .4 Pace fra Carlo, ^ Suembaldo. 2 7.6 

Orfo BadueroDogedtyeaetia.l t8.6 Parole di Berenga.a Lodouico.jS.b 
Oft di Germania. go.a Parole it un Vngaro alia moltitudine 

OfmondoTformamoehifitffe.t^p.a de fuoi compagni. 4^.6 

Oìia che cofa fia. i^p.a Parole del yene^iano. 4T><* 

OftmalionediSHemhaldo. S.b Parole diLodouico imp, 47.4 
Ofirogottijì ribellano da grytmi. 5 .4 Parole di Gilberto al Duca Ridolfo. 
Ottone fcorre laLottrringia.ìjo.b 50.4 
Ottone affedia Caprimonte. nyo.b Parole del Duca Ottone. 51.6 
Ottone cantra yandali. ■ t jt.b Parola nell’ huomo del He e/jfè te piu 
OtròeltHailcàpodaCaprimò.\^2.b filmata che ogn altra coja. 70.6 
Ottone in Borgogna. ijj.6 Parole diGilbèrto. -jo,a 

Ottone a campo a Brifac. 'i ^ 5 .4 Parole di Bcrenga. a Plàberto. 7 a .4 

Ottone inìutia. ■ 141.6 Parole dtCorradoà fuoi Barai 'y fa 
Ottone in Francia. 155.4 Parole diCurradoalducaF.ber.yi.b 

Ottone in Sajfonia. 15 fi. 6 Parole dUrrigo ad Arnolfo, y^lb 

P Acefra Lodo.efr Bereng. 28.4 "Parole di cofiglier adArnoldo.76 4 
Pace fra Arrigo,etArnol.jj.b Parole di Alberigo a Hpmaiii. i&.a 
Tace di Sueuia cSArrigo.yi.a Parole del Conte Fernando, pj.4 
Tace tra il Rf don Sancio & il Con Parole diGorrgalo Dia:^. p j [f, 
te Vernando. p6. b Parole di yiduuto allt prusfti. 9i.b 

Tace fra 9. anni infra lo Imp.Arri . Parole di Arrigo a l'e, ercito.io^.a 
go &gfynghert. 100.6 Parole diTiaitaaro alliCriftianiqn 
TacetroArrigo&Hldolfo, loo.h &doue. 1 105.4 

Tacetra.Greci& Bolgari. 11 j.4 Parole deK mbafeiadore di Carlo 
T4cetrailDtuaEber,etArri,i2j.b femplice. iop.6 

ieitMe Parole 
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firole Jmpera.alfffercito 

CriRiano. iil.b 

T*role di Cuibcrto ad ^nftatio. 

1 17.6 

Varale di ^;^tna a Ottone, np.b 
Varale di Alberto Candido, ìSp.a 
Tarale dì Oltane alCefercita.ì 5 J.tf 
Tarale di Ottone al Conte, il^.b 
Varale d'Ottone ad .Arrigo. 1 i“}.b 
Tarate diLadouica aEriberta.y^ì.b 
Tarale degli mbafciadori di Bernar 
do Dana a Lodouico. 1 40.4 
Tarale di Bernarda. 141.fr 

Tarale di dona Sancia alla fiia carne 
riera, 

Tarate di Oiabolino. iji.fr 
Tarale diLacapenoafigliuali.t 52 fr 
Tartita degCWngheri da Venej^a. 

4<.4 

Tartita del Rf Bjialfo, 7 1 ,b 
Vartita de gl' V ngheri. 8 o.< 

Tartita del Rf ygo d'italia. 158.fr 
Vauia donde baueffè origine. 79.fr 
Vania &fna uanulta. 24.fr 

Vauia fonda dotale dellaI{egina.Ade 
leide. 9 1 .4 

Vaurade'Sene't^anì. 45.4 

Ter che fanno teuare l'ajfedio factn - 
do fuggirei faldati diGifelberto 
ij4.fr 

Tericolo del J{e .AdelSìano. 82.fr 
Tericolo degli Ottomanni. 1 29.fr 
Vetrone diCarimia che co fa fia.^óa 
ViaceuoleT^a della Giouahe. 1 1 6.a 
Vièta Jeuera di Terbelo Be. j 9.fr 
Vietro Baduero chi fufje, 1 1 8.fr 
Tiero Candiano Doge. 2j.fr 

Tietro fratello & Vapa Ciouatmi 
uccifi da Guido ÌAarcbefe. 8 5 .4 
Vipino padre di Carlo magno. géJt 
Virtuitba i^(‘Fr4ncfri. góat 
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Vitti quando babitqffèro ClnghtUàr 
ra. i49*fr 

Po lacchi cantra i Boemi. 1 2 ub 
Volacchi uccifi & rotti da Boemi a 
Praga. 1 21.4 

Vopoliycb'anticamfte habitarono Ut 
Cermatùa. 29.fr 

Pratica del l{e Kidolfo. 7 1 Jf 

Trefente di Carlo a Arrigo. 1 ioat 
Triuatione di Vormofo, t^Jb 
Trincipinon debbono preporre ilcS 
modo loro ali' honor di Dio. j j .4 
Principi della Germania. JJ .4 
Prigioe delMaeRro di camera 6 ^. a 
Prigionia del Come Fernando. p^.b 
Trìgione di M omento, 1 00.4 
Prodigio in tepo itAnaflafio iij.óé.b 
Prodigiodunfontedifìingue appar 
foinGenoua. 89.fr 

Prodigio di NorN<'^i4. io6.fr 
Prodigio appar/ò in Francia, i j 1.4 
Prodiga I Europa & t ttalia. 1 5 0.4 
Progrefti di .Arnolfo. 19.4 

Vromrfic di Berengario. ■ is'ì>n 
PrcuincieRomane. jo.4 

PrudenT'ia del Rf Fgo. 8j.fr 
Prufsia da altri detta Borufsia.p'f.a 
Punitióne de fedn'iofi. \2jut 

Q F’adi fi ribellào a gtvni. 5 A 
Qualità del I{e Suèbal. 2.fr 
Ojcalita di Sueuia, j 1.4 
Qualità di Frefta. 107.fr 

Quanto corra il Reno. 129.fr 
Quiete di Carlo femptice. Jj.fr 

R .Adiante fiume. jj.fr 

"Ragionamento del Cont^'ar 
:^iuf errando. I47.fr 

R<i»i/ro Ro di Spagna, q 6 .a 
Ramiro iq.Re diLeone. 1 20.4 
Rapina amorofa di Baldom.lg 2>à 
Re di Nanarra prigione, p$.b 
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B/ ie /ranchi alle befUe dati da Co I{ibellione di Sueuia» ygje 

fantino. i6.b Bjbellionedi^oma. %’j.h 

j{egHh&proumciediS<olidiatìi.b I{tbelUone di Verona. 88.« 
Kegna <C Italia. \^,b I{ebeUione de Vandali. 104 6 

Heginario Duca. X’j.h ^ebelUonetU Dancmaro a Ottone. 

’KesnodiMorauiaaHntdlato, $%ut ti6.a 
B.egno Germanico. $t.aJf I{ebeUioHit Arrigo ri(}o/Jo. xtp.a 

Regioni della Italia. x 6, a /{ebellione Danica a l'imper. r 41.fr 

t(egno di Scoria. 50.fr HebelUone de Dani. 

Regnelb fiume già ]{adiante. j/.fr ^bellioniVgo. i 55 .« 

j^nero altrimenti detto Lo^ogo I{ebellidedetVe/couoGuido.i^y.b 
RediDania. 55.fr Spicciar do figliuolo di Guglielmo dtt 

Rjeginario fa collega co ilCote Odoe ca di T^ormandia conce/fo a Lodn 
ro. 17.fr uico^edt^ranc'ta. 

Religione detti Schiauoni. xoiat l{icciardo duca di?<(ormandia 144.fr- 
I{eligtonediutrrigoImp. ni.fr Incordi de 7 Hale/pini. 8j>.« 

Religione di I{pfst. 114.4 Ridolfo & fuafi^a, l'j.h 

Religione di lanute. 'xtxJf I{idotfo Duca di Borgogna. 70.4 

Religione di Ottone. x 55.fr Bidolfo Borgognone uenuto in Italia 

Renatlo defcrtfie la Germania. 19. b 7 1 .4 

Replica de uecchi qual fufje. i a 8 .fr Bjdolfo Borgognone in Italia quan- 
j^itutione di Gifelberto con Carlo. dofujfe. yx.a 

6o>a ’ Hido^oRe combatte iLombardiyfir 

Hetre cittaVandalicba. I04.fr poi fa pace conefsiy efi e Joccorfb 

■l{euolutioni di Dania. 56.4 dagli Spoletihi. 71.fr 

Upgia prima boggi i crigionij&Sue Ridolfo Borgognone toma in Italia, 
uiér loro confini. ji.a 78.4 

I{ibellJt ione di Suembaldo. j.a Ridolfo lafcia la Italia. 79.fr 
^bellione del Conte Gualtieri. iqj> Ridolfo di Borgogna fattoRe dt Fra 
j{ibelltonediCafliglia. 1^.4 eia. 8i.fr 

^eUione d' .Alberto ricco. 2Ì.b Ridolfo abandonat Italia. 81.4 
Ribellione de’Moraui. 41.4 RiputationedelReVgo. 84.fr 

RibeVione di Adeluoldo. 51.fr Rijpofla diRidolfo a Gilberto, yi. a 
Ribellione di Ruberto & di Cifel - Ribolla del Duca Eberardo a Cor. 

berto da Catto. 5 o.fr rado. 74.4 

HebellionediCoflantinoduca. 6s.b Rijpofla di Guiberto. 117.4 

Ribellione de Calabrefieirpugliefi. RijpoRad’Ottone a mandati delRe 
66.b Vgo. ^49’b 

Ribellione de' Lombardi. 71 ut Ri^fla (Cottone a Vgo. x^^Jb 

Ribellione di Bauiera. ‘ 75.fr Ritirata de gCVngheri. iióut ^ 
^eliione difùnengarda, y^Jb Ritirali in cbiefa Danemaro. tiryat 

ieth-iti: 1 Ro44T 
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KÒiardoVefcouo prigione, ij?*'* ”*• , 

\oderkoneinTolledofaaprì-emaV<ottadeT>ìttu 5o-« 

^ cJdme troua taffc di pettug^» ^otu degli Scoti dal Ke Ungìnlter 
altre robbe. 

Volhneaccamp-itofi a Impano. 1 1 .b B.otta di Eberardo. 34.» 

RoUÓeafìcdiJa citta di ParigUi.a IXottadeUiVngheri da Bauari& 
Kpllòe piglia permoglic Galla figlia daSueui. 5 • 

^ di Carlo magno. • » ^ Ro«4 dr BolgaridaGrta. 64.fr 

R<jm4n;,e2r /oro alienatione dal Ta Rotta di Bereng.da Ridolfo. 7 1 at 

pa jp.b Rotta di Ridolfo Borgognone. rji. a 

imàprefa da ^molfo. ao.fr Ro«4 s partita Arnoldo. 88.fr 

Roma quante uolteprefaf<fte. at.a Rotr.»dc wond^/fofe^r/wdo.pjfr 

Roma lbogliata da Saracini. a a.a R offa de Mor» da Criftiani. 9q.a 
Roma lafciata da Colammo a Siine Rofftf de blatiarelt. 94-<* 

'' r.<t Rou.i & morte del Conte di T oloja 

Romano Lagafreno. 6 ^.a ddConte Pnnando. •94-'* 

RpmàoLagakenoAmmiraglio.ó^.b Rofia & uccifton deMon . 9 5*< 

Romano ferine al' Re de- Mori. 6 <i.b Rotta de T^auaref, dal Conte. 96.S 
Romanimàdanoilcdpod Orti.ó’J.b RottadeVruOida Wgobot^^^^^^ 
Bomào fatto monaco pfor^a.i^i. a RottadeglVngberida Geroiani. 


Romitorio di S.Velagio 
{(.omono primo Vapa. 
RoJdìathecofafìa. 
J{ptta di Suembafdo. 
Botta de T^ormanni. 
J^tta di Berengario 


93.fr iia .4 
15.fr Rotta de'RojJibauuta da Greci con 
r13.fr il fuoco. * 114.fr 

lo.a Rotta i.deRofjihauuta da Greci» 
la.a.fr 115.4 

14.4 Rotta de 7 ^ormànitGalima.iio.a^ 


S yTn. R.<« J-.. daBÌÌc,. Cpi 

^ tiatia. »»•« tallo deli mp. iao.fr 

Rotta de yenet labi a Cono Mitolo, Ro«4 Danica da .Aquino. 

■ ^ 2? fr '^ottadi »Afaldo da Uanim 

Rotta &prigionùtdel Marchejè .Al Rouina di Samonatte. 

berta. tó.b RouinaRomana. 

Rotta & morte-dei Re Suemb.gg.b Ro^4 Giunone perchccofu 
Rotw & ucciftone di Currado.} 7 .fr R«^^ cojaftano. 

Rotta de Bolgari da’Greci.. a^o.a Ruberie de Mori •» Italia. 

Rotta dcGrecibauuta da Bolgari. RufagiachiamataWrja&fuaorigt 

40.fr .**^*‘* 

Rotta&faccodiTdomena. 40.fr QiAbaCapitanode Saracini affe^ 

Rotta de Saracini. 4»-^ ^ diaTaranto. aa.4 

Rotta de Lombardi. • ^q.b ^ Sacco di Bergama. }}.b 

Rotta de gCyngberi da Vettegia. Sacco & arfione di 


iao.fr 

143.4 
i44.fr 
4i.fr 
69. b 
89.4 
85.fr 
ó-j.b 


T A. V O L A. - 

rngherì. 58.6 tmbio». 

Sécco d' Andrinopolì da Bolgari» Scbiauoni quando diuentéffero Cri- 
6q.a filèni. 

Sacco diGroné(f^rigo.r 104.4 Scbiauoni dati aTegumiroaOttone 
Sacco di Luchineda Crifliani. 1 05 .6 i j 

Sacrificio Orribile. 14z.fr Sciocchecza di Eberardo. 1 aSul 

Sacrilegio delClflriani. ii^.a ScondaniahoggiScandia. io 6 .a 
Sagacitd di Berengario. q ,b Scondiapaefertcchifsimo. ii .4 

Sai^acitd di Emengardauer/o Kidol Scoti chi fiano.- 4 ? 4 • 

)o. 78.6 Scoti donde & quando nemfjero nel 

Samonatte Saracino. 41-* la Inghilterra. jo .4 

Sancia fi\liuola dt ./Argentina. 1 47.4 S'.uhenna hoggi 'Panaro, 1 5 7 -^ 
Sancio Kefibe detto .ydbarca.p2.a Sdegno del Tllarcbefe Laberto. 87.fr 
Sondo i.Ke diheone chi fnffe.g^.b Sdegno del Duca Arrigo contro del 
Sunfone Conte chi fujje.. 84.4 ^e Carlo.- ^ 9 ‘b 

Sà Pietro di ^rlancagii detto ilRo Sdegno delContt Arnoldo uerjo del 
miroriodi^.Ve'agio. cft-b tyiica Guglie imo. igz.a 


S6.b 

55-4 

50.4 

47.4 
6 i.fr 
^i.fr 

149.4 


Sardi^naprefà da’Saracini. 21.4 Sedie de'¥ ranchi. 

Sat acini quando comin i'fferoédiln Sciama che fia. 

tarfifuvr delf .Arabia. 2 1 .br Semnoui popoli di Germania. 

Saracini pigliano la città di Cartagi Semplicità di Alberto. 
ncy& poi la SiriliaySardigna ,& Semplicità di Carlo, 
altri luoghi d‘ Italia. a a.4 Srmp icttd di Carlo fimplice. 

SarUo contro Anfiario. 1 1 7.4 Semplicità di Lottario. 

Saffoniadoue (ìapofla. 48.4 Sélctia cetra il Duca Alberto, ^y.b 

Saffoni dàlie hanefisino origine. a Separatione di matrimonio. 92 .4 
Sajfoni tradottimi landra ^ Brabà Sequani popoli deUa promuia- de 
te, 48.fr Romjm. ào .4 

Saffoni rotti da Boemi. i J 5 -4 Sergio {caccia Papa Bonifatio di Ro 
Sauiaprouincia qual fu detta. 3 a. a m.u- %^.a 

Scalde fiume ha foce nelKeno la^.b Sergio tergo. 3 9*4 

Scania che fta. 55 -4 Sefiario che cofa fia. j6oa 

Sceleraggine dì Drabonuccia. i 20.fr Sforgo di Berengario. 14.6 

SceleràtegT^a di Stefano.vi. 1 5 .4 Sicambria citta. 360$ 

Scerueboichecofafuffe. lOi.a Sicilia prefa da Saracini. 2 2. a 

Scettro & pomo imperiati iìf Lro sige^ndo l^efcouodiparma. i50.fr 
fignificato. 12j.fr SimbaticoPatriciomandatoinJta- 

Schiauonia^fuoi confini. ^2. a ha. 66. a 

SibiauonipopoliforefiieridiGerma Simeone Labaffo duca de' Volgari, 
nia. 30*4 

Scbiauoni quando paffaffero il Da- Siauktìone ({.Arnolfo, 7.0» 

Simu- 


• \ 






SÌMuIation del Cónte Arnoldo uerfo 
il Duca Guglielmo» l)z.a 

, Smulation diKiccardo, ig9.b 

Sitoni popoli di Germania. 5 0.4 

Sito cr origine dibràdiborgo.ìoi.a 
Siuardo Re di Dania, jé.a 

S occorjo di Kidolfo datogli dal Co - 
gnato. 71.4 

SojKo della madre dal KeMe^o 
6 g.a 

S oldati del Re Guido. to Jb 

S oldati (t Arnolfo ritornano in Ger 
mania. i^.b 

Solleuamentide' Lombardù % 6 .b 
S olleuamenti di Francia. i j i .4 
SoUeuamlto del DucaKuberto. 5 put 
Solleuamento de Lombardi» 6 i.b 
Solleuamentode gCyngberi» 159.4 
S omma fiume douefia» ì 3 B-b 
Sonno d’ Arnolfo. ^4^» 

Spagna occupata da'Sar acini »2i.b 
Spagna doue fta. p i .4 

Spauento de'lombardi. 44.4 
Spettacolo yene^iano. i j g.b 
Stefanella femele perche cofi» 89.4 
Stefano Conte uccifo conunafrecia 
auelenata. j^.4 

Stefano 'j.cbifuffe. Hg,b 

Stefano chi finge, x^S.b 

Stiria prouincia gta lapidia. 5 6 .b 

Stocolmia citta & doue fia. 1 07.4 
Stretto d'ottone che cofa fta» 1 4 2.4 
Suadi popoli di Germania. j ou* 

Suantomto de’ Rugiani. 10 2 .4 

SucceJJide'Venetiani. 2 i.a 

Succefior di Carlo magno. 1 ,h 

Sudditi (fi Arnoldo rijpondono alle 
propofle di lui. ^5.^ 

Suembaldo Re di Tnorauia. ^ ,b 

Suembafdo & fua fiuperbia. g ut 

Suembaldo dichiarato ribello, 3.4 


tavola. 


Suembaldoflaombiguofe de ueaf-» 
frontare il Campo di Arnolfo^ 0 
affrontar gl'Wngheri» 7^1 
Suembaldo in animificei faldati» y.b 
Suembaldo fi rifolue a far giornata 
congliWngberi. y.b 

Suembaldo &freddeg^a de fuoifol 
dati» 8.4 

Suembaldo conforta ifoldati. 9 .b 
Suembaldo per dare adoffo a i nimict 
Moraui conforta i faldati a fare 
tetta» ,0.4 

Suembaldo^ fuarotta» 10.4 
S uembaldo s’accompagna con treKo 
miti» io.b 

Suibaldo et fue parole a romiti, lob 
Suembaldo fi fa romito. to.b 
Suibaldo &fua uenuta t Italia. 1 5 .b 
Suibaldo co le giti uiia P4mm. f 7.4 
SuembaldoKe di Lotteringhia. 1 9.4 
Suembaldo pafia in FranciagSrmet- 
te l’affedio a Lione. 1 9.4 

Suembaldo,eìr fua guerra» 15.4 
Suenotto fatto Re. 1 43 .b 

Suenotto fi muta nome» 1 4 5 . 4 

S ueuia da c hi cofi chiamata, gl. a 
Sueui popoli di Germania» 30.4 
Surgia doue fia. I07.4 

Suiggeri donde fiano. 49.4 

Superbiad'VgoaOttone» 155.6 

T Aglio del prigione Vngbaro, 
100.6 

Tagliòe dell’Vnghero. j 59.6 
Tana fiume hoggi chiamato Don.^.a ' 
Taranto affedtato da’ Sarac ini. 2 2.4 
1 affilo ribello di Carlo magno. giJr 
Theone Re^quando batte^ato,e fat ■ 
to Duca di Bauiera. 3 1 .6 
Te^ttm/roSf6w«one chi fnfie, 1 33.4 
T enteri popoli di Germania, gou$ 
Teodoro Tapaq. 

Teofilatto \ 


I ) 


T A V O 

T CfifiUtto patriarcba. itg.a 
Terra de Lorcagia amicamentedet 
taCarpeniana, pj.4 

Telìamentodi Corrado Impera.-j^.h 
Tentoni popoli di Germania, jo.a 
Tibaldo Duca di Spoleti. p©.4 
• Tiberio ^ Drufo domarono le Rf- 

limano fiume doue fìa. j 54.6 

Tirannia di Berengario, 1 5 B.b 

T occo arciere Eccellen, 1 4 a 

Tongrt hoggi Braban^oni. i j ,b 
Tornata del Re Ridolfo, Ho.a 
T ornata di^mideo inSueuia. 1 5 6>b 

Tradimento dell' ,Ariiuef cono Atto 

ne catara il duca Alberto. ^6.b 
Tradiment 0 del A rciuef cotto fcoper 
to contro d'Arrigo. 

Tradimento degli \risbocenft.iu.b 
Tramuti de Vandali. tot. a 
Tramuto primo de Saffoni. A^.b 

Trattato dell'Arciucfiouo Lamber. 
to. 

Tregua fraArrigojir.Arnoldo.'jó.a 
Tregua tra Araldo etSuenotto. 1 b 
Tremant tbiamataj romàni, 1 ip.a 
"nimontia hoggi Andrinopoli, 6 a. a 
lulminio che cofa fta. i KA.b 
Tumulti di Francia. 59.U 

Tumulto di Vauia. ^g.b 

Tumulto de' hlurmannr. j jA.a 

Tumulto di Coflantiticpoli. 1 5 1 .4 

Turingifì ribellano da gl felini. 5 .a 
Turingichiftano. ,,o.* 

Turtngi fuggono da Boleslao. 1 24.A 

V Merla, 0 Croccia prouincia 
de'Romani. go,a 

Valle nenujia da Tedefihi 
ìdunlìertal. 15^.4 

Valere iCAnfiario. 118^ 
yandali popoli di Germani, j 0.4 


LA. 

Vandali doue hahìtaffero. ioi.< 
V anto del duca Bur cardo. 8o.> 
Vanto del Tocco. J41.6 

V baldo uiene alle mani co' l Bautte 
ly.a 

Vbaldo amatali Bauèro. jy.B 
yccifton de Franchi. 54.Ì 

Vccifìone del DucaBurcardo. 9 o.b 
V ccifton de Mori da Cri/iiani, 9 p.b 

V ccifion degli Vngberi. . m.b 

V ccifton delli iflriani daVenetiani. 

1 ip.a 

Fcciftone dì Monaci. j^Sut 
Velo del uoltoSanto doue fìa.t i g.b 
Vemeslao di Boemia combatte con* 
tra il Duca de Curineft,^ è ucci 
fo dal fratello. Ut. a 

Vendetta delConteMalberto.gj.b 

V endetta di Berengario fatta da Mi 
Ione. 

Venetiani quando cominciajfero a 
batter monete. 7^^ 

Venetiani come chiamano iljriuoli. 

154*^ 

Venuta di Suembaldo in italia, 1 6.b 
V ergogna de faldati. ' g.b 

Veroneft mancano dell amore, 7 j .4 
Fefcouadi in Co mmenda. po.4 
Vgbi hoggiColonia.Agrippma.1 ì .a 
Vgo,efrfuaajìutia ì’j.a 

Vgo a' .Arti chi fujje. ’jg.a 

Vgo Re contro Rema. f,g.à 
Vgoj^e accampato aVignola, 1 ^"j.b 
V gene par iftenfe chi fujfe. 8 i .4 
VgSeilmagnoGótediVarigi.i ji b 
V iduto fatto i{e de Borufti. pp.4 
Vindelìcia fuincia de Romani.go,n 
yindelicia effjuoi confini. g j .4 
V innidi popoli foreflieri go.n 

V iolens^ia delle dodeci fpofe Vene' ' 
tiane, ,,^.4 

Virtr- 


T A V O 1 A. 

WìrtHdcUa'ReginaTira. Vagheri in Germania* 

V irtj^purg già Er bipoli. ^y.a y/ngherinellaGermania, 

\ istoria deUi Vrà coiUra Romani & Ynghcri uenuti in Italia. 


Gotti. 

Vittoria degCVtmi. 
Vittoria dt Arnolfo. 
Vittoria de Bolgari. 
Vittoria degli Vngheri. 

V ittoria de .Adouardo. 
Vittoria d'Arrigo. 

V ittorie del Re don Sondo. 


^.b Vngheri inSaJfonia. 

S.b V ngheriagia Vannonia ,ij. 
ìo.a VngberianeUa^tanconia. 

40.6 Vnni rotti da'Romani, 

5 8 ut Vrmi mutato nome fi chiamano 2e- 
6i.b de. ' 5.4 

108.4 Vninatione altiera. 8.4 

9l.b V ogcUo monte già Adula. 3 1 .4 


58.4 
56.6 
dy b 

100.4 

g\.b 

35.4 
4 «^. 


Vittichindo di Safionia duca. 48.6 Volga fiume hoggi chiamato cdil-^^.a 
Vifello fiume già detto Viflula.9y. a Vormatia città. 19.0 

VtfonT^iOjhoggi BifeiK^one go.a Vriche animali fimo. 97.4 

V ijìula fiume hoggi V ifello. 29. b Vrisboceufi Tolacchi & loro tradì- 

Vngheri chi fu/fero& donde. 4.4 mento. 1 ii.fr 

Vngheri idolatri. j^.a Vfant^a del palat^o diCoHantinopo 

Vngheri la maggior parte lauorato- li. 151.4 

rie^rpajiori. é.a Vfipeti popoli diGermania. fo.a 

Vngheri quanto ficsfino rinthiufi da Vttlita della lega di Berengario con 
Carlo Magno. 6. a Ce fare, 15.4 

Vngheri accettano finuitto d Kmol Vuali chi filano. 49.4 

fo. 6.b Vuali donde fiano detti. 49-b 

Vngheri & toro crudeltà. 7.4 » ^ Ecle popoli già Vnni. 5 .4 
Vngheri contraSuembaldo. 9.b ^ ^ Zoe Imperatrice fatta moni 
VngheririuolticotraMoraui. 9.b r r Jl caper for-ga. 6$.b 
V ngheri licentiati, io.fr Zoe imperatrice manda Roca coiitra 

Vngheri entrano a danni dellaMora il Bulgaro. 64.fr 

34.4 Zoe Imperatrice manda all armata. 
VngharipuenutiinFrachonia.jy.a 6^. a 

Vngheri contro d Bolgari. 39.fr ZuateRe diVanonia. 5-4 

Vngheri qhentromo in Italia. a^i.b Zuate accettò il Cauallo da Cufide. 
Vngheri contraVenegia.‘ 45.4 5.fr 


il fine della Tauola delle cofe notabili. 



M. PIERFRAN CES GO 


•=. G I A M B V L L ARI DELLE 



A VenirandàTttiufìà dello Imperio , daU 
la imhta ttirtù di Ce fare , primieramente 
fondato in l{omaJlabilito da^ugufto;ijr 
da XX xif, altri Trincipi appreffò » in ama 
ccclxxx.diuerfamente accre fiuto au- 
gumentato ; (i mantenne infommagran^ 

■■ deT^T^a , O" in reuerentia delio uniuerfo: 

• fmo a tanto che Conilantino , di che fem- * 

pre dolere fi debbe la bella Italia^ ( parlò j j ^Àugu 
come biiìortco mondano, per che confide, fto a Co» 
rando legratie che hebbe Condantino, fu ftaacino . 
opera del Spirito Santo tale mutatione,con lafciar I{pmaa Chrijio nel fuo 
■Vicario Siluefiro )mua^)itoft delle antiche rouine di Tracia ; per fonda* 
re una terra nuoua ne^i efiremi liti della Europa, abbandonò la uniuer- 
fai Eegina del mondo;& preponendo, ipaefiltrani a’ dome!Ìici,ifermcC 
■ Signor iiiuili & incogniti l{ùà,al Celebratiffimo Teucre ; <2r la ambitiofit 
Molontà fua,alle uefiigie jantiffime di quelli fj/iritì uirtuoft, che haueuano .cir- 
condotto I{oma a’ Ifupremo de' fonimi honoriìTransferì la jedia in Brgan s 

^io,& agli ultimi confini della Grecia.fe ne portò tutto quello,che la già 
gloriofu I{oma,ton tanta utrtù, qfreon fi honorate fatiche , lungamente 
haueuaacquijìato . il che dì quanto momento fufieallarouina dello occi ^ 
dente;ajfai chiaro ce lo dimoftrano i tanti diluuij delle Barbare nationi^ 
che non folamente inondarono nella Europa ima & nella .affrica ancora^ . . 

confammo danno dello uniuerfoiet majpmamcnte dello Imperio ftefib Hp* 

^ mano. 


*■ 


/ 


D ELL’HISTORIA D’EVROPA. 

IMMO . ìltfuale , traportato, douc manco fi conueniua ,& ht xxxix, 
•principi che nefeguenti cccc.annt , o circa , logouernarono , degenerato 
Imperi - da Ce medefitno ; ueme finalmente a una debole^'T'a tale & fi fatta , che 

Jori dacó lapouerella italiaatanti Barbari lafciata in preda , non perde Colamene. 
fantino a fgiat,ioriaj&lahonorati(}imafamafHa. THa laumitojafemeiri'aan- 
cario Ma- ^ j, •/«;/„ , ghg Chaueuano fatta fi grande . 

har^bc fi ella forfè perduto lo- ftefio nome ; non che C altre cofe men 
chiare : fi Uter^o Leone pontefice , pietofo deUe iniufìe mtferie n<f~ 
fire , & defiderofo del ben commuve ; non baurfie reuocato , oper me~ 
olio dire yfufcitato in Ponente , il dimenticato titolo dello imperio, 
Coflui ccc. & XX. anni dopo il uile rifiuto <C ^uguflulo , nel qual fimi- 
mentemorì franoilaMaeflàdi cotanto grado iTrouandoft iUbiarijfimo 
f^imàtiffimo Carlo Magno in Bpma, il di xxv.di Decembre y Canno 
Dccci.delia falule ; unfe , coronò , & Benedifìe il predetto l{e , in Prm^ 
«trio Ma g^pg fairatifiimo de' Chrifììani : & chiamandolo , non fola Cefare ma 
fnolmpa ^ugufio, con tutte le amiche cerimonie & fole unità , honoratifiìma- 
31"' ntCte lo dichiarò & lo pubhcòyMonarca & imperadore Ramano, come 
inuitto Campione della fede, dr defenfore della Santa Chiefa , & Cf* 
tanto fauoreuole ilcielo ta quefia non manco Santa che neceffaria eletno 
ne del Sommo Pontefice f che laftngolare eccellenza di Carlo , fi ampia- 
mente le corriffiofe , con Comi , con la prudentia ,dfConla Bontà : che 
il perduto udore d’ Italia , da cotanto efemplo eccitato , cominciò larga- 
mente a far fi conojcere ; & a dimoflrarfi di mano in mano , fe non nella 
* * antica chiarezza , in quella almeno , che per molti fecoli auanti , non fi 

eraui^ynecognofciuta. Et uidefi apertamente quello che iodico, fiot- 
to Lodouico figliuolo di Carlo, in quel Bonifatio fignwe di Corfica , dr 
Bonifacio i„-uf‘p 0 chiContiTofi:ani;che perleuare i Mori d’Italia, pajfarono. 
Africa.*" tome già Scipione ilgrande. nella otffrica : & guadando , & arden- 
do quella prouincia -yCondrinfero auiuaforzaiSignori di quella , ari- 
chiamare le genti de Italia, come .Anibaie i Cartagine fi per difendere 
con efie ilpaefe proprio , che ne andana tutto in rouina , come largi^ 
mente narra ilSabellico nella yiii.fua T^uenaria. Succefiero poi -a 
Sneceflb- Carlo ,d figliuolo LodouicoPio ; il nipote LoUario , &il BtfnipoU 
ridi cario Lodouico'.&a coHui Carlo Caino fuo , Lodouico Balbo , cugù- 
*"*6“®* noi & *”• P*’’ cognome clùamato Graffo ; Cugino egli ancora 

del fecondo lodouico & del terzo , ilquale regnò anni iti. &noue 
altri poi fertz» Id • 'ìiella fine de quali , trouandofi mal difiiofto del- 
Calatniti pg^p^na , & della mente nonmoUofano ; uenne in tanto difprego 
UM. de’ fuoi Bccroni : che lafciato & abbandonato da tutti in tre pomi, fi 
rjtroud nonlolamentepriuato della dignità & Maefid imperiale , ma 

di chi 


LIBRO PRIMO. » 

• 

dhehi pure lo Jerutfje , tr %li mimjirajje , negli eflremi bifogni fuoi » ér 
bene herebbe patito del nino ancora \fe in coft horribile affatto della for- 
innari nefcouo Ltàlperto > con le priuate facultà fne . non gli haueffe fom 
mmftrato da potere mantenerfi nino . Carlo dunque uedenàoft in ca- 
fo fi mifer abile i mandò fupplcando al nipote Arnolfo , fublimato già ,ArMlfa 
nello Imperio : non di rihauere te cofe perdute , o dieffer mendicato di 
mna ingiuria tanto importante : ma folamen:e(Chauere da uiueret càrloitt- 

foHentarfi, nelle miferie della Hecchie^^a, Laqualcofa concedeudoU 
jirnolfo benignamente i gli affegnò in Germania t certe rendite parti- 
cttlari : con le quali . egli fopra uifje circa ad uno anno > per uno efemplo 
enanifeflifjimo della fortuna , La quale con una finta benigmti efaltando a 
cotanta altegga Carlo , ancora Giouane,Jano . & bonoratiffìmo ;e^fen Exenplo 
guerre ^ fenga fudori, fublimadolo mtde manierai che diriuhet^a 
dipotentia,&diJHaefìà,nonhaueuadaeffèrpofpafio,aqual ftuogUade' 
de Franchi: fpogUandofi poi ad un tratto il fino a quiuì mentito uifoylo 
deprefie fi fattamente, che fenga mamfefla uiolentia di genti firane,lo con 
dùffe uecchto, amalato, & fola, a mendicare il uitc,& il uefìito ; &a cbie 
Streper Dio ai fuoi affègnatamSte , quello che egli con fomma liberalità, 
già foleua dare agli Urani . Ritornato dunq; in Ponente l'imperio, fat- 
to il gran Carlo, &fuoi difcendenti , &fufcitatofi con efio in parte, 
ilquafi efiinto ualore antico. 7^ feguirono tosìo que'fi’utti , ci)e per 
effere manifefhffìmi nelle biftorie, non accade a me replicargli. Etne 
fucceffero appreffo , quei rari , augi i piu tofìo inf oliti effetti , che gran 
tempo fiati nafcofi , ci apparecchiamo arrecare in luce i Cominciando 
da lo imperio di Arnolfo, doue tutti i nofiri fcrittori , uorrebbono gli 
antichi piu diligenti , nelle cofe alminco di Italia ; ma in quelle ancora di 
tutta Europa: doue elle harauno che fare con quelle: coueniaite O-giuflo 
mi parcfdefcriuere primieramente quanta , & quale fia questa parte; do 
ue,pofia,&come diui 'a. llche breuemente fi può efprimere in qfìaguifa . 

La Europa , una delle tre principaliffime parti del mondo, fi tirata fia il 
cerchio del Cancro, il uento maeslro,& la tramontana ; cir d’ ognintorno 
fuori che da Leuante cinta dal Mare , nella maggiore fua lunghegga, che 
é dal capo di San l'incentto fino a la Tana,non eccede tre mila miglia , c*r 
nella maggioìre fua Lrrgbegga, non trapafia le nouecentò . T^on contan- ^ 
doperò quelle braccia , che affegnatele in ucce di Ale, da chi la fi., 
gura come uno Dragone , fi dijlendono a meggo di nel m ire nofiro 
Mediterraneo , & nel Germanico a Tramontana . La fua qualità ra- 
giouandone generalmente , fi può dire affai temperata , & d'una aria 
molto beaignaicome chiaramente fi può uedere, da l' effere quefla regione 
idtbondatttiffima di Biade tuirùffrutte, carne, & di ciaf cuna altra cofa che 
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al muere è neceJfiria;eopiofx d'huamini armigeri , 0- par intente di qua- > 
gli ancoraché effer citano Cagricultura , & tutte l' altri arti , che al ben . 
uiuere fano di momento; f{icca de tutti i metalli ; piena di ctttadi orna- . 
tiffime^ dotata di Fiumi , di Laghi jdi Selue.di Campagne, di òiomi ; & in - 
fomma fi fattamete prouisla dalla benigna madre ^tura,cbe ella fi be- 
ne è dtxorpo minore, foprauanj'a però di gran lunga ^eccede C^firica , 
^l' ^fiain tutte le cofi tcauandonc folamente gli odori & le gemme» \ 
Quesia,cominciandofi da Tvuentc , contiene la Spagna,la Franciaja Ita 
lia,la Germania Ja Fnghtnaja Vallo nia.la TiJofcouia.la Sarmantia, ^ 
diquada'l Dahubio,la Schiauonia,la 7riacedonia,la Grecia , la Traciai ~ 
con molte I fole, & molti Vopoli partitulari. De' quali rijeibandoci dijitn • 
tornente a trattare ,doue piu ci tornerà comodo'. Vagiamo bora à fatti di > 
^Arnolfo» Coiiui ancora che non legittimamente nato di Car tornano > il 
quale nacque di Lodouico I{edi Ceimania, figliuolo dt Lodouico T'o, fi- . 
gliuoloy&berede di Carlo, per cognome chiamato Magno’,Tirato allo Im- 
perio dalla J{ebeUtone de' Bar or, i.wucute ancora Carlo, lo anno delia falu . 
te Dccclxxxvii.& coronato l{e di Germania ; attendendo ad infignorirfi . 
delle co{e della cotona:! rouò che Suuenbaldo He di 7Uorauia,da Tio nel 
la hifloriaBoemica nominato Suatocopio,nonuoleua pagare il Cenfo, ne 
riconofcerelafugettione che haueua il f opradetto H.egno allo Imperio 
fiantOiO Germano. Era quesìo /{e Suucnbaldo,che fu il penultimo i{e de* 
Tnoraui,pochi anni auatiti fatto Chrifiiano con una parte del regno fuo; Et 
batteg^ato da quel Cirillo apojlolo de gli Schiationi', che per comodità 
della gregge fua, impetrò da la Santa Sede Hpmana , di potere celebrare 
la Tnefja in lingua Schiauona , come racconta d fecondo Tio . Et pareua 
in un certo modo, che egli hauefie per ciò difmeffo , molte heflialità del ui 
nere primiero ; &■ fufiè tornato quaft a'I amie : non lafciando per queBo 
il Hegno;magouernando benignamente, & con molta manfuetudine. Tut- 
ta uolta, egli era naturalmente feroce , & di ingegno tanto gagliardo; 
che douee fermaua l’animo un tratto ; non ci haueua luogo il con figlio. 
Terfuadeuafi oltra di queslo, che nelle cofi della militia,neffuno altro lo 
pareggiale, 'hfi fo io fi queSìacredem^afinafccua da cagioni uere-.o, 
fi pur da un lungo e f creino fuo nelle lauakate a rapire l'altruii nelle fia- 
ramucce; negU ajfalti;nel dare le cariche a' tempi, nel ritrarfi faluo nlfi- 
curo ; & in altre cofe di queHagmfx ; non di grande importanza certo 
quanto a lo effiregran Capitanoima Jiimate & hauute in pregio fia quel 
te barbare nationiidoue egli era nato , & crefcmto . Bene è uero quanto 
alla iiefja perfona fua,che eglitra agile,robuJio, ardito, come quello che 
afiuefattofi forfè da piccolo mfule cacete, a patire la fame, il fonno,& la 
fite,contuttiglialtrifieiui,&difagi,cbeper lefeluefitrouaucmofemm 
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pTf: &• a tutti <iue giucchi, dotte fimofirafor:;^ & deflret(3'4; 

eragiauenuto ad tot termine , che il difagia non looffendeua, & dello, 
àgio nonfiatratu\come da quello che faccele poi.giujìatnente puògiudi- 
éatp. inuanito dunque di fe medefmoiet unendofi da molto piu^cbe il nuo 
no prùtcìpà de' Certhaui, Giudicò per cùfa utli{}ima , il riconofcere per fuo, 
maggibre\chi^ teneua da meno di fe;^ per quello propofc al tutto Jlibe- Uè baldo' 
rarfida ogni titolo di Jttggemone ,o,di cetifo „ che [opra lui,oJapra ilfuo 
regnOypretendejfie lo Imperad ore. Et tanto piu fi dt^ofe a quejio , quanto 
confiderandolefiir'i'efMe.le trouaua maggiori to pari, alle fvr^e fie/Je di Fotte dì 
^Arnolfo, llquale nouellamente uoiiito al I{egno,non haueua ne Italia, ne Arnolfo • 
Francia. Tu'a i Saffoui & i Franati folamente cMt i Bauariycon i Sueui,& 
con i -L ontringhUsAuettga che quejli ultimi, fojjero fi fattamente oppref. 
fatidà 'glrlMliUti,<^r da le correrie de' ìqormanni,che egli hauefjero molto 
mag^gior hi fogno, de Ilo aiuto ^ foccorjo di ^ rnolfo,e^ maniera, o,como 
dttd di f iccorrer lui. Dotte efioperii contrario , haueua quieta & pacificai ^ di 

la 1 {pf}ia,la VoUonia,la ìitorauia la Boemia, prouincie naturalmente j“”**’*** 

dedite alle armi , eJr copiofe di motte genti , da ualerfene arditamente in ° * 

qualunque mprefivì ancora chegrandifima i .Arnolfo dall'altra banda. Cagioni 
fubhmato a cotanto grado ,ancorgiouane & corraggiofoi inclinato na Bit g uer 

Utralmente piu alle armi, che alla quiete Jfitmando la gloria fopra ogni al- rt di Mo 
tra cofa,& pregiando motto [honore,cominoo a temere che la contuma- 
cia di Sucnbaldo,glitornaJfe a caricogrande.&tenendo,cbe eUafuJfe di 
mal efempio,a chi teiitafie di ribellarfefi dijpoje a non comportarlai^m^i 
fi rifulucyocon tutte le for^efue, ritirarlo a lo ainicogiogo,o morire bono 
ratamente condiattendojbifognando. p'ero è che per efferquel l{e chriftia 
no, tir ad efio.per hauergli batte^ato il ^Uuolo,aJJai congiunto di pa- 
rentela, delibero di tentarlo prima eoa le parole : & uedcrejeper quefla 
niaji potejje ridurlo algiulio,rjferbandofi le minaccie al fecondo luogo, 
et aU'kltimo poi lafor'j^a, quando il refio non operaffe. teceli dunque par 
lare amoreuolmerue, per alcuni amici comuni,mandouui dc'fitoi fauoriti, 
jcrijjeglicome aparente.THatuttoinuauoAtlea-guproficto , Terlaqual 
cofa,aueduto{i finaUnente,che le parolenonlo induceuano; et de le mi~ 
naccienon teiuuaconto, fece fecondo [ulam^della Germania , chiamare 
ad una Dieta, tutti i Trincipi,ct Signori graudùetpublicamentequiui do- 
lendo fi de la fuperbia di Suenbaldo.et delia uergogna delia corona, infiaat 
mò per fi fatta gufagli atumi de" fuoi Baroai ,che dopo una matura deli- 
btratione, dichiararono Suf abaldo , per rebello , et per inimico del facra 
imperiofe fra un termine ragioneuolecheglifu dato ,èuon compar ijfe 5unébal- 
ferfonalmente,agiuHificarfi di tanta accuJà.Suenbaldo auifato diquefie 
eofe,et da gli amici particulari,et da gli Araldi, o minifiri pubUti, che gii ^Uo, "* 
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prePentaròno fcritto il decreto fattoli contro’; & per al tempo determina 
PO lo citarono a la Dieta j non (i moffe del fuoparere : ^<«^1 radunato il. 
fiore dello eferàto > già preparato per quefto effetto ; ufcì armato, inju la 
.. . campagna, per faluareipaefifM da chi uole^e purCf datmeggiarlo • lA 

* éfual co/a intendendo .Arnolfo , poi che il termine fu paffuto ; fe ne uen- 
, ne con groffo ejercito, alauoltadella Morauia , iiuefia è prouincia 

della Cermarùa antica , nella famofiffima felua Erctnia : confinata a 
Morauia Tonente da le Trìontagnc delta poemiaièr dal fiume laoroHa ( di*, 
{ttouiocia ce l{affaclo Volterrano ) dal quale fecondo molti fi chiama ella per. 

• ' quefUnome^ 

7^o« ofiante che il Bubfino lo deriui da Titorobaudo l{eper lo addietro 
de iriarccmanni , i quali habitarono queSìa & la Stefia , che] la confina 
daTramontana a Ecuante le fono iVollacchi &gli Vngheri diuerfo, 
Huomini il Danubio tAufìria , chela frcnteggia da mezzogiorno, llpaefei 
Mora- meno afi>ro che la Boeniiai & abbonda ne tempi mjìri di buono uiiio» 
jola. di molto grano , Gii huomini fono atmigeri , & naturalmente cer~. 

to feroci, ma Ladroni & Afjaffini , che per tutto rompono le /Ira*, 
r ■ de ; &nontonccdono h andare fu per le terre loro j/e non a chi è or*. 
1 mato , ^ piu forte che non fono cffi . Le città principali fimo Vo* 

lograd , modernamente chiamata Ohnic , & Brunna , ^ Znoimia^ 
’ doue mancò di uitaio Imperadore Sigifmondo ttionfono oltre a cento 
diecianni. ' 

Arnolfo pre/entatofi con lo efercito a la frontiera diSuuenhaldoxpoi 
che e’ uide con gli occhiproprii le gran forze dello auer fario . Delibe • 
Diligenza di non fare giornata: fino a tanto , che egli non hauefie ui/lo per 
^Arnol* pruQua, quanta fujjè la uir tu militare ’ c!r dell' una dr dell'altra gente» 
Et per quefìo ancora che e' fuffe in pae/è amico da tutte l e ban- 

de fuo , fe non fola inuerfo i Moraui,ft accampò in uno fito natural- 
mente forte & fteuro , & lo cinfe di argini tir foffe diligentiffmamerhi 
te guardate il di & la notte , da gagliai de tSt fidate bande . Le qua* 
» li riuedeua egli da fe mede fimo a tutte [bore, fenza fidar fi in ciò di per- 

t fona. Moltiplicò ancora ilnumero delle fpie . I{addoppiò le fentinelle: 
eSr per farle piu uìgilanti, uietò loro lo andarui armati . T^onpenhe. 
e’temtfie de gli aduer farii ; Ma per non effere contro a fua uoglia firet-, 
to a combattere : od hauere a dire poi con grauiffimofcorno fu» . A 
queflo non batteua io penfato , o chi io barebbe creduto mai i Afficuraù 
gli alloigiamenti , commodi a Tacqua & a lepafiione : comituiò a tenta- 
re quando con le fiaramuccc leggieri: eir quando con alcuna piu gagliar 
da, le forze & C animo del fuo nimico . Matrouando chi gli rendeus 
jempr e buon conto , anzi reHaua fempre al difopra . Diffidato fi ap^ 

poco 
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^co appoco del ualore delle genti fite ^ fi rtfolueue pur futalminte 
per non rimanere in danno ^ uergogna ,'di ebiamare in aiuto fuo- 
gli yngheri , generatione alEhora crudelifsima « S>edita al cult» 
deglitdoli , cir nimica naturalmente di tutti gli buomini, JOamoU 
topiu ancora de' Cbrifiiani . De la qual gente horrilnUzir fiera t. et- 
nemica fempre di pace , perebe per lo auuenire molte uolte uolte 
haremo a trattare , qui uogliamo dijìinumcnte per piu chia - 
reg^a, affegname Eoriginet et ilprogrejjò fino a quefta bora ma 
breuemente. ' » 

eli ynnì adunque , ne' tempi noflrì chiamati gli yiigberi , da h Vhpherf 
caggioneche fidiràpoii& ygri turi ne piu antichi, ancora che da- chi toflé- 
fe ftefii , de fermino la Genealogia dr E origine loro- , fino da ynnor 
figliuolo del Juperbo T^mbrot de la Terrei Dal quale » dì tono che 
fit Attila il tretuachiqueftmo , T-lon la pofiono peròdimoEìrare y 
fi chiara & aùertamente , che e’ gli fia aggtnftato fede , Ter la 
qualcoft , pofto da pdrte « tutte le antkbe memorie loro . Diciamo- otida «gsi 
mo con gli altri fcritt ari , che circa il Ttentefimo Scttantatreefimo Mare dèf 
anno dell* falute , ufcì quella generatione incongnita allbora fuori. 2*l>ac- 
de la Talude Tdeotida > modernamente chiamata il Mare delle Za- 
bacche . Et in guifa di una tempefia^ da uiolentifsimi uenti ffiin- 
ti, percoffcy abbatté & defirufie tutte le nationi & genti uicine, 

Mattia ( non di meno ) da Mieou , chede/criue E una &■ l'altra 
Somalia , pigliando la origine di cofloro da il Taefe natio di que- 
gli » dice che lontano a TOofeouia città principalifiima de' Mefeouitì^ 
etred a due milla mia > tra Seuentrione &Leuame.^ giace la Jrtd- _ 
éifsima regione luta , terminata dallo Oceano di Tramontana- ^*** 

Data quale partendoli già una moltitudine copiofa^di popoli ; 
per campagne gtandifsime contro ai me^o dì camminando , per.- 
uetmedoppo il lungo uiaggioin fu quel paefe de Cotti , doue fono a 
dinoflri, i Tartari Zauolenft i & cacciatigli de E antica poffefsione, 
ut fi fermarono lungo tempo * Volga fia 

Quiui muUiplicati infinitamente . ydendo da alami cacciatori, me oggi 
ehe jeguitando una Ceruia , ermo paffati nella Sarma^ia della 
Europa , che il paefe era molto piu fertile , cr di una aria affai piu „,e"^oggI 
benigna : I{agunattft ad ’pmo uolere , con ejercito quafi infinito Don^ 

fafiate le fiumare grofii(sitne , Volga , da Tolomeo Hfia . cìr da 
Tarteri chiamata Edit » & la Tana da i medefimi detta Don . 

^ combatterono contro a i Sarmati eSr contro a i Bfifsi , dr 
■ perfeguitando i loro antichi inimici Cotti » gli foggiogaro- 
-no talmente , in P^feia f in Sertùa , qjr in Psnwua a chia- 
, ' marie 
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iHarlepe' nomi d’o^i . "Perche negli antichi tempi Greci & I{pmMÌ,eré> 
no quefieprouincie^ la Tnifta,& la Tracia . Condoni/} poi finalmcte nella 
Tannonia,che da loro e oggi yngberia-,& allettati quiui dal uino,& dal' 
lagra/fen^diquel paefe, fe la prefero per loro flS^a, & cacciati, ofjien 
• tigli habitatori,ui /armarono le fedie loro < Et perche l’efercito de' Epma 

nifottoTctrico, Sfotto Triacrino Generali, questo ultimo, di amcndne te 
Trtyfte,deìlePamon\e della Tracia & dello illirico, & Tetrico , di tutta 
la Germania, grauemente gli molellaua\appic(Stìft con effe a durabatta- 
vlttoria glia, dopo una horribilifjima jiragedelTuna & dell'altra gente, doueTe- 
ip gli Vn prico reìiò feritOj&Macrino /peto di uita ; rrmaferogli Fnni al /ine uinci 
' • toriyoncora che co la morte di qua/i tutta loro capitani, la onde, per /ug 
■' idifordini,ele/fero unitamente in l{e loro, aitila, che fu poi detto per 

fopranome , fUgetìo di Dio,& dcfidero(idiguadagnare,/eneuennero in 
fino in Francia, One nella campagna (patiofiffirna di Callon , appiccati/i a 
nuoUa giornata co’ j{pmanieteo’ Goniùtfteme^Ua quale tra dell'uno et 
gl^VnnL delf altro efercitoiitiorirono'àento et attatitanàlaperfone , furono fi rotti 
‘ ' V et fiumi, che felanoiieìtonuigiugneua,nonre/laua/eme diloro, "h^e 

poteua però quejiaancora fduargli troppo piu U che i termim fuùi , fe il 
cauti/JimoAexif^tGenerale de’ !\pmam,/eguendoia cominciata urttoYia, 
foprauenuto il fequehte giorno, rappicaua nuouo conflitto i /econdvU con 
figlio di Torifmondo; il quale per uendicare le offéfe de' GoUtl&mafs ima 
mente la morte delT\e fuo padre , Hatouccifo il giorno dinatnfi , naloro- 
/ómente uolenabon tutte le for^e , nuouamente rifare giornatAi.r'Ma 
egli contentando/t del Guadagnato ; & non udendo /pegnerep^i yùm 
^ pet accrefeere le fors^e a' Gotti.- fatto credere a Torifmondo,cbe egìi 
era bene, andare d pigliare ill{egno del "Padre , prima che uno alr 
altro glielo occupafie,ne lo mandò co’ Cotti a Tolofa : fSr eflo con le in/e 
gne & genti Romane i fi ritra/ie di qua dalialpi . Alila , che di/per ato già 
della uita,amm»ntandoinfieme Ir/eliehauenaquafi fatto la Pira, da far 
uifi abbrucciare dentro ,fe inimici pienamente haaenano littoria, u/cito 
Atil* in tofi penfata di pericolo tanto eccefsiuo) Ripigliando Tariimo 

Ittlia. perfo:&racco^iendo inficine le genti cofi lacere «Srconqua/fate;fe neri- 
tornò per aUhora nella Pannoniadoue pojatofi qualche tempo pensò a rim 
fare di nuouo lo e/ercito; cleome prima udì la mcrte diAC7;io, nontCm 
i menda piu d<^ Romani, & bramando di uendicarfi, dirittamente uemein 
Italia . T^n lafdando peròperqueflo, dipufiare co'l ferro i&col fuoco, 
tutta paefi da lui trafcorfi.Accampatofipoi alla città diAquileia,famo 
fi/fima &forti/ìinHiin quella età; & tenutoui tre anni lo a/ìeiìo, la prefe 
finalmente per forvia cCarm,& abbrucciollacirdis feccia tutta fcnT^a la~ 
feiame quafiuefiigioaUnko, Quindi conte una grofiiftimaTiena occu- 
pando 
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pondo tutto ilpaefe tra lo ^dice & t^ddà,non laf dando muraglia 
intera ificondu/!e fino in fulTaendo y doue incontrato da Leone Tapa, 

^ perfuajo a non ire piu oltre , fe ne tornò la finale & ultima uolta nella 
Tannonia. Quiuifoprafatto fuori di maniera da' luino , dalla età, & 
dalle no:^ed' una fanciulla, che nuouamentehaueuafpofatai fu affoga- 
to dal proprio [angue : il quale per il tufo abbondantemente fcoppiatoli , 
trouandolo dormir fupino & a bocca aperta ; gli ferrò la uia dello ff trito; 

& coft glitolfe lauita,conlamorte di coiìui , morì la memoria de gli 
ynni , quaftper ccc. anni . Ter che gli Oslrogotti, i Cepidi , i lUarcoman - 
ni , i Quadi , i Turingi , gli Eruli , & le altre nobilijjime nationi , che 
erano fiate Juggett e aditila; P^ellandop tutte ad un tratto ; non fola- 
mente reflarono libere : ma ualorofamente cacciando gli yrnii , gli ripin - 
fero per foro'a d’armi , ne gli antichi paeft loro , fuori de' termini della 
Europa , que’ pochi che refiarono nella Tannonia , cambiarono lo antico 
nome , & rimanendoui tributarq & fuggetti de' loro nimici , per ijlare 
piu ficuri , fi chiamano Zecle , & non p nm . Uia perche qiicfia ferocifjhnx 
gente era fiata eletta da Dio , a gaftigare un tempo i Chrijiiani , a di- 
fenderpoiilChrifiianefimodagliinfultidegli Ottomanni: quegli ymì 
che tornarono althora in u4fia , ragiotumdof come fi fuole ) con queg li al - 
tri che erano a cafa,de la Grafie^a della Tannonia ,dela piaccuotcT^a 
del nino : & della benignità di quel Cielo , accefero negh animi ro:^i una 
uoglia fi grande , di ritornarui : che ne lunghe-];^ di tempo , ne difficultà 
di cammino , poterono giamairaffreddarla , negli animi etiandio de' lo- 
ro defccndenti, fino a tanto, che l’anno Dccxliiii.dellafalute, al tempo venuti fe 
di ConJlantino.v.& diTapa Zaccheria yConxxvi.mila combattenti , non condì de 
tornarono a rioccuparla . THoffì dunque de l'afta con quello cfercito ,& gli Vani. 
con le moglie , figliuoli , dr Greggi uenutifene lungo la Talude Ulcotida, 
per i Beffi, Bianchi , gir Cumani,fi condufiero finalmente in quella par- 
te della Tannonia, che fi dice ancora Sibenburg, cioè fette cajiella , per- 
le fette munittoni edificami da i fette loro capitaninArpad,Zobolè ,Ciulà 
Cund, Leel , yerbulcu , & Vrs ; ciafeuno de quali appartatamente allog- 
giando ; guiJaua uno efercito ditrentamila , da guerra tutti, ^ tutti ar- ® * 
mati a la ufvn^a de' loro paeft . in qiteHo luogo primieramente fermatifi 
mandarono Cu fide , figliuolo di Cund,uno cioè de' loro medefimi, aflu- 
io & [agate molto : che fatto colore di prefentare Zuate di Carote Tol- 
laco in que' tempi l{e di Tannonia , confidercjje bene il paeje , con quel- 
la piu diligentia che fi patena : per referiruc di poi il tutto , a’ prefatti di Pino» 
loro Capitani , Cufide uenutofene lentamente al conffetto dello Schituo 
sie ,gliprefentò con amica cera, uno cauallo bianco, guermto di fellah 
dii freno dorato •. & egli cbieje terra ffierba,& Acqua ,per Ingente che lo 
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vunda , Zuatc imagÌHJndofì follemente , che qnejlafujje ima 
ne da lauorare & cuUiuare i terreni , & da pafceregli armenti ai utilu 
tà ,&fe ruitio , lietamente accetò il caualio : ^ fenga altrimenti conft^ ■ 
derare ,fubhamente rifpoje ; tolghino ciò che gli aggrada , & quanto e' 
neuogliouo , per ilprefinte che mi hanno fatto . Cufide haiiuto quefìa - 
.• liceutia , prefe della terra in uno uafo , de tacqu i in un'altro ,&de(er^ 

ha in un'altro ancora : con buona grada di quel I^e , fi tornò a lagen 

te fua , la quale ragunauft tutta infieme , & efamiuatifi diligentemente ' 
per huomini di ciò imendcnii la qualità di quelle tre cofe , che haueua ar- 
recate L amhafctadore , cfiendogiudicate tutte ^ per fommamente buonCf 
deliberò che e' fi douefjìpafiare auanti , a lo aquijlato di quel paeje . Do 
po quejladelibcr adone ,r inandarono i Capitani yCufided Zuate , aco~ 
mandargli , che abbandonando la regione ilafiia/fe loro e(pedito& li- 
bero tutto il terreno che haueuano comperato , co Ifi-eno fella , & ca- 
ttailo ymandatili poco auaniiper ilmedefiimo ambafeiadore . llVollac- 
cotauedutofì tardi de lo errore fio ; & conofecndo che qui bifognaua 
combattere & non difputare . R^agiinata quella piu gente che hauerepo- 
V inoria tette , fi fece in contro a’ niioui minici . Da’ quali congrandiffima flrage 
de gh Vn» ygito j ^ cacciato dalla campagna ; uolendo fuggire di qua dal Danubio, 
ui rimafe dentro fommerfo . Cli ynni yittoriofi della giornata , ucci- 

dendodi mano in mano gli habitatori del paefe , interamente filo ufur- 
parono ; & accerchiatolo appoco appoco di munitioni & ferragli forti ^ 
attefero non filo a moltiplicare , S" ad accrefeere le cofe loro : ma ad 
arricchirfi de le uicineiufeendo al màco una uolta £amo,a predare &fcor 
rete d'intornofiiK^afceltaiOrilerbo di luogo alciinoyhauendo ugualmen 
te &Jempre tutti i popoli per inimici . Quriìo uogliamo noi ciré fia det^ 
to fecondo la oppinione della maggiore parte degli fcrittori , & de' lati- 
ni maffmamentey perche quanto a quelto che noi ne‘ crediamo , impoffibi- 
le certamente ci pare , &del tutto male uertfiimile ; che gli ymii uenifie- 
ro la feconda uolta in Tannonia , in que‘ tempi che cofioro dicono fi già 
nonfurono popoli nuoui . 7*erche cento cinquanta anni aitanti a quel fe~ 
Aliar! chi colo , trouiamo che Hìauriao imperadore Creco,hebbe guerre grandi f- 
foflero. fmeconglijtuirio -Auarì che e' fi chiamino : » quali fecondo tatara 
drgli altri Greci, & fecondo lornando Cotto , fono Vnni , effiancora , 

' * non dico ynni di ^fta y de’ quali habbiamo fi uarrii popoli ùtTrcco- 

■. pio & in -/tgatio ; 7iU Funi della Europa , che habitauano la I{afcia 

^ la Seruia ; &prrdauano tutta laTracìa: & maffìmamente fitto il 

^ caccanoydamolti altri dettoCaiano. Il quale quanto fuffi potente 

ricco, lo dimoflrano le molte rotte date allo Imperio Greco i &i 
ficebeggiamenti & le correrie cofi ffeffi fino a lefteffe mura di Cosiatub- 

nopoli 
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nopoU . hiitnoUopìui Teforigrandiffhni ,& le Q>oglie p preciofc,cbe 
trafie il gran Cario magno de la Ungheria . Le quali di quanta ualuta faf- 
fao , afjai chiaramente fi può comprendere da le ricche^^'s^e quaft ìncredU 
kilt delia ChiefaMaguntina idefiritte non folamente nelle antichi ffime 
Croniche di quella città ; ma & nel fecondo dtUa Germania dallo accorto 
& dotto I{enano . Le quali non furono però il tutto , ma una particella 
folamente dedicata quitti da Carlo , de le molte Jpoglie degli f^nni . Ter 
taqualcojanon potendole battere ejjìragunate in que' cinquanta anni , 
che fono da la detta tornata loro, fino a la guerra di e(Jo Carlo : uerift- 
milmente pare da tetteremo che e’ ueniffero molti anni prima , perche di 
Scitia non le arrecarono ; oche e' non fusero mai cacciati . llchee'for 
jt molto piu uero : Voi che le guerre di Mauritio , & degli altri fuoi fuc ' 

cefjori , ce li mofirano nella lungheria , quando cojlorogli pongono in Sci 
tta • Ttlanonper qurfto biaftmo io chi a fritto ; odo Jententia dijfinitf- 
ua: lafeiandoneilgiuditioHhero aciafeheduno ,mx ritorno\afe- 

gmreauanti. Quesia pefjima tifanifa di predare i uicini d’intorno , fi 
mantenne oiìmatamente fino d tempi di Carlo maino, il quale ( come fi 
uede nello yjpcrgenje)pcrfalute del Chrifiianefimo l'anno ocdxxxxi, Carlo Ma 
rompendo guerra contro a cotìoro ; & continouandolaperviii.anni,quan 8'*" córro 
do per/onalniente prefentandoui femedefimo quando inuiandout Juoi 

Capitani, de’ quali ui furono uccifi , Mrigo ,& Gerotdo , quello duca 
di F rigeli , <èr queflo di Bauiera, Lo amo ottauo foggiogo finalmente 
^ opprejje quefia indomita natione : & la fpenfe quafi del tutto , lafcian 
doui folamente glt yghcrì ,0 Vngheri yuna cioè di quelle molte nationi Vogheri. 
che ui adduffero gli F'nnì , di Scitia, come uederefi può nel penano , ^ 
quefli , ancora che e’ non parefùno da fare nocumento , o danno a’ uici- 
ni , perefier la maggior parte ,pafion , o lauoratori , chiufe egli niente 
dimanco di jerraglio fortifsimo , & d'uno argine molto gagliardo , da 
Tenente & dame:^ogiorno : acciò che fecondo la uecchia ujan-^a, 
non uf CI fiero per lo imianri a predare , & guadare la Germania tutta et 
la Francia . Stettero cefi adunque , lunga ftagione rinchiufi elr guarda- 
ti , nel ferraglie forte e!r difficile , di quelle montagne afprifsime , che 
Tiìarcellino per quanto accenna il dotto penano , chiama i Cbioflri de’ Sue 
culli . Et ui fartbbono forje ancora hoggi ,fe la rigorofità feuera di .Ar~ 
ìiolfo , non gli hauejfe aperta la Brada ; Molto piu calamitofa & nociua 
poi , alla Italia , alla Francia , & alia Germania , che ella non fu allho 
ra a’ Moraui . Contro i quali , dolendo fi pur ualere il predetto principe 
JetKì^a altrimenti confidcrare , cicche potefie auenire poi , mandò fegreta 
mente alcuni fuoi piu fidati , a fapere da gli Sugheri jfc e' uolefsino ucntre 
tn aiuto fuo,ala guerra ch’egli hauea prefa . Et per indurgli a do 
. j B a uolentieri 
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uolentierì , promije loro , oltre a lefpoglie de’fuoi fumici , uno larghifj^J- 
mo domtitiOy& prefinti certo grandi/fimi. Terfkadendofi per auen» 
A^'o ^ tt^^i^àipjtcre agcmlmente dopo Uguerra yO fargli tornare a’ipaefelo” 

■ ro ,0 fargli !!Ì;tcrc(ì ciuilmente che c’ (i potc/Je banerglf uicini , & ingan 
, nojjeue di gran lunga . Vercbe tjuanto a'I fargli cornare a cafa, e’ non 

battcìiaa pcnfirfi mai , che una moltitudine quafì infinita , tutta ar- 
migera cr tutta fiera , fi doucffe lafiiarc rinchiudere , da chi poteffe man 
co di lei , iir quanto al u'nere a la dulie , fe bene i cofiumi delle nationi 
fi mutano pur qualche uolca , oltr a che quello auiene in tempi lunghijjimi 
e' non fi haucua da credere, che i nimici capitalifsimi de' Chrifiianiy & de’- 
Franchi ancora molto piu, re filetto a la memoria di Carlo magno y che gli 
Forzatici l}^>t<t^q^^fi^beefUnti,uolefsino yodoucfsino uiuere fi ciuitmente mai 
U ambu.o tra i Chrifiiani , che e’ fi poteffe flarne ficuro . Ma non confiderà tanto 
• auanti l’ambitiofa uoglia del dom tiare. Gli tangheri che fommamente de 

fider aitano di potere ufeire de' Iferr aglio doue erano flati già nonanta 
anni y accettarono lo inulto ben uolonticri : dr trouandofi una giouentà 
fcìrganumcro,& fecondo il cofìume antico, flefhrcitatanel caualcaret 
che bene poteuano parere Centauri , ufeirono per la nuoita apertura de i 

infila campagna che e' pareuano quafi 
‘ Locuflcya cauallo nientcdmanco ciaftuno di loro , & di fornitoci frecce 
Forma Je & d'arto, oltre ala Lancia y la Scimitarra, la targa & lo eimetto,ma 
gli Voghe del teflo i l piu di farmi o . Erano-genti Murate al ghiaccio & al fole, 

robuhe, fiere, ór horribili a riguardarle . ..apparendo la faccia loro , pm 
toflo una mafia firana di carne : che un uifo di corpo humano , refpctto à 
fregi y a’ l nafo ,& a gli occhi, che fon fatti in quefia maniera . Cofln- 
tnarono fino date prime memorie loro ,& per lunga flagtone appreffo , 
tiuofUi che fi defie il latte al fanciullo , t fregiar li tutti con un coltello , in 
diuerfi luoghi del uifo . .4 cagione chee' fi auite^afiiro prima a uedere 
f*r patire il ferro , che a gufare il materno latte . Et perche il nafo ,me* 
no impediffe co'l tempo il mettere dello elmo , nella etatenerifiima , fi fat- 
tamente Jliacciarlo fatto una fajcia,che a malapena fi difeemefìe ..Magli 
occhi erano co fi piccoli per naturd, & tanto concauipiudel douere , che 
e’ non pareuano fi non duoi fori molto profondi, conte luci tanto confitte 
dentro di quelli , che a faticha uifi uedeuano. il refio nientedimanco del- 
la perfona y tutto era belio & ben fatto ueramente,gli homeri larghi, le 
braccia grofie , i fianchi fchietti , il uentre raccolto , le gambe forti , & 
Je la flaturafoffepiugiufìa , ben farebbe flato uìrile . Cofioro, ancora che 
c par effe pur ueri fimile, che perla lunga dijfuetudine , haueffero difmef- 
fo in parte quella auieltà befliale & immenfa * che gli fi fmpre uaghi 
delfangue, Tuttauolta, perche gli ir\ftmti della natura in qualche mo- 
da 
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do Tempre rapollouo, cruna fi efferati f & tanto beflìali j tbeil batterct 
il ferire , lo uccidere , glt amici fi fi'atelii ^ ip dri , non thè gli flrani , 
era fra loro tenuto unofeher:^ : ejjendo auc:s^^i publicamcnte a bere il 
fangue non ancor freddo,da le tagliate uene de gii inimici , cdr a mangia- 
re te carne di quelli ycome ft uide poi da gli effetti . yfcii i in qurjla ma- 

niera in campagna libera , & quafi uemti in un'altro mondo , comincia- 
rono conlargbffime correrie , come ueltri fuor di catena , a predare, a 
rapire , afpogliare , occidendo , o sierpiando al meno , chi non era pre. 
fio a fuggirfi : Etauengba ebe i mandati di Arnolfo ft sfora'afjino co ogni 
■indujiria , di raffrenargli da tali infulti .* La ferocità non dimeno che 
tgli baueuano da la natura , non gli lafciaua fare altrimenti , Ter la 
qualcofa , non ci uedendo modo migliore , gli dijcojlarono a lor potere da 
il paefe babitato , guidandoli, oper le felue,oper luoghi inculti &di- .■ ^ 
ferti , ilthe non era molta éffi( ile , per trottar ft allhorala Germania ih 
quella rigida {aluatUbeT^c^a , cIh di lei ferine Tacito : & non in quella 
frequetttiahabitatacìrcuUa,cbefiuedene’teinpinoJiri . Mandarono 
olirà di quello , qualche giornata innanzi , la grida publica , che ognun 
fuggiffe a' luoghi ficuri :oft allontanale almeno da’L cammino ,per quan* __ 
to amaffe h propria uita . ile he , ancora che e' fuffe fpauento horribile 
fu perii di non poco aiuto , allo fcampo delle perfine . yedeuafi 
duhque fuggire indillitaamente , comedi\uno incendio fuor di mifura,. 
buomini beHie , donne , fani & infermi di qualuncbe età fiffo fi (ia, 

con le co fé a ciaftuno piu care , in fra una confuftone & lìrepit o cefi fat- 
to fcbe è impoffibile il raccontarlo . Sucnbaldo fipragiunto improuifa 
mente da la fama di quella furia , che già fi/uua molto da preffo , flette DÌMrfi di 
ambiguo fra fe mede fimo , o di affrontare , ancora che non fin^a grane pe Suèbildo 
riglio fuo 3 il campo di Arnolfo , & prouare di metterlo in rotta , men - 
tre che gli era filo ^ da fe io di andare a incontrare gli yngheri , ^ 
àT^uffarfi con efìo loro il piu lontano che egli era poffibile , da gli Ala- 
manni, per non hauere a combattere poi adifauantaggio fuo manifefio, 
con l’uno & con l'altro efercito quando e' fu/le cougiutuo infteme . yero 
iebe il combattere gli alloggiamenti di Arnolfo gtepareiu pur mal ficu- 
ro , perche egli erano muniti in una maniera , che iluoler penetrami den 
tra per uiua forerà, era uno aperto mettere aripentaglio , tutto il fiore 
delle gemi fue ,&lo efercito ancora con effo , & per il contrario -, nello 
andare a combattere gli yngheri 3 fine prometteua al certo uittoriai 
giudicando che per efjer cofloro alieuatifi nelle feUte , & intorno forfè al- ■ 
le Greggi , come nonafluefatti ancora alle guerre , douefferofubitamen- 
te, 0 ritornar fene in dietro, o rimaner fracafjati et morti nel primo fcoii- 
. tM de'fuoi Moraui , THa conofceua , non poter leuarft di quiuiffen-ga che 
. Arnolfo 
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... Arnolfo fene auede^e : ?*{on uolendo , per la innata fuperbia fua , pat^ 
Araol'fo ' fì^^^’^ottej&fegreto: ma palefemaite co’lSoleza cagione chef 
’ nimici tpenfandofi che per lapaura e’ fn/}e fuggito ,nongli u(à/fero poi 
a li coda ; &gli impedifjero tanto il uiaggio , che e’ nonpoteffe auau^ar 
gli molto : an^i rejlaffe perauenturafra duoi eferciti, in qualcììc luogo pe 
rtcobfo , che poi fu(je la fua rouina . Arnolfo da Coltra banda t che di 
bora in bora haucuagli auuift , doue gli tangheri fi troua fiero , coniettu- 
rando per fe mcdeftmo , i difcgni di SuenhaUo , ft ingegnaua con ogni op- 
portuna fimulatione , dimofirarfì piu uigilante affai , che C ufato : &per 
nò lo lafciar partire, con diucrfe & continone fcaramuccie , lo teneua fem 
pre occupato : ingrofjandole alcuna /tolta ft fattamente, che e’ pareua cer 
to da dire, quefla /tolta fata giornata. Hthe pcrfiiadendofi Suenbaldo, 
Pilolc di ordina/ta bene fpeffo le fthierefiue : & per animarle a’I portarfi bene,men 
Suébaldo. tre che e’ trafeorreua tra efie armato , diccua loro . Eccoui comp agm 
allo eftrci ualorofi , q/tello che hauete bramato ta/tto . Ecco che gli Alamanni ufei 
fi pur una Molta di Cucrnigionc . ui fi uengono aprefentare in fu la campa 
gna ; doue nenfofie , non / Jieecati , non argini ,ma la fola uirtu ha luogo/. 
Ecco che fe noi fiete q/tali io ui tengo , ageuolmentepofsiamo ufc'tre dt fot. 
io quel graue giogo dt fcr/titu , che tanti anni ci ha opprejfati. Combat- 
tete oì/imolamente : Fate lor co/iojcere confarmi , che /coi fiete da piu 
Piloro. Ffeordatmi che la roba, te donne , i figl/mli &• finalmente la li 
berta, tutti pendono da'l ualor uofiro : & che nella uirtu delle uofire brac 
da conf/fte , o la fcruitu & uergogna etterna , o la gloria , & honorper... 
petuo della Slirpe inuittifuma di vtarcommanni , con quefie & con altre 
parole fimil/ , /namm/ua le genti fue bene fp efio il l{e Stienbaldo ma in uà 
no neramente . Terche Arnolfo , a chi bafla/ia lo intrattenere , come 
e'uedeua il tutto in affetto , d/fiaccaua la fcaramuccia,& ritir atta i fuoi 
alfìc/iro : efr come e' uede/ia i ni/nici inpefa , nuouameute ridaua a C ar- 
me, efr con quefla maniera , te/ine tanto il Itlorauo in ponte , che gli aiu- 
ti furon fi prefio che non ci era piu da temere . Suenbaldo poi che egli 
hebbe auift certifimi. che la gior/utta feguente fen'ga alcuno fallo gli uer 
rebbono addoffo gli bagheri , ancora che grandemente fe ne turbaffe . nei 
fuo fegreto , éf che e' penfajfe taluolta , fe per faluare a ifudditfJuo,e’ 
doueffepur ritir arfe : fi rifoluecte poi finalmente, come orgogliofo & non 
comefauio,nonfolamenteanon fi partire, ma a far la giornata ancorai 
eleggendo morire inna//gi honoratamente , che faluarfi in uergogna . T ut 
tauolta , perche e' non uedeua i (òldati fuoi cofi allegri come e' foleuanot 
p:r eccitargli & rifare loro anmo,1{agunato infieme lo efercito,^fali- 
eferci luogo eminente , raginò in q/iefla maniera . La fortuna , < he in 

ogni cofa,wa nella guerra mafs[mamentc ijnefirafempr e le fortgefie ua- 
lorofi 
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lorofi comparii miei . Hattendoci prefintato a giorni paj[}ati, moke teot 
te l'occaftone di liberarci da gli oilamanni; poi che non h^biamo fapHto 
pigliarla : per gafligo di quello errore , ci reca bora uno trauaglio nnouo: 
fpauentofo perauueiitura a’I uulgo difutile , a chi è proprio fcmpre il te-, 
mere v.Ma nona noi , che ajjuefati (indaprimianni ,a tuttiglt ejerciiii 
della militiay no debbiamo temere via mai quel che pare a piu paurofo,m.t 
folamente le co fi doue Jipofia perder l'hcnore . Le quali finga replicanti 
altrimenti come fiano fatte ,poi die al pari di me lo fapete , ui dirò Jola~ 
mente che Ingente che ci uicn contro , & di chi fuona tanto Infama , non 
é gente difiiphnata ,* non auegga nella militia , non capitanata da huomi- 
ni ftngulari ; ma fciolta & fcorretta tutta , &afiuefatta folamente , o die 
tro a gli armenti , o negli e'ercitii de' Contadini , come apertamete fi può 
conojcere da lo haiierla il I{e Carlo magno lafciata uiuere , allbora che 
egli con la guerra di cotanti anni, eflinf e la nattone altiera de gli Funi, 
fpauentof a allbora & horribilea tutto il reflo delC Europa . Concio fìa 
che fi i progenitori di co fioro fo/firo fiati fieri & armigeri , come gli al 
tri fienti da lui,egli barebbe fatto di loro , do che e' fece fare di quegli al 
tri , poi che e' cercaua con quella guerra annullare per finipre la guerra, 
& eiiinguere fi fattamente quel fìnte pefjtmo , che e’ nonpotefje maiger- 
mugliare . irta conofcendoliper huomini da guardare i befiiami , o da la- 
uorar terreni , (ì contentò di lafciargli uiuere , benché chiufì da le monta 
pie, a cagione ehe fi pure, la ferocità naturale del crudelijfmo fangue 
fl^^iVmii, gli fiimolaffi per alcun tempo contro a quel che fi ne credcua 
a la ucciftone ,oa le rapine de’ loro uicirù , e' non potè fiero mai far que-' 
fio, uerfo il paefi della Germania . irla fi egli erano tali in quel tempo 
cbeper lafommaloro dappocaggine , furono lafiiati uiui da Carlo ; & 
da indi in qua non hanno mai bauuto commergjo con perfona alcuna di co . 
to ; quali poffiamo fiimargli adefiò , altro chepecorai^clK uillaniìche di fu 
tili ad ogni cofa , fuor che a far numero ; O" a mojirare nelle età cr fi fio 
piu debole, quelle horrende {fr abomineuoli crudeltà , cheufanofimpre 
gli antichi loro per ijpauento deU uniuerfo . T^pn ui faccia, dunche ombra 
il nome degli Fngheri , non ui impaurifea il dire di chifugge ^{on ui fia 
Menti in maniera alcuna il timor del uulgo ignorante : ma fiate allegri 
di buona uo^lia; che maio piu adopera il ualore & l'ardire de pochi et dì 
fciplinati , che la inutiUffima turba rot^a quando lafufie ben infinita , l{i 
cordatiui chi uoiftete,da chi guidati, & quanto temuti dagli clamarmi 
poi clte non fi conofeendo bafìanti alla uirtu uoflra , fono richorfi a chiama 
re in aiuto loro, non folamente le genti tirane , ma le infedeli , &• nimiche 
di G I ES ve H R i ST o, nonché de gli huomini . Etportattui dima- 
niera cheuincendo in un tempo medeftmo , i duoi efirciti de gli ini- 

mtei 


DELL’HISTORIA D'EVROPA 

mcì,honorUteuoifiejJi & me di doppio trionfo : dimoHrando parte 4 
ciafittno che fe iglorioft ucHri paffuti , ributtarono da' loro paefì con uer 
gogna & danno yiI{omanit nella fomm a grande^l^p^a di quello Imperio,, 
uot non degenerando punto da quelli , ne cacciate ér lo Imperio &lo Fn • 
ghero. Domani per auentura , hauendone tolti i nitnici mmcT^ , ti 
uerr anno a dar la battaglia : proiiedeteui quefla notte , ditutto ciocheui 
famejiierot&penfatedi hauera menar le mani inunamanieray cheo 
gloriofamente uinciamo come io confido , & comeuorrebbe pure la giu^ 
jlitia combattendo noi per difendere la liberta , o fe altro debbepure aue 
nire , le ulte nojlre fi ucnJinofi caramente , che a gli inimici nojiri mede 
fimi , dolga per fempre , qticjla uittoria. adirono attentamente qtte 
fte parole i faldati di Sucnbaldo ; ma non moHrarono già di pigliare quel 
conforto & quella fferan^^a , che egli harebbe defiderato , & che e' fole 
nano fare r altre uoh e : an^i fletterò taciti g^meHi, con ima certa fred- 
jde^a aff'litta , la quale per c fiere al tutto infolita , doppiamente gli ffia^ 
uenraua . La onde non mancarono alcufii , &de’ migliori dello efercito, 
^"^Sofdatl ricordare appartatamente al I{e Sucnbaldo , che quefla maninconia de 
di Suébal faldati, eraunindicio certo di male :& che e' non era fuori di propofito 
do. ritirarfi a qualche liiogho forte & fiuuro co'lprocacciarfi , nuoui co 
pagni ringroffare al quanto li Tiìaffa , fino a tanto , che il perduto uigore 
Oftlnatio dcUo animo ritornafie ne' fuoi foldatt . Ma perche egli era uenuta l'bora 
,che e' doueffe perdere il l{egno yfebenee' conofceua quello efieruero, nò 
louoUemaicortfentire •.atiTfipermnpareredamenodicofloro ,fidi(pofe 
in tutto a la Truffa . Arnolfo , conuenuto di già congli Kngberi del luogo 
^ del tempo della battaglia ; & perche e’ non haueffea nafeer dtfordme, 
datolorotlcolore del fuo contrafegno , ragunòifuoi capitani yércomu~ 
meato a quelli il difegoo fito , fece per effi dire a'Joldati , che ciajcuno la 
feguente mattina ad bora di tenia, cibato ,t!r prouiflofi prima di tutto 
CIO che haueua bifogno^fitrouajfe armato tir in ordine ,-fottopena della 
per fona . Ilcbe pienamente fo efeguito» Ter ilche uenuta f bora deter- 
minata , poi che egli hebbe difiribuito tutto lo efercito , come piu gli par 
ue a propofito , prima che e fi dejfe ne Ih inflrumenti , afeefo in luogo uno 
Parole di eminente » & moflrandofì tutto allegro dijfecofi . La infoiente re- 
Amo'fo* beinone dcùo orgogliofo I{e Sucnbaldo , chefanarnonfipuote finonco'l 
a fbldaci. ferro , ualorofi compagni micis non per -odio , neper uendetta ; ma per ho 
nor dello Imperio , dr terrore di chi cercaffe fare il medefimo ; ne conduce 
armiti &tn fui lampo ,rigorofamente a procederehoggi cantra taeSii 
mata ^ dura fuperbta , della gente. che uoiuedete . La quale fecondo 
che noi fentiamoera diffiofla , o morire , o uiuere , non thabbiamo uoluta 
combatterefolamcnteconeffouoiychefommamente ci fiele cari ; no» 
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come dubbiop della uittoria , ma come geloft della u ita & fatate uoflra . 

ubabbiam prouiflo una compagnia d‘uno efercito robufliffìmo ; non 
di Cbrifliani , o fubdhi nojlri j ma di gente infedele tir Ihrana . La for-^a 
della quale ègrandijjìma j la ferocità incredibile , la moltitudine fen~ 
numero : a cagione che con que' che non ci appartengono , gadi/hia- 
tno chi ci rifiuta , con la furia delle armi barbare , abbattiamo il furore 
de’ Barbari , & co’l fangue de’ finti amici , atterriamo i ueri rumici . l{al 
legrateui dello battere fi fatti compagniy& ftcuriffmi della uittoria , per 
che fubito che noi faremo alle mani i e’ faranno da l'altra banda , aferi- 
re le fpalle a Moraui , attendete a portami ft fottamerae , che fe bene 
quello efercito forefiiero ui toglie una gran parte della fatica , e’ non ui 
feiemi punto C bonore : & che > premii & » ricchifjimi donatiui , che fifa 
rannoachi meghobarà operato , non fe ne uadino in Vagheria, ma ri- 
jnagbino a uoi Cermanijcome a’ ueri difenfori & mantenitori di quelgra 
do fummo &fupremo > dt che il mondo non ha il maggiore . ^ queflo 

Iettarono tutti i faldati unitamente uno gr andiffmo gr'idoi & iAnrolf 
al's^ando la mano , accennò che e’ fi defje negli inSUumenti , llche fatto , 
tutto in un tempo , la Caualleria &gli armati a la leggiera , fi fofpinfe- 
ro auanti , animofaér gagliardamente ,feguitati a piu Unto pafjo, dal- 
la graue armadura, ouogliamo dire, dalle legioni , che riiir ette , & 
unite infieme , con unogiufio interuallo , ne ueniuano piu quiete . Da Cai 
tra banda , che al primo apparire de’ nimici fubitamente fu posla in ordi- 
ne, & la eauaUeria &• C armadura leggiera , non men prefio fattafi irma- 
^i , gagliardamente gli riceuette al me^i'o qua fi del corfo gli fofien- 

ne fi ojiinata che ancora che gli^lamanni bora cacciando bora fuggendo 
bora allargando , & horaiìnngendofi , uariamente fi mefcolafìero , cìr 
faceffinopruoui di romper la; 2>fon mai per fe palmo di luogo , o fefegno 
punto di cedere . Ver la qual coju , dopo lungo & fiero contrago , non 
ci efjendo per quefii, o per quelli uantaggio alcuno : & fentendofi a le ffal 
le già le battaglie : I^ciratifi fubitamente a defira & ftnifira fuori della 
maffa . Lafeiarono pia:^Ku eredita & libera , a'foldati delle ordimn\e, 
i quali ugualmente fxtttfiinnanifi & da Cuna & da C altra bauda , con 
tanto impeto, fi adontarono , che afai prima furo a le jpade , che e' fi ha 
ueffero lanciate l'afie: con quelle fi fattamente fi trauagliarono , atten 

dendo ciafeuno , molto piu a ferir e altrui , che a riparare fe medefimo ; et 
ad uccidere cbt gli era auanti, ebe a faluare chic conofceuaitbe bene 
toSìo cominciò U fangue a far e, non duo l’ herbe d’altro colore , ma i riui 
per la campagna , con tanti feriti ,Jiorpiati & morti , che uolendo aggiu 
gnere l’un [altro , bifognaua calcare i corpi , di chi era caduto a terra . 
Le percojfe , lejirida ,gli urti , ilfuon delle armi ffe^^ate & rotte , lar- 
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fornente fuceano fcntirfi : & erttmgìa per tutto fi riSiretti & ferrati gtS 
huomini [un cantra [altro : che r’ non ci era modo ne uia a rìn^efcare co 
aiuti moui ,ifoldati gialaffi & fianchi^ ne alenar di mev^otferiti'i 
"Ma bifognaua ( fi eragrande la osimatione ) che o j egli amma'^ajfino 
fetida ripofo » o e' piffero feriti & morti ,fen^a fperam'a di tramutar fi, 
7fe reflauano però per queflo, ne ^Arnolfo j ne Suenbaldo , fiancheggioH 
dofempreglieferati [uno de [altro , bora a delira & bora a fimjìrat 
con la canai lena , le genti pofate &frefcbe , ri erbate per que^ 

fii effetti nelle retroguardie , di tentar di metter difordine , & penetra- 
renelpiu nino degli Squadroni, per taciiarft de la Campagna. 7Ha 
tutto in nano . Verche lo arrecarfi a uergogna grande i fotdati di Suen 
' baldo j tbegli .Alamanni duracino tanto a petto di loro , quelli ani- 

tuperio troppo ecceffìuo ilnonuincere feres^aghyngberi ,cbetuttateolta 
deueuan giugncre , nonfolamente non gli lafciaua aprire , o piegare. 

Tua teneuaciafcunoojlinatocìr forte ad ammag 7 'are,o ad efferc morto 
doue egli baueua fermato i piedi . Stando le cofe in quefia maniera , 

vngherì^ gli yngberi come baueua ordinato .Arnolfo ^ compariti w fu la Campa- 
baldo ^ diri^atifi alla Molta degli inimici , parte a le fpalle et parte per 

fianco . Tirando con gli archi loro quantità infinita di frecce, & urtan- 
do con [afte baffe negli auerfarti , con romori g>r grida grandifjime ,in- 
ueflirono in Suenbaldo . Il quale , perche prima fapeua la loro uenuta^ 
non ifmarritcfi punto di quefh afialto : angi indir iggatoft a loro animo- 
famente , con tutta quella caualleria , che egli baueua ferbata per que- 
fto effetto , ben fi credette non folamente di fiftenergti : Tua di farne fi 
fatta ftragc , che e’ ticn fi haueffe p 'm da temerne . Tercbe gli 
fi , ueggendofi uenire in contro fi brautimente, non per fuggire, ma perdi 
[unire i nimici loro , fecondo il coftume auticho di Scitia , fubitamente. 

. » uoljero le (paUe ; faettando nientedimeno fempre a lo indietro , fiabbou 

^ daniementecr con tanta furia, che & le freccie in guifa di nugolo ff effe 

* Molte faceuano ombrai & [armadura che le affrcnaua , era certo da 

' ' chiamare buona . Di maniera , che molto maggiore offefà faceua, 
/* .'quefia lor (mutata fuga: cheto urtare fcopertamcnte, HdaSucnbaù 

doche nonfàpeua quefia loro arte tfèguiiandoii a tutta briglia, dice- 
Uj pure , fu compagni miei ualoro fi, fu ualenti huomini , la uittoriaé 
, tiofira , auantiauam anmofamente, fucbe ti fon rotti , -&gia cer- 
comb*af* doue faluorfi , oli f^gheri in qucttariuolti in dietro cìr non 

urc. ferrati od uniti infìeme tnttiinun corpo, ma diuerfamente fbattiti ,ri^ 

■ tornarono a -tenipeflargli , &■ di niiouopoi a fuggirgli, uuidendo fem- 
pre ca'ialli ìir huonimi in grandifima quantità , con le frecce, 
tbe egli faettauono- Ma quando parue poi loro il tempo ,riffr.- 
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tÀti ^ rishretti tnfìeme in una maffaadufo di contai , con tanto 
feto detter dentro che atterrato , o rotto ogni ojiaculo , calpeflan- 
do dr camlli cr huomini , penetrarono per ttiua. for^a , dentro ai 
me^:i^o della battaglia , quinta diuerfe parti alltrgandoft per far /«o- ^Jébaldoi 
go a chi ueniuadopo , con gli urti» con le Scimitarre con gli ^rchi, 
pofero tanta confuftone nello efercito de iTtloraui , che mai piu fi ri- 
ordinarono , Et aunengha che Suenbaldo , fi sfor:^affe con ogtU 
indufiria ^ di rifare tefla , bora fermando , bora garrendo , borano- ' 

■ minatamente chiamando , chi ei uedeua : ei non potette però “gia- 
mai , rimetterne infieme tanti , che e' poteffè , o chiudere il paffo 
a quelli che ueniuano > o dare addoffo a chi era entrato . 

eli alamanni da l'altra parte conofauto dr fentito il graue di- 
Jhrdine delle genti di Suetdjoldo , radiopiando le forge di' Inanimo , 
dierono la carica fi gagliarda» fopra.que’ chegli contranauano: che 
gli auucrfarii non fi potendo piu mantenere , fi uoltarono tutti al- 
ta figa; benché poco giouajfe loro . Concio fia eh; tra per la 
Jtrauhegga , per le ferite » per il fiidore , per la poluere , non 
uedendo altrimenti doue eifi andaffèro , o fiotto la continouata gran- 
dine delle frecce , che largamente pioueano per tutto » o dai pie de’ 
caualli » che indifferentemente ogni cofa gta calpe^auano » mife* 
ramente abbattuti dr rotti » fra breue (patio reflauano morti . 

• Ver tutta quella campagna dunque fi uedeua » aggirare , fuggire » 
ferquotere ,rileuarfi , cadere »morir e» uccidere : dr fenga difiintione 
alcuna , in diuerfi luoghi di quella » ^rchi , lance , targhe , frecce , fpade 
infegne , caualli , dr huomini ammontati dr rauuolti infieme , chi fen^a 
mano » chi fenga piedi » chi fen-ga capo , dr chi altrimenti lacero dr gua- 
flo in diuerfe maniere . Suenbaldopoi che egli hebbe tentato piu dr piu 

uolte , come appartiene a buon Capitano , difaluare , o il tutto , o La par- 
te delle fue genti » dr dopo lo hauer di fua mano fatto ogni ufficio di buo- 
no faldato ; auedutofi pure che tutto era tempo perduto , fi appartò fi- 
nalmente da la (confitta , dr trouandofi tutto foto ,firitrafie in una gran 
Jtlua. J^ella quale di(beratofi in tutto itogni grandetta di quefto 
mondo. .Abbandonato il C auallo » dr(pogliatofi tutte l' armi ^ come fem 
pliceuianiantefe n’andò molti giorni errando» dr finalmente morì go- 
mito , come appreffo racconteremo . Gli yngheri naturalmente a-ude- 
li& auidi j poi che il campo fu tutto in uolta » feguitaronogagliardamen' 
te ad uccidere chi fifuggiua : attrauerfando dr Colline dr Taludi, drSH 
ue » doue la furiagli traportaua : non bauendo piu finalmente chifegui 

tare»fpogliando i morti » & raccogliendo fempre ogni cofa quantunque di 
fofO ualore ,fc nc tornarono ucrfo .Arnolfo , Il quale in fui far fi notte, 
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bauetta ritirato le genti fue, dentro a [oliti alloggiamenti: & acceft fuochi 
grandi/ simi , attendata , a far e lettore di terra i feriti , & condurgli den~ 
irò a le tende : prouedendo piu largamente che fi potcua a qualmche bi^ 
fogno loro . Et per mantener fi gh P'ngheri amici co’l moflrar di tenerne 
tonto , hatteua affegnato a gli agenti loro ,gli alloggiamenti degli atterfa- 
rii,tìr lerobe che ui erano dentro, promettendo a' fiioi./tlanianm di na 
tato molto maggiore , come e' fitfjc tornato a rafia . La mattina fégaen» 
te fi mandò a raecorle fpoglie per tutta quanta quella campagna , tir- fi di 
Mifiero fi fattamente , che nejjiino hebbe di che dolerli : &gli f'ngheri con 
infinita preda ci;- prigioni , amortuolmcnte fra pochi giorni poi , fi torna- 
rono lieti & contenti al paefè loro , ma non già nelle antiche chiufe :per 
che e' uoUono fiore-aperti : efir Arnolfo per manco male fi rifioluete di con 
tentargli, llchefùlarouina efirema, di .Alamagna, di Francia, di 
Italia , come auantifiamani fiesìo . Terminate cofi le cofie zirpartittfigli 
fungheti da’ Cbrifiiani , .Arnolfo con le fine genti , fé nepafiò nella Mora - 
uia: dotte non trouando chi fi opponeffie, ottenuto larghifsimamente ciò 
che e’ uoleua , & arrichiti i faldati di quel d'altrui ,fece l{e di quella prò 
uincia il figliuolo di Suenbaiio : & lajciatolo pacificamente nel Dominio 
che haueua il padre , fiotto il fiolito-cenfio della Corona ^ fi ne tomo ho- 
norato & lieto , agoderfi gli (iati fuor . Suenbaldo nella grandifi- 

fima felua Ercinia diuenmofuggiafio tir pouero , & cibandofi di her- 
be & di pomi , dopo alcune giornate , fi incontrò in tre Eremiti: 
con i quali accompagnatofit egliper quarto ,fierrga altrimenti manifeflarft^ 
pacientifsimamente fioflenne , tutto lo infiulto della fortuna , fino a ìulti~ 
modi della morte . .Alla quale jentendofì egli molto uicino , chiamati 
a fie i compagni fiuoi , tutto giocondo diffie cofi . Voi non hauetc fin qui 
fiaputo , amici ó- fratelli miei , chi tomi fia , o donde uenuto: fiappiate 
ebeiofiono Suenbaldo I{e de’ THoraui, che in una battaglia grandifiima,. 
rotto cfj- uinto già da ^rnolfo I\e di Germania , me ne uenm ^aia Jolitu 
dine. Ethaucvdo efiterimentato in me lungamente la inquieta una de’ 
grandi : &la quieti fisima de’ priuatr , lieto & contento muoio alprefen- 
te , nella fiolit^a & romita cafia , di quejìa fama fielua dolcifsima . .Alla 
tranquillità della quale non fi auicina in maniera alcuna , qual fi uoglia 
reai gronderà , o bonaccia della fortuna . Qui almeno il fionno ficuro, 
fa parere faporitc, le radtei ftrane delle herbe , & dolce l'acque delle 
fontane . Quiui i pericoli fiempre & le cure formo amarifisimo U uino,tl 
cibo . Quel tempo che tra mi fono uiuuto ,fono uiuuto certo beato : (jr 
tutto quel che io uif si nel regno , fu piu lofio morte che una . Se pel ire- 

temi in queflo luogo , & andarulouenc al mio figliuolo fie per forte e' fufi- 
fit ancor uiuo, gli direte tutto U fiucejjo . Ter donatemi fiate lU miei,&- 
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pregate per me il Signore, che non mi conti a peccato quel che io ho fatto. 

Quejio appena potette efprimere di maniera che e' fujfe intefo: & aadon. 5 
ne a quell' altra uita, kt iromiti come e’ uoleuamanfcjìando tutto a'I 
figliuolo , fecero chiara la morte fua . ma tempo è che fi torni a la Hi- 
floria. Finita la guerra delta morauia , nella maniera detta da noi, 
nacque inunfubiioUiqnrmmna : caufata da quegli infulti cbe\ ne paefi 
de lotteringbi , con uccifiont& rouine cfiremcfaccuano, (come di fupra 
fuaccemato ) certe genti crudeli & fiere ;uemte non molto auanti date 
parte diTramomana , a guajiar col ferro & col fuoco , la trancia , la 
Lottcring hia , & la .Alamagna bajfa , con uergogna affai de' Chrifliani , 
che non fapeuano porui riparo . Concio fìa che efiendoft quella natione 
impadronita di quella parte di Francia , che dal nome di quefli popoli , fi 
chiama hoggi la tqprmandia , non contenta de lo aquijlato , corfeggiaua 
gagliardamente i liti della Fiandra & della Germania : , non in 

guifa piu di C orfari , ma con eferciti potentifsimi , penetrata dentro fra 1 

terra , difertaua fi fattamente doue ella andana : che bifognaua , 0 fug- 
gir lontano , 0 refiare & fuggetto & fchiauo d’una turba crudele & fie- 
ra , inimicilsima de Chrifiiani . De la quale , perche in molti luoghi ha * 

remo a trattare, diremo bora fuccintamente , chi ellafiuffe: gfr donde 
prima ueniffe a farfi conofeere ^ negli eSiremi della Europa , Giace ; 

dunque nello Oceano della Germania , ma fuori di tutti que termini che . . 
fecondo il credere commune fi afiegnarono alia Europa , dr nondimanco . 4 

in effd Europa come altroue ragioneremo , nnagrandtfsima quafi che Ifo 
fa, communemente detta Sconlaniia , & Scondaniada qualch'unaltrOf 
cioè amena & phceuoli Dania . ma Scandia & Scandinauia da Vlinìo, Scódia r« - 
La quale fecondo il Munfìero , fi ha guadagnato quefio nome , da la com gione. - 
modità deporti , daUa fertilità del paef e, & da lafomma abbondanT^a, 
non folamente de Tifici & de Saluaggiumi , ma delle ricche miniere dcl- 
t oro dell'argento , del I{ame ,<jr del .Tiombo , le quali tutte copiofamB 
te in lei fi riiruouanc ,& da co fi larghe uene ui abbondano che per taru. 
ti fiecoli & Jecoli , fino a' di nofiri , jion fino mancate , Qn efla abbon- 
dantifisima di buomini , uaria di genti , & diuerfi di leggi coflumi , 

jihbr accia ne' termini fuoi,i tre grandtfsimi regni di .Aquilone iGottia, Regni & 
Tqoruegia , & Sueofia ,de qualtaltroueragioneremo oltre aqueSli Proumcìc 

Laponh , Fillandia , Grollandia t hlanda tSelandia , F ionia , cifr altre 
Ifolenon mediocri, le quali a mej^o dì & Vanente , diuerfamente ie 
fono d'intorno , Quefia dico fi grande & fi fmijuratd, quanto è da Liti 
Vandalici, fino a doue il Volo di Tramontana dirittamente le "Piomba in 
capo . Tcrdifcaricarefemeàifimadiquel jiqierchio che la aggrauaua, 

Tiu uolte ha mandato fuori de gli amplifsimi fuoi confini, ef creiti quafi 

infiniti 
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. . . infiniti , & moltitudini fem^a numero , cioè gli Alani , gli Schìauon 
da quali fono Boemi arVollachi , i Suedi y che ci hanno datò 
landia. T^ormanni & Bolgari , i Tei fall , i B.ugi , gli Bruii, i Cotti, i 
Ccpidi , i Longobardi , i Turciligni , i Ctmertf , i Cimbri , hoggi 
Dani , i Vandali , i Eauari , & tante altre fumofe genti , quante 
nella faticoja Germania fua , largamente motìra lo Irenico . \ 

Vfeirono dunche di quefla circa la morte dello Imperadore Lodo-- 
Norman- fico primo, 0 uogliamo dire negli anni della falute ottocento et quaranta 
ni donde certe compagnie di Corfari , da’ Franar (i chiamati tdormaimi , cioè huo 
& quàdo. jtiinida la Tramontana : chejcorrendo & predando i luoghi marittimi 
delia Francia , della Fiandra delia Germania ,&fuper le grofe fm- 
mire penetrando fraterna ferma ,fupeiarononon Jolamente i Fregio- 
ni , ma abbrueciarono Amburgo, & ojjediarono Colonia in Germania t 
K - ^ f ranfia occuparono la T^eu firia , che fi chiama hoggi la T^pi mait- 
ageuolmente fucccjje loro , perla poca fraterna guerra i 
per non dirla per il nome fuo , che haueuano m que' tempi infiemt gli 
pif figliuoli dello Imperadore Lodouico Pie , pure allhora u(iito di 
* , aita . Et perfeuerarono dipoi quefii loro afialti & rapine fino a h 
anno Dccclxxxvii . della noftra falute , 7<lel quale Bollone , che 

nolloflc fu poi chiamato Buberto , con efertito di nuoui normanni , condottift 
Norman* in Inghilterra { e^quiui fubitamente rottala Ttiegua , che haueuano 
aoinFrà* i Dani , conti Bc ,Alurcdo . Bfbuttalo da gli Inghtlefi ,fe ne pafjo 
“*• conio cferiito , a la uicina parte di Francia , dotte già per molti a«* 
ni auanti fi erano fermi i 7<lormanni Juoi . Co quali unitofi egli pre^ 
Senoa. Rumente , & octupato quafi ogni coja , da’ l Golfo di San Maio , fino 
alla fiumara di Senna , da gii antichi già detta fequana; fuper ladtu 
ta Biuiera , fe ne uenne fino a Bfiano . A quefla citta fermato fi accam 
po ; ^ dimoratouiqualcl>e tempo , nonfi mouendo alcuno a foccor cr- 
ia, finalmente la ottenne a patti . infignoritofi dunque di cofi grof- 
Jk & riccha città , non uoUe andare cor feggiando piu oltre per la ma-, 
fina : ma uolfe t animo a farfi grande : & confidatoli di potere affai fa- 
^ cilmente occupare il Begnodi Francia, reffetto alla grandijfimacom- 

‘ " modità che apfattaimprefa gli dauano , Le tre nauigabili fiumare ^ 

. Senna , l’Era , & Corona ,■ Mandò acafa per nuoue genti . 

Le quali uenute tir gagliardamente , inuiò una groffa armata fu per 
la Era ; t!r uno efercito copio fo , per ilpaefe circmuiiino . Et co- 
minciò afeorrere il tutto , con uccifitoni tir prede grandifjine , ardendo 
tir atterando fem^a rijpetto , tutto ciò che a' futi nhaici poteffè fare in 
qualuncbemodo, o utile, o commodo . Carlo , fecondo il credere 
commune della maggiore parte degli fcritt ori ,per cognome chiamata 
• fcmplice 
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^ fewblice , in tjnrfli tempi I{e detta Francia ; huomo piu toflo da chiamart 
benigno dr nmefij; ebe armigero &anmofo , Triandando Imbajcia- 
' dori a Pallone , gli cbiefe triegua per tre meft , & ottenela ageuoU 
. mente j perhauere bifognoil l^rmannodiripofare alquanto loefer» 

• citOf &di rmfrefcarlo dinuoue gemi , Ma non prima uenne ettaafi- 
' ne , ihe Hpllone ufeito in Campagna, affediòia città di Parigi , & 

tombatteUa gagliardamente . Et barebbela forfè ottenuta , fe non che 
■ i cittadini auifati del foccorfo ibe ueniua m aiuto loro , con il Du- 
' caP^ccardo di Borgogna, & Ebalo Conte di Toittiers : ufiendo a 
ie (patte a T^ormanni che fi erano uoUi anuouinimici > T^onloauej- 
fino rotto & fcacciato con grane danno , della Jua gente, {{pilone » 
efafperato dt quefla rotta, come prima potette raccorre le forile ,co^ 
mandò a tutti i fuldati « che non perdonafjero , ne ad età ,ne a fef- 
fo, ne a luoghi pigri , o profani : Ma ommaT^affmo ogni unOt pre^ 
damerò il tut^ , & abbrucciaJlJero dr diflrugge/ìero do che ueni^e lo- 
ro a le mani f La qual cofaejeqHendo coloro, & molto piu che e’ 
non baueua detto i df rouinando dr fpianando il tutto, Carlo fìù, 
molato da fuoi Baroni ad opporft a tanto eiìerminio , non confidan- 
dop di potere oliare con la forT^a , cercò nuouamente accordo, toni 
uittoriofi nimiiifuoi. Et lonnenutop finalmente , che pollone , fi 
facefie ChrifUono, dr togliendo per moglie Citta figliuola di efjo Car- 
lo ì haueffe per dotta la Brettagna drl^ T^ormaiuiia , con obligo iun 
piccolo Ceujo , dapagarfiogni anno in futuro , atta Corona di Fran- 
cia, inrecognitione ^ tefltmonam^a , del Dominio ottenuto, non per 
arme , ma per amore , fermò la Tace & la Tarentela, 
Batte^^T^atofi dunque {{pilone, dfddamatofi dq indi innnanT^i {{u- 

• berto , per il Conte {{uberto Toittiers: che lo haueua tenuto al Bat- 
te fimo , mutando nome al paefe ancora, chiamò iqprmandia, tutto quel 
lo che fi chiamaua prima la 7{eusìria . Scriuono però alcuni altri , df 
con ejUt Tolidoro uergilio , che la moglie di {{ottone , non fu Cilla di Car 
lofemplice, ma Ope figliuola di Btringhiero Conte di Beauois, 

La quale gli partorì Guglielmo , di chi al fuo luogo ragionere- 
mo. Et che Olita predetta non fu la figliuola di Carlo , ma di 
Lottario i & moglie non di {{ottone , ma di quello Cottifredo che ad 
' itifiantia di Carlo tergo , fu uceifo dal Duca ,4rrigo nella IJola (H 
olanda , che i latini chiamarono Batauia . Jt Ganguino , dt il 
yokerrano , oltre a molti fcrittori Todefehi , dt aiicbora il Col- 
lemech da Tefero , pongono quefia cofa in quel modo che ho det- 
to i Et U yolteranno in parttculare , utiole che Cottifi'edo dt {{ai- 
ione fia tutto uno , .Al che repugna in tutto {{eggino che fcrifie, 
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‘in quel (e colo , Lo ujpergenfe & Taulo Emilio & molti altri che non acc4 
de qui nominargli . Triti comunque fi Sita la cofa , hnpofitbile mi pare ue~ 
, ramente( fe nero è che EpUone ueritfie in Francia nello Dccclxxxrii. co- 
^**nen'H! ^ accordano)che la detta comentionejifaceffe con Carlo fempli 

iloria di che non haneuafi; non fette anni yefiendo egli nato l'anno Dccclxxx. 

RoUone, come apertamente mofira Fregino , lo yfi)ergenfe,&H Fri fingeuji. Con 
do fila che Oddone Conte Tarigi/io , deputato a la tutela di efto Carlo ,fu 
creato I{e di Francia lo anno Dccclxxxvi . & hebbe cura di Carlo fempli 
ce fino che e’ fu ne xvii. anni , come atlanti fia moìùfeSìo . Ter la qual co 
fa, 0 e’ comtenne chela pace predetta , fuffe fatta molti armi poi, il che 
non ft accorda co' tempi loro -.oche ella fuffe con Carlo Hi. altrimenti ehia 
mato Graffo , Bp di Francia & Imperadore, cir confeguentemente molti 
anni prima ,che Carlo fimplice haueffe il Regno ; "Ma perche tu tanta diuer 
fitià di fcrittori male fi puòdijcernerciluero , contentandomi dihauerefo 
lamcnte addotto le auttoritd : Et lafciondone ilgiuditio libero a chi leg- 
gerà , mi ritorno afeguirc la hisloria . Tactficata co fi la Francia , una 
Rotta de altra mano di T^rmanni , da fi lieta fortuna inuitati , uennero alla 
domini, uolta di Fiandra ,& de i Liti della Gemiania. Coni quali affìron- 
tatofi .Arnolfo per difefa del fuo paefe , ne uccife infinito numero , con fi 
poco danno dè'fuoi ; ciré piu tvfio fi aferife a miracolo , che ad induflria 
di Capitano . .Acquisìatofi dunque .Arnolfo in quefla maniera , & paci fi 
cato per fort^a d’arme , tutto cto che haueua lo imperio di la da le Alpi . 
yolfe C animo di qua da’ monti : Doue la felice fortuna fica , per uolere 
con manco fatica efaltarlo , al fupremo luogo di .Augufio : largamente 
gli haueuaaperto di già la [brada , ageuole , eìr piana , con queUa occa- 
[ione che poco dopo fia manifesìa . Bifognandomi perchiaret^a maggio- 
re della hifioria , cominciare alquanto ptu alto , Carlo ti . altrimenti 
chiamato Caluo Re di Francia , & nipote di Cario magno , hauendo oc- 
cupato lo imperio per fot^a it armi co'l difcacciar da gioghi delle .Alpi lo 
efercito di LodoMco Germano fuo fratello, tUf col fauore di Tapa Ciò» 
yiii.che honoratamente lo riceuette , & in Roma lo Coronò & folerme- 
mente le benediffe , conofeendofì dthauer bifogno difarfi amici ricchi dr 
potenti, che ne Ila affen-s^iafua difendefinola italiada lefor:^ degli.Ala 
marmi , i quali a recuperare il perduto imperio ,gia s’intendctiaxhe difif 
deuano. Creò Duca di Tauia quel Bo forte fuo. cognato che e’ fece apprrfio 
Re di Trouen^a dr delia Borgogna , dandoli perifpof a trmengarda figli- 
uola di Lodouicoii. fuo nipote . & fece Ducadel Frigoli Berengario di 
Enarto , & Duca di Spuleto , Guido di Lamberto , • amtndue , per anti- 
chiffima fiirpe Longobardi ,manati di madri Francefi . Cofìoro oltra lo 
f fitte perfine nobili, dr di riputatione & credito grande , erano tanto 
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gmcifralorotcbee’fì baiieuano datola fede y di non ejjer tnn contn 
htltroy &di non impedir ft mai qual fi uoglia honorato grado ; thè 
la fortuna gli apprefentafie . Durante adunche quefa amicizia » fuc- 
cefe non Jolamente la morte diefjo Caino , ma quella di Lodouico Bal- 
bo fuo figliuolo & di tutta quaft la jlirpe di Cariò Magno , che nel I{ea - 
me di Francia ft ridufìe ad un fiato folo . Con do fta che de’ fei figliuo- 
li del Calao , Lottarlo & i due della ultima dona fi morijfero inpueritia, 

Carlo Mano per efjere flato in una congiura contro a fuo Tadre , da quel 
ìoflejjb fnfie acceccato & uefiito frate , Carlo difegnato Pje di'fiuajcogna 
nel Holcr troppo animofamente prouare la uirtu di ^Iboino Soldato for- 
tifiimo di fuo Vddre affrontandolo fconofciuto , fitfie da lui abbattuto fi 
fieramente che e’Je ne morifie miferamente fra le mani di chi lo rinaua . 

Et Lodouicofteffo,refiato folo, fi morifie fenica figliuoli,ancora chela fua 
donnareslaffegrauidainquelfanciulo che fu detto poi Carlo femplice. 

Succeffe ancora la coronazione et depofitione di Carlo graffo nella Ger 
mania, & la fublimaz}one dt Arnolfo da noi detta fu nel principio. Le 
quali cofe indeboltrono tanto lo Imperio y che la Francia appartatafi in 
tutto da la Germania , [i reSlò fotta Oddone tutore del Tupillo con que’ 
franagli che noi diremo , et la Italia rimafejaolta ,Jenga freno , ogouer 
no alcuno . La onde i predetti duoi principi uedendo occupato .4molfo 
nella guerra della Morauia . ìfmouando l'antico patto , conuennero che 
Berengario occupafie il Begnodi Italia, & Guido come parente al fan- 
gue Frange/e , ^ di gran credito fra que’ popoli , ft coronaffe di Fran- 
cia, doue il legittimo I{e Carlo femplice y era fanciullo ancora di fet- 
te anni i & andafie a pigliarne il I{egno. Vartitoft dunque da 1\p- 
pia Guido, & ccndottofi già oltre a Monti : feontrò gli Oratori Fran- 
Zefitcbcfì parlarono in quejlaguifa. Lanecefiita , che fecondo il 
prouerbio antico , non tien conto di legge alcuna , llluflrifiimo & Eccel gii Orato 
icnuffimo Vrincipe , ba coflretto i uofiri Frange (t , dopo tanto indugio di ti Fracefi.- 
tempo ; a crearfi un Trottetore ,&un defenfore,che no folamentc cuQo 
difea et gouerni la tenera età del principe nero , Signor noFlro naturale , 
berede legittimo di tanto pegno . Ma conia prudengia , con la giuflitia, 
et con la forga doue bifognii, prouuegga uniuerfalmente al bene di ciafeu- 
no i mantenga t fudditi in pace , & i nimici tenga lontani . il che non po 
■tendo comodamente farfi ydaperfona che nonecceda , g!r di gran lunga 
VOI! fo^a auanzi tiiui gli altri grandi del pegno . l'^on hanno i Trinci 
finojiri creato queSìo tale non Jolamente gouernatore ,0 tutore del no- 
jlre Signore naturale, et di. tutto qllojlato che giufiamète a lui fi appari te 
-ne, madonadoU titolo et nome peate, p penero lo tigone lo honorano,et 
gli ridono la obediizja, nòf uoler [poghdre del regno il leggitimo pe di 
j ^ D queSo 
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O J Jone ijfitllo , il che non fi cerca in maniera alcuna . Tria perche nella aneord 

diFrid/ > cìfiaun capohonorato f che Jàppiadr 

’ pojja difender cir quello & noi ^ da le difcordte Guerre ciuili , che /ra 

molli pari & uguadi , ageuolmente paiono emergere , et da' crudeli af- 
faci ^rmanni , che d’hora in bora fon preparati. .Alle quali coje 

prudentemente pcnfanJo , i Baroni & ledignitd delBegnodt Francia, 
& defìderando diprouederui , lungamente fra loro cer cattano icht fuf- 
fe atto a cotata imprefa , &• vedendo il pericolo fi da uicino , & la E.^ 
Unto lontana , giuduàdo che ogn minima di’ anione, grandemente potef 
fe nuocere . Elefiero finalmente a cotanto grado , il nobilifsimoéfvir 
tiiofiffimo Còte Oddone , figliuolo del buon caualiier Bpberto di F'iticbin 
do , che ci Henne già di Francia . .Al quale hauendo giurato lafedel- 
tà ér renduto l'ubtdientia,uiuono con f omino contento, nella tranquilla et 
dolce quiete , lungamente defi derata . Laquale , perche de la uoflra ue- 
niiu potrebbe forfè patire non poco , fiamo mutati publicamente a prote- 
Jiare a y. E. che ella non debbia andare piu auanti , ne prefumere fotta 
qual fi uoglia finto colore , follecitare o turbatf inmaniera alcuna, il 
tranquillo fiato di Francia . Perche ref aiutici unitamente a mantene- 

re la promejfa fede , nm intendiamo folamente di non uolere rimutarci di 
animo. Tuia non uogliamoe:(iandio hauemela occaftone, ancora che 

minima , & benché leggiera . Coment ifi dunque A'. £. a do che piace 
a tutti i Francefi , elitfe ella gli ama come ella (noie -, & defidera lo 
amor loro , non fi accofiipiu a quel Bfgno . Ter che altrimcnte faceti 

do, non folamente perderà cita tutta la buona gratula che ella ha' tra 
noi . THa porterà cjprcjfo pericolo , di rueucre iicrgogna & danno . 
Guido p- Cofi dificro gli ambafeiadori . Ma Liutprando daVauia afjegnando 

che nó ac un’altra cagione , del non ejfere Hato accettato Guido al l{egtto di Fran 
cettatoin Dice che ejìcndo egligia uicino a MetT' Città della Lotteringhia , 

Francia, ^mandando auanti iljuo uiuandiere ,aprouiiedere il fritto l{eale , & 
ordinandogli il E'efcouo della città , afSai numero di uiuande , come cofiie • 
mano fempre i Francefi , colui che molto piu penfaua forfè a fefiefio , che 
al fuo Signore , difie al yefcouo Je mi è donato pure un Cauallo , io fa- 
rò che il I{e Guido flarà contento a la ter<ga parte di quefia roba . il 
yefcouo udita quefispropofìa, &turbatojcne grauemente, difie, non 
efier’ co fa da fopportarfi , che i fujfe mai Bjedt Frauda , chi fi contenta - 
ua Suna uiC cena di dieci feudi, il che tra gli altri Signori diuulgatofti 

Od Jone continente uiuere di Guido , fi gittarono tutti a Oddo 

Re di Ff I lo coronarono come è detto . Guido , trouadofi in un tempo me* 

eia. defimo , ejclufo di duoi Ideami , ciò è de lo Italico , già lafciato al Be Be- 
rengbario , & de’l Frange fe , che fe nbaueua creato un'altro , dopo lun - 

gp con- 
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go contrailo tra j e mede fmo ,firifoluette pur’ finalmente, auoler piu 
lofio mancare dife , che di I{egno , dr* non potendo sformare la Francia , 
doue non haueua gente da guerra , ne giufio titolo da infegnorifene , 
non efiendo de’ l fangne Fregio fine tornò a giornate grandi, piu /è- 

greto che fupojjibile a lo antico Ducatofuo. Quiuiconfommapreàe:^ . 

pofio infieme uno elercito , de fuoi Spoletini & Camerinìfi, 
de gli altri che fitto fper arrida di guadagnare , fi arrecarono a fuo ferui- 
^io, ufiì gagliardo in fu la campagna , ala uoltadi Berengario, ifiua- 
le con quelle genti chehauer potette in tumulto fi repentino , uenutili 
incontro fu l fiume Trebbia , cinque miglia prefjo a Viacem^a , fu agior- 
nata con effo lui . La battaglia fu faguinofa, & da r una, dr da Cai- Rotta di 
tra parte morirono molti , ma pur Guido refio uincente, Berengario Berenga- 
nonhauendoper queCìo perduto l’animo , rifatto fubitamente effercito j 

nitouo , ancora che di gente affai manco pratica,cbe la prima , ne’ larghi f 
fimi campi di Brefcia , ritornò fra non molti giorni a battaglia contra di 
Guido . Ma per la contraria fortuna fua , auengba che nonmancafiè 
in maniera alcuna allo ufficio dtualorofo CS* gran Capitano ,fu egli nien 
te dimeno dr rotto & cacciato, con maggior damo afiai che alarotta 
prima di Trebbia. La onde conofeendofi tanto al difiotto , che è nonpo - Eerenga- 
teuaperferifarfì. Bitiratofi in luogo fàluo , mando per foccorfo nella rio. 
Germania , a'I potentijjimo f{c .Arnolfo , giudicando prudentemente, co 
la fama & con le for:i^e di cofihonoratoTrincipe , douef potere , non ^ 

folamente refifiere agli afialtt del fuo nimico , ma fuperarlo dr uincerlo 
al tutto . Gli ambafeiadori adunque peruenuti nella Germania , & in- 
trodotti dananti all\e, fauellarono in queClaguifa . Se bene il ragiona Parole de 
re in tanto Senato , & nello alto coietto uoftro gloriofo dr inuitto Cefa - 
re , delle qualità del Bfgno d' Italia , di' il dmoSir are che e' noni con- 
trario allo imperio , fia certamente ( come fi dice ) uno infegnare uolare Arnolfo , 
agli uccelli , augi un qua fi far lume al Sole , noi pure per leuare quefia 
occafione , a chi malignamente cer caffè di impedirci quella amicit^ia, di' 
quella lega fanti fisima , che defidera dr cerca il nofiro Signore con la fi- 
era Maeità uofira , cominciandoci da la origine prima di effo Bfgno , bre- ^ 

uemente ne tratteremo , per quanto affetta a quesionego-^io. Carlo \ 

per le fingulari uirtu , meriti fuoi ,giuflamente chiamato magno, -.i 

dopo lo hauere'Juperato dr fatto prigione lo animofo Be Defiderio , 
che fu l'ultimo^ Longobardo ,conofiendo dr prudentemente , che un 
"principato , dr una maniera di Btg&tmmto , durato già per anni dugen- 
to , 0 meglio , ( che tanti ne fono da .Alboino che fi acqitifi ò con Carme la 
Italia, fino a' tempi di Defiderio che con farmene fu fpogliato ) non 
polena fpegnerfi 0 alterarfi fin^ajomma diffkultà con peiicolodr 
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ianm certijjmo della Vrouincia . Comfeendo dico Hprudentiffmo Car 
lo la importitn^a ditale effetto, conflituiprmierametUe l{e della ita 
Ita, il fecondo genito fuo "Pipino : per mantenere il Taefe in pace 
per cottferuare nel debito & giufiogr ado la Sacro Santa Sede ^po- 
flolica , troppo all’ bora moleHata da' Greci ,&da violti principi , fkoi' 
uicini . ^pprcjjo mancatoli poi Pipino , che tropo acerbo dalla nor~ 
te gli fu rapito . Sosìituì nel luogo dt quello, Bernardo nipote fuo, & 
figliuolo dt ejìo Pipino , coromit,dolo f{e della Italia . cagione , ebe 
egli cofi diffendefje le ragioni dello Imperio in quella , contro ad ogni mo 
Icslatore, come le baueua difefe il Padre ì cotura il Duca di Bencuen- 
toi cantra i Greci ; contra t l^tnK^iani ; & cantra di ogni altro , chea 
fuoi tempi la baueua offefa . Cofi nacque il l{egno di Italia ,cofi lo fon- 

dò Carlo Magno . T^on per emolo mai dello imperio j ne per grado che 
haueffe a nuocergli: Ma foto, perche la Maefià Imperiale, douuuche 
ella fi ritrouaffe , haueffi continouamente in quella Prouiticia , un’ luo^ 
gotenéte potentijjimo ; un mintfiro fidatifjìrno , & uno efecutore para- 
tifjimo in tutte le cofe che occorefftno, per feruii^io, comodo, o utile 
della Sacra Santa Corona ^ugujla . Hauete fino a qui la origine del 
nofìro I{egno ; & la cagione perche e’ fu creato . Fdite bora come lo 
tenga il ^ Berengario . Effendo con infinito danno & dolore di tutta 
la Italia , uenuto manco tra noi la nobili ma et illufiriffima shrpe di Car 
lo : & afpir andò già molti a'I feggio Beale , Berengario , ancora che per 
chiaretCflf fangue , per nobilitd di coflumi , & per tutte le cimare do- 
te de’l corpo & dello animo , da la Maefià uofira in fuori , non conofea 
fuperiore , & ad infiniti poffà'preporfi . T^fon fi giudicò però degno per 
fe mede fimo , o abile a tanto grado . Ma chiamatoui dalle Città da* 
Signori, &dal S anta Padre , per quiete & pace degli huomini , a fer 
ui-:^io uofiro & a difefa di Santa chiefa ; confentcndo finalmente al 
uolerede’ popoli &feguendo il confìgtiodel Papa , accettò la offerta 
de’ Principi & deftderando per quanto poteiiano le for’ge fue , far' 
cofa grata alla Sacra Maefià uosìra, fi è ingegnato fempre dipoi con 
ogni fludio , con ogni indufiria , con ogni fuo uatore pofjan^a , di te., 

nere la Proiiinciain pace , mantenerla denota allo Imperio; & rene, 
r ente alla fantachiefa,^ troppo ben gli farebbe uenuto fatto > dico- 
lorire un’ tanto dtfegno : fe Guido il falfo Duca di Spuleto efr di Came- 
rino , acceccato dalla ambizione , & efagitato da l’empie uoglie , non 
baueffe turbato il tutto. 7<lpn per demerito di Berengario, o per 
ingiuria antica , 0 moderna. Ma foto, perche afpirando auidifjìma- 
mente a’I Seggio di ^ugufio, conofeendo tutto contrario a quefìo 
difegno , il fedelifìimo nofìroBf» brama leuare di terra col ferrò ^ 
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chi t‘ fi non potere acquiSlarfi già mai con lo amore, ne con furata- 
ni , 0 premij tirare , ad imprefa fi temeraria, fi peruer/a, ft empia , 

& tanto contraria alla facra Maefià rojira . Tertju^o , per que~ 
flo fola , iHuitttjffìmo Ce far e , fi truoua bora la Italia in tonulto , 

Ter queflo conturba Guido la jua finta pace ifoUieua i Vopoli , af- 
fala (e terre , & le campagne tinge di (angue , Ter quello , col 
ferro & col fuoco perfegmta egli il fideliffimo Berengario . il quale da 
così fiero nimico , affaluo improuiftmente , fe bene ha due volte ce- 
duto allo impeto , eìr fonratto fe dalla forila ; T^n ricorre pe^ 
rò ad altri ; ne ad altri dimanda aiuto , che a voi foto Cefare in- 
vitto . -zi voi folamente rifugge , eir con voi de fiderà di fare le 
gai 'blpn tanto per guadagnarli vno amico &giu(ìiffimo& potenttfsi- Berenga- 
mo , il che pregia pure fommameute ; Qjianto per mojlrare euidentemS- 
te a coloro che gli fono mole[ii , che eglinonft tiene Signore della Italia, j^gj 
maminiflro tn quella di Cefare: f{ouI{e della Lombardia , ma efe- Cefare. ' 

tutore dello Imperio: onT iranno , o vfurpatore finalmente de' vo- 

flri [iati , ma dinoto , fedele cuflode , o piu tofìo buono defenjore di 

quello che certamente appartiene a Cefare. Brama ancora coUegarfi 
con voi. Ter manco danno della Trouincia , cono feendo affài chiara- 
mente ,che il nome foto di hauere voi per confederato ,farà che i foU Vciliràdel 
leuati fi pofmo ,i ^bellati ritornino gli interamente nimici , di- 
Aerati de’ loro difegni , o fi fugghìno del Taefe , o depoSio il (uper- 
ho orgoglio , fi di^nghino a chieder pace . Cofa non punto me- ' '■ 

no (ir vtile dr comoda alla Sacra Maefìà voflra , che a bifogni di 
Berengario . Tetcbe altra lo honore dr la Gloria che vi refulte- 
rà da lo hauere difefo la ragione , da la forga , vii Triiuipc fide- ' 

liffimo, da vn vaffallo difleale ; vn I{e che vi adora, da vn fuddi- 
to che vi inimica: yoi ci harete quello altro comodo che rima- 

nendo Berengario pacifico Signore della Lombardia , & volendo voi ^ j7ua le 
paffare in Italia , o racquijlare lo fiato di quella , come pure fi Ce 
debbe prefumere . Chi meglio vi potrà foccoriere di Genti , chi fare. 

tanto aiutare di Danari , chi prouuederui fi largamente di vetto- 
vaglie , che il proprio l\e della Lombardia i cioè d vno paefe mol- 
to copiofo di huoittini armigeri , Dotato di beni infiniti , dr abbon- 
dante fopra ogni credere, di Grano , di yini , di Biade , di tut- 
te quelle altre cofe , che fogltono comunemente bramar fi , per tiìar 
bene. Chi potrà piu ficuramente guidare gli eferciti vofinper U 
Italia , che loftefio fie del Taefe , Tanto amico del nome voiiro , ' 

dr tanto amato da' fuoi fuggetti ? Chi meglio finalmente potrà 
towodarui , di tutto dà che vi torna bene > che vno amico 

dccbifiimo. 
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ricchijjtmo ; Vii Capitano ralentiffimo ; & un I{e potentifjimo , come è il 
nojìro ? Ter la qual coja Inuitiffimo & Giujitjjmo Cefare , fc il Uggito 
della Italia , non è punto cantra lo Imperio ife tlfauore la ragione vi ho- 
nora ; & fe tutti quesii vtili et comodi , con altri molli che io non bò det 
to ; VI rejultano dal coUegarui con Berengario ; Kjceuetcne per amici ; 
concedete Infanta lega ; accettate la occaponi;& aprite, aprite duo 
la via comodijfima a' felici fucceffi voflri . Terche facendout padrone 
della Italia in quefla maniera ,* Confcruate vno amico jen^a fatica : & a 
voiflefjofenxa tumulto appareichiate il feggio ^upiflo . Queflepa- 
role molte altre fimili yvfate piu volte dagli Oratori ; operarono 
tanto m ^molfo : che tirato forfè non meno dallo vàie & comodo pro- 
prio , che dal defio di aiutare lo amico ; Dopo matura confulta^one fi 
refoluette pure finalmente di far' lega con Berengario ; a difefa generale 
delfuno & deli' altro , come cbiefero gli pmbafciadori La quale fatta, 
tir folermement e giurata ; Trlandò alla uolta di Italia vn fuo figliuolo lut^ 
turale , che per hauerlo tenuto a batte fimo lofcacciato de’ Moraui ,fi 

chiamaua egli ancora , Suenbaldo . Et con lui vnagreffa banda di effer- 
cito , che fi cvndiijfe fino a Tauia . Tila perche della Italia non fi è ra^ 
gionato ancora ; & molto manco de lejicjfè ^tpi , donde fcefe giu quejlo 
efjercito: prima che io proceda a narrar piu oltre , mi par giufto dirne 
qual’cofa . Giace dunque la Italia come vna foglia quaft di quercia , 
tra il Leuantx della Vernata & il giorno: & da tre bande cinta 
dal Mare , Adriatico , Ionio , T irreno , C onjina foto a Tenente con 
/<z T^Youcft's^d y & ^ TtnìHotitùM coH Ia CttiìiAniA y McdiAntc peto le 
montagne altiffime&ajpre, chef fecondo che pone il Biondo ) Fran- 
cefeamente fi chiamano ^Ipi . Lafua lunghe^^a maggiore , da l Va- 

ro fiumara della Trouetrga , infimo a fieggto di Calauna , fecondo i Mo- 
derni Scrittori j è noueccnto vinùcinque miglia .• incora che il Bion- 
do & il Volterrano feguendoinciogli autori antichi, laponghino da Sa- 
tuTTO ad Otranto , pafjando però per Capua , quaft cento miglia piu lun - 
ga . Et la lunghe^ doue è piu ampia , cioè dal predetto fiume Varo , 
fino alla fiiua della ^rfta modermmente chiamata Limino eba a Leuante 
la diuide da gli Schiauom, andando per le radici fempr e delle ^lpi,è 
cinquecento &fcttanta miglia ife bene in lutto il refiante,non arriuq 
mai a dugento . Ma il Giro , o vogiiamo dire circuito o accerchiamen- 

to de litifitoi , trapafja dipoca cofa , Diimila cinquecento & cinquanta 
miglia : Dtuidela per lo lungo tutta, il continouato monte ^penino, il 

quale come la fiina qua fi ne’ pefei , par tendo fi dal capo di quella vicino 
(I ’iqina & al fiume Varo in jiil mare di fiottò , Je ne và dirittamente 
anali m ancona-, come fe e’ volrfie forfè pajjare nel mare Mnatico: 
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Ma nonperòfi conduce a quello , riuoltandofi quindi, dr ritiran- 
doCtuerfoil7He^^o,fenevd infino al Faro di THeffina , doue rotto, fi 
ferma a l{eg%io , nello eflremo della Calauria : Lafciando alla parte di 

mr^T^o giorno , affai copiofamente inondato dalle chtarifime fue fuma 
re , quesìe fei l{egioni , Linguria , Tofana , Campagna, Terra di La- 
Moro, Bafilicata » & Calauria a quella di Tramontana .Taglia , 

.Abrug^gi j Marca di ancona , l\omagna , Lombardia , Viamonte , Mar- 
ca 7 rettifana , Frigoli , Ijirij . De le quali tutte , dijlintamente , 
ma ne fuoi luoghi , ragioneremo . iìuelia bella ilr ricca Trouinaa ,fi 
celebrata dagli Scrittici ,cìr da {Virgilio it^rda Tlinio mafiimamente , 
non ha bisogno delle mie lodi { ne ch’io racconti le Doti fue: cir però me 
le taccio in tutto . Tfpnpercheiononbramafiipur fommamente il fa- 
per lo fare . Ma perche bauendo già dimofirato la antubifsima origme 
ftta nel mio Cello ; non potendo trouarne la vera hifloria continoua- 
ta , la quale da infinite calamità già gran Tempo ci è fiata tolta ; Giudi- 
co molto meglio tacerne il tutto, thè raccontarne vna parte, come io 
non debbo . Dirò ben jolamente ejueUo con Ebano , che e non fu mai Lode di 
I^egione alcuna fi frequentata di abitatori per la fertilità de l Terreno, 
per la abbondarrga , delle acque ; per la comodità de’ Torti , per la man- 
fuetttdine degli buomini , drper la benignità de gli ingegni-, che di gran 
lunga noncedaaqueSia. 7^Ua quale ( fecondo che e’ dice) furono 
• anticamente m clxvi. Città ;fe bene Iginio le pone. Dcc.&tl Biondo 
a ferma che nel fuo tempo non paftuano clxviif. llcbe è verifsimo in- ta'df S- 
delle calamità che ella ha fof tenuto. Con ciò fia che armando ella lia . 

già per fe fola, fendale genti di là dal To,in vno de’ tumulti Gallici , 
ottantamila Caualli,& fittecemo mila Tedoni: Se la vnifsimo bora Ottanta 
tutta in freme , non ne farebbe pur forfè il tc:go . Ma lafciam’ queflo . 

.A Fomani che lungamente la dominarono .Juccefero i rifegotti, a co- Scrtecen- 
floro gli ynni-, agli y mùgli Eruli-.agli Eruligli OHrog'>iti-,a quesiii tomilapè 
Orca ,0‘a Greci i Longobardi , che la diuifero in quattro Ducee 

frigoli, Tofana, Spuleto Beneuento inoli contando 'Pania l'**,'*"'.' 

che era capo di tutto il l{egno . Mattati , an^i pur foggiogati quefii i Italia*. 
vltimi dal vittorioftffsmo Carlo Magno , (ì ridiutfe il Dominio della ma- 
le arriuata Italia ,fra i duoi Imperif , Orientale ^ Occidentale in que- 
fia maniera . T^iceforo Imper udore alhora di Gofiantinopoli , non fi 
fe ntendo for^e a baflait^a da cacciare di Italia i Fran-r^efì; ^ dubitan- 
do di non efier da lorofpogliato di quella parte che e’ pofiedeua , fi con- Diuilione 
urline con Carlo magno, che t Grecipojfede fero liberamente &-fenga 
alcuna cotitradìnione, tutta quella parte del t{egno hoggi detto Tfapo- duoi'lm- 
ìètauo , che dal Carigli ano m fui Mar’ di fatto, & da Siponto infu perii. 

quel’ di 
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di fopra .fi diflende lino al capa delle ^rme ,cìra Cultma punta 
del capo di Otranto : Cioè la Terra di Lauoro , il "Principato , la Baji~ 
licata , la Calauria , la Terra di Otranto , la Terra di Bari , tir la Pu- 
glia piana, con la Sicilia tir tutte le altre Ifole che fi truouano in tjuefti 
•i. . ! T ermini . Et che lo Imperadore di Ponente dominafje tutta la hombar- 

dia , la 1{omagna ,laTofcana fimbria , & la inarca con tutto il re- 
fìante (.he è tra le Mpi della Francia & della (jermania:& il 'Ducato 
di Beneuento : eccetto alcune Terre particulari che donarono Carlo & i 
figliuoli alla falda Chiefa t{pmana . Eejìaua dunche tra ejuefìi duci lm~ 
Ducatodi perii] , per vn quafi confino & termine il Ducato di Beneuento: il quale 
Beneuen» dicono che abbracciaua tutta la campagna vecchia , eccetto Po'^Tpuolo 
&'HapoH',lamaggior‘ parte de Sanniti, da Beneuento Efernia & il 
Cuaflo, fino al fiume detto Pefcara che a gli antichi fu già ..ntemo: dr 
tutto quello che fi contiene fatto nome diPeligni , dimorfi dT di Mar- 
reucim , hoggi comunemente detto Jo ^bru-s^ppi . Bene è vero che il 
Duca di Beneuento , ancora che c fu ffe dr efente df libero da qual anche 
de’ duoi Imperi) : dr non riconofccfie loro fuggei^:^ione alcuna , foleua 
rùentedimanco per vtiUtàdr comodo fuo, accoflarjì quando a Fran^efi 
dr quando a' Greci come fi può vedere nelle Hifiorie;et maffimamente nel 
la vita di Lodouico II. ingannato dal Duca .Adelgifio nelli anni della falu 
te Dccclxxi.etobligato a fagr amenti poco honorcuoh in efja Terra di Be^ 
neuento , La predetta diutfione fi mantenne poi lungamente , df fin 
quafia Tempi che noi fermiamo . l>Je’ quali la behfima donna delle 

Promneie ,diuenutaPreda comune a cotanti Barbari, che Jucceffìua- 
mente ci hanno regnato , Merce della folle difeordia de’fuoi figliuoli, fem 
pre è giaciuta nelle mi ferie ,drvi(i giace fino a’ dì nojiri . Ma per non 
mefcolare le querele giufie , alla necefiaria mia narrazione : Hauendo 
inpoche parole pofla tutta la Italia vniuerfalmente : Me ne vengo bora 
Alpi ter- affai piu raccolto a defiriuer e f .Alpi . Quefle mouendoft a ^ 

mino del- g*/ yato in fui Mar’ di fotta , dr per il vento Garbino df Greep dtsìen- 
la Italia, dendofia queldijopra-, Diuidono la Liguria da la Prouenz/t , il Pia- 
monte dalla Francia , la Lombardia da la Borgogna , dr la Marca Tre- 
uifina,Jalla Bauiera,dr da la Germania. Et auenga che elle filano pure 
vna Giogaia fola di Monti , /partita nientedimanco dr rotta da fiumi , la- 
ghi ,dr valli infinite; fecondo che ella va mutando pac filmata ancora 
C^Popolidrnomi. Chiamandofi nel principio fopr a Saluggo per .Alpi 
' ’ Littoree , .Alpi Marittime , o Monte vefo : /òpra il Piamonte per .Alpi 

Cozzai f > Monfenefe , & Mongineura : fopra a Como per .Alpi I^fzie,» .Ah- 
. pi de Grigioni :drtra quejìe dr i Germani per .Alpi fomme , di San Bèr- 

. nardo , dr di San Gotardo . Olirà le quali fopra il Frigoli fono l’Mpi 

Cìùlìe 
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Giulie che non lipa/ìono d’gni tempo . Tutto quello trxttto delie ^Ipi, 
doue e guarda utrfo la Italia , é copiofo di ualli amene , abbondante 
di Laghi, ricco di fiumi, & pieho boggi tanto di genti, che e' non ft 
pHOgtuSiamente , rifpetto al pajfarfi quafi per tutto , & comodamen- 
te , chiamarlo piu horribile &ermo , come la fornaio haueua por- 
to. Ver quefie Montagne adunque, &per le uallc forfè d'Ojia , o 
di Se{ìa,come piu uicina al b fogno loro , ancora che gli fcrktori 
chehouifìi , non dicbin donde , feneuenne Suembaldo predetto con 
le fue genti , fino a Tauia . Ma non procedette già piu auanti ; for- 

fè perche il l{e guido & co’ pah afcoft nella acqua , & con le genti in 
fu\la Bjuiera , haueua munito in guifa il Te fino, chela forila non ci 
haueua luogo. Et forfè perche il tenere i Lombardi in fu l’armi, 
confumargli con quella fpefa , tornaua molto piu utile a chi cer- 
caua il comodo proprio , ejfendo maffìmamnite affai manco perico- 
lofo lo intrattenerli , che lo arrifthiarfi aduna giornata. Stettero •• 
adunque gli ejercitia rifcontro l’uno dell’ altro circa a tre Settimane, 

0 meglio ,ftn^a mai uenire alle mani : Saluo che in piccole fcara- 

mucce . Con lequali tentandoli pure qualche uolta . .Accadde 
che un Caualiero Bauaro de lo effercito di Suembaldo , affuefattofi a 
chiamare ogni giorno gli Italiani, Vohroni,& dappochi , nel maneg- 
giare i Cauatli da Guerra , per non hauere trouato chi fino a quiui 
glirifpondeffe ,fi haueua prejo molto piu animo che lefuefor^e non 
comportauano . Ver il che prefumendo molto di fe medefimo ; fece 
impeto un dine gli,Spuletini de’l/{e Guido , & tolto l’afìa di ma- 
no a uno , fi tornò fatuo a la banda fua . Di quesio atto glorian - 
dofi i Bauari fopra amodo , &con effì tutto lo efercito di Suembal- 
do, & di/pregiandone gli Italiani . "Hon potè fopportarlo ybal- 
do , Vadre di quel’ honifoT^io, che ne gU anni fegueoti fu fatto Mar- Due!!*. 
chefe di Camerino. .Anj'i per recuperare lo honore della Italia, 
imbracciatolo feudo, & foffintoil cauallo nel fiume , chiamò il Ba- 
uaro , ad alte uoci , & drig^offi alla uolta fua . il Bauaro da t altra 
banda , fuperbo de lo honore acquiflato lo rieeuete in fu la Hiua ,cfr 
correndoli fubito incontro . Quando fu uicino a’I colpirlo , uol- 
fe le redini al fuo Cauallo . Ifon per paura già che egli haueffe , ne 
per altro finiltro [bprauenutoli . Ma perche tenendofi bun' mae- 
flrodi quello giuoco , uoleua ferire lo auuer fario , finita pericolo di 
* fe niedefimo. Veiifandoli che nel maneggiare il Cauallo a piu bande , dr 
. ncho fcher^arli quafi d'mtomo eoa infinite ruote & ritrofi.gU ueniffe fat 
to una uolta, di potergli colpire le fpaUe.Ma ybaldo che deliberatamente 
corretta, per combattere da caualtero,clr non per gioco di armeggieria . 

£ SoUicitando 
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Sollicitando il fuo con glt.ffironi , arn^ì cacciandolo co maggior fretta che 
quell' altro non fipenfaua , gli fu cofitofloadojfo conia punta delia fu4 
lancia, che auanti che e’ ft uolgcffe , gUpafiò per le reni il cuore , &• 
racquijìato il caualio di quello ; & pigliatolo per le redini , fe lo 
tirò dietro nella fiumara , doue lafciandoil Caualtere morto , ritor- 
no lieto con la uittoria, & con gran fefia furiceuto . Quefta batta- 

glia , fe bene ella fu di duoi folamcnte ; accrebbe tanto lo ardire & la 
audacia nello efercito del l{e Guido , & ne tclje tanto a niniiii, che i Ger 
mani conftgliatìfi tra loro mede fimi, accettate non fo che paghe, fene 
tornarono di la dal' alpi-, Berengario conejjo loro ,fiper non rima-' 

nere in preda allo emolo fuo ; come per commouere nuouamente lo Impe - 
radore a la abbandonata tmprefe (t Italia . - Irla la mala fortuna fua gli 
lo fece trottare occupato , in affettare le cofe di Francia . Laquale fòt 
to il nuouo reggimento di Oddone , per la inftabituà di molti ignori , da 
uarti & diuerji mouimenti agitata , era qua fi tutta inful' armi . Con 

le quali facendofi luogo il Duca Bidolfo , fecondo alcuni figliuolo di Bfc- 
cardo di Borgogna , & fecondo altri di Currado nipote di rjfo Bf Oddo- 
ne ; non contento a lo Slato fuo , tentò di ufurparfi tutto il Taefe , che è 
tra il monte lurafjo , da Cefare chiamata tura , & le .Alpi da gli an- 
tichi dette Venine , et da' Moderni di fan Bernardo . Ter quesìo aduna- 
ti a fan Maurizio Caflcllo antuhamente chiamato .Agamo , & pojio ne 
veragri , do è nella valefia buffa , doue uccife Mafjimiano la Legione de" 
Tebei , adunati dico a fan Maurizio tutti i capi della Trouincia, prefe 
corona folememente , & uoUe effere chiamato I{e, & non foto del pae~ 
fe oue egli era , ma di tutta la Lottaringhia , da Lottario indietro detta 
.Aujirafia : Laquale ( fecondo il Ganguino ) contiene & abbraccia in 

fe , quafi l'una & [altra Borgogna , i Braban-goni, i Gheldrefi,U Duca 
to di Gule, & di Cleues co ciò che ètra la Mofà& il I\egno,& folle cita 
Ha pure i maggiori fi ecclefiaflici come Secolari , con promeffe & con am- 
bafeiate che uoleffino acconfentirgli . Quando .Arnolfo che di tutto ha 
ueua gli auifi , gli fojfiinfe addofjo uno efercito , centra il quale non haug 
do egli forge abaflatrga , fi fuggi nelle afprijpme penne delle Alpi. Do 
ue ancora che Arnolfo & Suembaldo lo perfeguitaficro poi quafi fempre 
mentre che e’ uiffero non poterono mai (ffiugmrlo . Bjfpetto a lo effere 

egli ritiratofi in luoghi tanto forti , che uno huomo fuo , neteixua 
mille de’ loro, & mille de gli Imperiali , non ualeuanoper uno de’ 
fuoi , Erafi in queSìi tempi medefimt ribellato da’l l\e Oddone , il Con - 
te Gualtieri fuo nipote, & gli haueua tolta per furto la città di Lione , 
di importaujfia certo non piccola , per dare che fare a tutto il Taefe • 
lA onde uenutoui Oddone a lo affedio > et non fe ne uolendo partire fen^a 

bauerla. 
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hJMerla, i Cittadini che non atìuuanoputuo la guerre » diedero Ubera» 
mente fe& la terra a lo arbitrio di efjo ì{e. Et egli accare-g^atigU ^ j 
fotnmamente , perche non era offcfo daluro , non fece nottitade altu». 
na a perfona ^ fatuo che al fuo nipote Gualtieri. .Alcjuale per deli~ 

bera^one del conftgUo R^to , fece publicamente tr agitare la tefla . 

Il che fatto fe ne andò con lo eferciio nella Cuafeogna , cantra il Con Morte A 1 
te l{annoljfo & alcuni altri Signori , che nonuoleuanojiare folto lui . còte outl 

Ma non potette già cjpugnarli , perche troppo erano fatti/i forti . tierù 

./in:^iueglifu per tradimento nella Badia di fan Sijio ucctfo il con» 
te Megingando amati fimo nipote fuo . Ella maggior parte de' Trin» 
dpi , folleuati dallo .Atetuefeouo Falcone, & da Conti Eriberto 
Tipino . Mgaronoper Padella Francia Carlo femplice ancora pu~ 
piUo , nato di Lodomeo Balbo , & della pegina utdeleida , dopo la 
morte del pe fuo padre . Et hauendolo furtiuamente fottrato al pre- 

fatto Oddone fuo tutore , non hauendti ancora xif. ami interi , lo fecero 
ungere et confagrare . Tipnper afet^ione od amore che hauefero par ^ 

ticularmcnte uerjo di lui , ma per utilità et comodo proprio . Verche te 
nendo il pegno diuifo, & potendo gittar fi a loro piacimento quando a 
Carlo et quando a Oddone , erano in tutto fenga alcun freno : & come li ^ I 
cigioft et ambigiofiefeguiuano le uoglie loro. .Arnolfo tra tanti tumul ?*“**''* « 
ti, uenutofene nella Bauiera,& dato al fuo Suembaldo molte cofe de'l |"ne^hia!* 
morto Conte Megingando , pafiò il peno : dr utfitò le città della Lottorin ^ 
ghia ,&ilpe Oddone tnfieme con Ugran contefiabile che era il Cote pu 
berto Varigino fuo fratello , leuatoft di Guafeogna , Henne fubito centra 
il pupillo , cioè contra tlgiouanetto pe Carlo . il quale nò potendo da 
fe difenderfi , ticorfe a lo Imperadore che teneua dieta a f^ormagia , dr 
conprefenti & con prieght impetrò finalmente da efo Ce far e , la cònfer 
magione del pegno di Francia, & che e’fujffe commefio a' t'ejcom dr a‘ Carlo lé- 
Baroni uitini alla Mofa , (he aiutajjero la parte fua , & u.troducendolo P* « 
nel pegno armato foUnnemente lo corona/tmo . Ma non hebbe effetto Arnolfo . 
la cofa , perche Oddone fortificatofi iii'fu ù^enna con le fue genti , uietà 
a tutti il pafiare auanti. ^ que’ Vnncipi , che h >ueuano a coronate il 
giouane Carlo , uedendo il pe Oddone poientiffinio a fare giornata fe ha- 
uejfero mluto poffare per fot ga . ifon uolfcro tentare la fortuna . 

Ma differendo tutta la imprefa aduli altra uvlta , fenga altrimenti ap 
piccare la gufa , fi tornarono a' loro iiati . Carlo abbandonato co fi da 
tutti gli aiuti, fi ritrafe nella Borgogna : & come il pe Oddone fi fu ri. ** 

tornalo a Tarigi , afìaltò d i nuouo la Francia. ISfo con efercito , che pUce ' 

quello non haueua egli, ma con le correrie, (freon le arfioni. Con le ^ 

^aliattefe quanto c potette a guaHare le cofe de gli auerfarq, fino alla 
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morte dclì{t Oddone, cb‘ a fno luogo fia manifefia. Arnolfo uno anno di pot 
che fu lo Dcccxàiij della falute,deftderofu pure deàa Italia, et follecitat» 
ne da Bereng.ragunò un gagliardo eferatoico' l quale , per la uia di Tren 
to fccfo in ItaliaJjonoratamète fu riceuuto da k eronefi, amuijjimi fem- 
pre di Ecrtgarto. Ter il che fenga dameggiarli in maniera akuna,fe ne 
andò con le genti a Bergamo, città in que‘ tipi molto munita, di non po 
ta importà-ga certo,pun fiore di Soldati eletli.CoUocatiui dal Conte sAm 
bruogio,che alhora nera S ignare. Quefia città p quanto moHra il dotto 
Frenano fu edificata già da Germani, <) 8 o. anni, o circa auanti a lanofira 
falutc, regnando in l{ovia Tarquino Trifco .che albera uènero qfìi in Ita- 
lia {guidati dal Duca Et nonio ,• et fermatift ad babitare a' piè delle .Alpi 
che ferrano la Magna, ui edificarono yerona etBrefcia fuori <ì ogni dubio, 
et, Bergamo sìejjo ancora ,fe lo mdigio del nume è nero . Tercbe berg 
in lingua Germana figuifica Monte , quefia città pofta in monte è fitua 

ta tra le montagne , inchinata & efpo/la tutta a’ uenti di megp^o dì,i^e 
ft amena & tanto piaceuole da quefia banda , quanto rigida & diffctto» 
fa da la parte di T r amontana . Doue foto abbonda di ferro , et di pietre 
da arrotarlo . Il circuito di quefia terra nella età nojira è quafì otto 
miglia, con ajjai torri molto gagliarde con una rocchameima 
del monte. La campagna che ella ha dauanti , è molto fertile , et molto 
copio fa di tutti i beni, rifletto a lo efiere quaft rigata per tutto , dalle ac., 
que del fiume Serio , che dtfeende fufo da’ Monti : et finalmente cade nel 
la Adda . Arnolfo aocampatoft intorno a Bergamo , tentò prima con lar 
ghi patti, di hauere la terra amoreuolmente . Ma fiando il conte piu chi 
osìinato , et nò uolédo non (he altro parlamentare o jentire ragionare di 
accordo ifìdifpofeuolerlaalmto. Confìderato,et prudentemente, di 
quanta importacela fia ogni primo juccefjo delle guerre che fi cominciano. 
Ter queflo diuerfanitte in diuerfi luoghi affai tadola, con tutti quegli in- 
firumiti che a ròp er te mura , o a cacciarne chi le difende in quella età fo 
leuano uftrfì ,moleHadola quàto e’ poteua , et con battaglie uioUtifiime, 
ajj>ramcte , et fencaripofo , còbattSdola giorno et notte . yccifi finalmite 
0 ahbandonattfi per ifìracheep^a i foldatitbe laguardauano:ui entro dea 
tro per uiua forca,et per dare terrore alle altre città, fenga fcelta di età, 
0 di abito , meffe gli huomini a filo diffiada, et la roba tutta a bottino . il 
conte ciré no feppe morire con l'armi,ne accòpagnare i fuoi cittadini, mena 
to prigione ad Arnolfo con l'abito & infegne fuepiu folenni,fu da lui per 
difpregio fatto impiccare per la gola a un’albero fuori de le mura, in fu la 
sìrada piu principale , tr dir impeto quaft alla porta. Laqualeojà fu di 
tato borrore etfpauento , negli animi de' Lombardi ì et di tutto il refio di 
Italia ; che da indi auanti non fu più chi baueffe ardire non dico di pigliar 

l'armi 
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TahnicomadiqueUo.madiafpettarechee’ghrìcercjjJi: man- 
dati gli ^mbafciadori ,fe li dierono qttaft agata . Et i Milancfi & Tane ’ 

fi che p.ireujno piu atti a fitte refifien^ta, primi & auanti ad ogni alttOyft 
offierfiero ptonti &patatt, alle voglie et comandi fiuoi . Mandò egli dun- 
que a Milano, per difefia Sguardia di quello , il Duca Ottone di Saffionia (ò ^*“‘**' 
genero fiuo, et padre di quello irrigo, chefiuccejfiepoi nello Imperio dopo 
la flirpe di Carlo Magno : Et efio con tutto il reflo delle fue genti Je ne an 
dò diritto a Tauia , Sedia (empre prinapaliffìma di tutto il i{egno de Lon 
gobardi. Qjitti honoratiffiimamlte fiu riceuuto;et intrattenuto rutto quel’ 
tempo che e’ volle flarut: che nò fu pero molto lugo . Ter che trasferrtofi 
apprejjofino a Viacengaiparcdoli per auf tura hauer fatto afiai per albo- 
ra.fiecddo il dire di fregino fit riuotje a la via delle^lpi. Ter le quali per 
uenuto a San Mauriigio, nò potendo altrimenti offender I{idolfio;pcrche al ' 

fiolitofuo,(i era ritratto ne luoghi fiord: dato ilguaflo a do che' e poteua, 
fie ne andò a la uolta di Forma vulgarmete detta, Forma'^ia. Qucfla Cit Vormi - 
tà che a T olomeo è Borbetomagu.capo già de Fagiani , è poflónella Ger- zia citta. 
mania prima in fu la ripa del I{rno da la parte di Fràda’,in tra Spira quaft 
et MaguitT^axEt è molto nobilitata da’ trauag li et dalle Bpuine,che o dà 
fioreflieritO dà fiuoi meflefitmi quaft fiempre vi fono fiate,come fi uede negli 
Scrittori . Arnolfo arriuato a Farmacia, tdne dieta foltnnemente,et co 
tutti i Baroni maggiori,tetò di dare al fuo Suibaldo il /{carne di Lottarin 
ghia. ManÒfienecÒtemàdomolti de' Gradi, et maffmaméte chi piu im- 
fortaua : Differito quefìo maneggio ad una altra uolta: Dette a Lodoui- 
co Bofone.de’l quale altroue ragioneremo, alcune di quelle Città,che pof- 
fiedeua alhora il dificacciato /{e di Borgogna. Ma uana fu certo la donagio 

ne.-TercheLodouico nò potette già mai cò ogni fior:ga et indu(lriafHa,trar ^ 

le di mano a effo /[idolfio. .Arnolfo dopo la donazione predetta, riuoltato .u 

ft a uifitare ifuddi 'tifuor,et ad ordinare la Ciufìitia , et i /{eggimenti delle 
Città’.còfimd in quefìo negocio quaft che uno anno intero. Dopo il quale 
ritornata nuouamète a Formarla Jtauldo già medicato gli animi de fiuoi 
Baroni,et recatigli a la uogtfafiua: Coronò il fuo figliuolo Suenbaldo.de’l Soenbal - 

bearne di Lottaringia,cò lo untuer fate còfenfo di tuttv.Et a Oddone Be di «l» Re <U 

fraaa il quale perjonalmente et co molti doni tra uenuto a quefìa Dieta; 

CÒceffe tutto qllo pche egli era còparfio quiui: 7S(S ofìdte,cbe poco duraffe 
poi la amtcrgta. Co ciò fta che Canno medefimo, fiotto nome di aiutare Car 
lo sCplice,paj]a(le in Fràcia il I{e SuFbaldo;tÒ efercit o affai copioso et affé 
diaffe la città diLÀone:et cobattejffila molti giorni, ancor a che in uano et sF 
^a frutto alcuno.-Terche udito che Oddone ueniua a fioccorrerla,fi ritrafje 
nel regno fuo , sF'ga altrimSti uolere uederlo.Cofit diuifia /{egino le anioni 
di Arnolfit Cefiare,da lafua uenuta in Italia nello Dcccxaiij.fmo a Canno 
‘ Detclxxxxvù 
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Dccclxxxxvi . ìlei quale , dice che e’ tornò di nuouo in Italia ; & che e* 
tlutpran pyfffaoma^ come apprejjo racconteremo, liutprando nientedimeno 
dol’auefe il quale Jcgutto tovolonticu per hauere egli fante le cofe 

della ctàfua ; & da lui per la maggior parte , vedute in fatto , o vdite 
in luogo da credei le, cioè neUa corte de Berengarq,doue et il Vadrefauì 
gran tempo l)onoratamente,et egli altre lìvifù fegretario molti et molti 
anni , Liutprando dico racconta , thè perduto Bergamo, & ribellata la 
Lombardia . TVow potendo il l{e Guido altrimenti fare refijienva alle 
r/gu. - vittoriofe genti di .Arnolfo ; fi ritrajfe ne monti detta Vmbna , fuggen- 
do. dofempre dafuoi niniici : & che .Arnolfo , multato da Vapa Formofo m 
queiio mentre n'andò a l{pma;pcr difefd di finta Chieja ;& in fauore 
Formofo ligi predetto Tapa , contro i l\omani , che lo noianano già fuori di modo , 
perinimictria contratta feco , fmo dal principio del fuo Topato , per 
quello che apprejfo racconteremo . Dopo la morte di Stefano V. cIk 
fù il Cvtododiiefmo Tapa dopo S an Tietro ; et mori C anno Dceclxxxxii, 
della Salute , furono concorrenti a'I Tontificato Sergio Bimano, e!r 
Creizio- Formofo yeftouo diTortoi irla ottenne Formofo . Terche trouando- 
ne di l’a « fi U fetta fua piu gagliarda , & di numero forfè maggiore ; caciiando con ■ 
pa Formo „„„ piccolo & Sergio JìefJo , & coloro che lo fauoriuano ; pofe 

auaniialo.Altare Formofo : & per for^a fè confagr aria . il che tari- 

to fbiacqoe a' Bpmani , che alienatift da efo Formofo ; non reftarono mai 
dinotarlo & di fargli dijpetto in ciò che e’ poterono i (ino a tanto che egli 
per ijlracco per'dijperato f (igittòneUe braccia di .Arnolfo . Et chia- 
matalo a Biima per lettere & per ambafeiate , fitto fpe^e di volere co- 
ronarlo AHgufìo ; Lo condujfe a difender la ragione fua,&a liberar- 
jjifcordi* loper qucjtaviada le rnolesìie de gli auerfarij , irla la parte del I{e 

Guido, come poco amica al Papa, &ntmiciffima diejfo Arnolfo, pre- 

fentendo quefio maneggio , benché e’ fuffe molto fegrcto ; vnitafi con la 
plebe , la quale non fi corqentaua de'l Tapa , & di Ctfare temeua afai , 
vfeì armata irnprouifamcate & occupò le mura & le porte . Atten- 
. dendo con ogni Jludio che nefiuno entrajfe , o vfcifie , a dar nuoua de' cafi 
loro . Afforiificcffi c-giandio quanto meglio feppe & potette , & in 
Roma fleffi-, & intuita la Citta Leonina : o vogliamola dire & Borgo 
^Traiieueri. Arnolfo che chiamato dal Tapa non credeua trottare 
contrari ! , era già alloggiato in prati , appettando di fare la entrata con 
le Cerimonie & folenntià , che fonofiliiejarfi da' perfinaggifimili a lui ; 
Et haueuajeco lo ejenito ,piuper pompa , che perche e’ penfajji di haue 
re a combattere . Ma fentendo come andauano le cojè in t{pma , & che 
il Tapa , con tutta quella fxTC^ione che non era fuggita via , era guarda- 
to da gh auuerjarij . Turbato fi fuori di modo , del veder fi di 
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^HeUa Terra deUa/jMaleauengha che e non hauefje ancor' la Cotona, 
fi chiamaua^ia imperadore ; Deliberò di entrami per forra. Poiìo 
durujue lo esercito in ordhtam^a , auanti che fi cominciale a dare la bat- 
taglia,afcefo in tn tribunale eminente, Cominciò a dire in quefla maniera. 

Se leviolente clr acerbe ingiurie; che non i /{Rimani & Tatririf 
no ,i quali vedete con efio noi: ina ivil ffmi fremane frhi , che coft mi 
piace chiamargli , tutto giorno fanno al Vontefice , non fuffero di molta 
^ mportam^a , & degne certo di afprogaftigo , faldati & compaigni miei 

yaloroft : T^(on harebbono e(Ji già mai ferrate le porte in Rii ruolto ad 
yno ejercito vincitore , & alvrincipe che è proprio loro . ina il fen-> 
•• tirfì troppo colpeuoli cantra il Santifftmo Formofo 'Papa;cit coni^ìurati 

certo con Guido , ^ congli altri nimici noflri;gli conduce a proibirne la 
Terra noflra ; a negare a noi l'acqua et' l fuoco ; & ad armar ft per con- 
trafìarne : Comefe ^nibale Cartaginefe , non lo Itnperadore de' Fpma - 
ni ; i mmicifjimi Gotti , non gli emiciffìmi Franchi ; il flabello & terrore 
dei mondo ydtila non il vendicatore ^ non il pactjicatore dello Im- 
perio .ytrnolfoftprefentafje alle muri loro . Et potremo noi foppor- 
tarlo ? "Potremo dijjìmularlo i "Potremo lajciarlo fenga vendetta i 
^oi du o domatori de l>doraui,rJìirpatori de' "^^ormanni ; vincitori de' 
Lombardi , Spuletini , & Camerino fi , Comporteremo però che la vilif- 
ftma feccia del Mondo ; il 1{imafuglio di Potila ; il dispregio dello vniuer 
fo : 'Hpn Epmant dico , ma \omanefchi , do è Greci , Sardi , Corft , & 
fuggitim de le loro patrie , offendino il Sommo Tontefice ; Dijfregino lo 
imperadore ; & non ci potendo nuocere in altro , ci efcludino fuori de le 
Mura^ ; comefe fufsimo T raditori , .Ajfafsini , infedeli , inimici d'ogni leg* 
ge,d ogni cofiume , d ogni bontà ? .Andiamo , andiamo animofamente 
yaloroft compagni miei , per non allettare de le ingiurie ntioiie , a vendi- 
c^ft tofto di quelle . indiamo fenga piu differirla , a punire la l{ebel- 
lione ; a mantener lo honor dello Imperio , a difendere il santo Tonte fi- 
C(,& a corre il debito frutto de cotanti difagi votìri . "^on Rabbia- 
mo a combattere co' Fabq , congli Scipioni , co' Cejari, o con gli altri 
yirtuofi& lUuflri ffiriti delta Santifsima I\oma antica , Terrore del 
Mondo, dt" vincitrice dello yniuerjoi Ma con il moderno mefeugHa , 
cfvna turba vile & infame,^ , ragunataa t ombra difutile dt quelle 
difonorate mura .efpugnate da Alarico , penetrate da Genferico, Ab- 
battute da T otila , cfT odiate dallo vniuerfo . Mosirate adunque la vir- 
tù vostra , S coprite il valore inuitto . "h{on fofterranno ( crediate a 
me ) quefli vili artieri allenati a gli agi alla ombra , pure il fuono delle 
Grida vofìre : "fq^on che gli honor andi & tremendi affieni , vincitori /?- 
no a quejia bora di tutti i luoghi , dotte è piaciuto loro di dimoflrarfi . 

^Appena 
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fìamfteua U fuéfaitue , o almeno la liberazione . Hjceuuto non dopo 
molti giorni Arnolfo in Jan Tìetro fecondo la confuetudine di aue‘ èm- 
pi sfoletmijjimamente h Coronò & ChiamoUo ^ugujio , con lafolita Ce 
rmonia , ojieruata già in Carlo Magno , & negU altri fitoifuccejjori. nolfó fm- 

Et Arnolfo, lieto di tanto honorem molti giorni fece granfejìa^ ale perada 
ff>efepurede Hpmani t che fe ne iHoJìrauano molto contenti , lAppref- 
fo , perche fommamente defideraua , che U Tapa Hefe ficuro , & tran^ 
quillamenteferuendo a Dio , non bauejìe di che temere . Fatta una di- 

ligerne drfeuera efamina degli auuerfarif di ejfo Vapa ,gli leuò tutti de 
la citta . Condannandone alcuni a lo eftlio in diuerfi luoghi , ^ alcuni 
altri a perder la ulta , come piagli parue a propoftto, per la qualità de la 
colpa loro . Il che fatto laftiando I{pma tutta quieta , fe ne andò con lo Afledio di 
efercito nella Marca di Ancona , anticamente detta Vtceno , & atcam- • 
poffi d'intorno a Fermo , doue era la donna del Fe Guido . 7<Jqnjàpen - 

dofi al' bora altrimenti doue efjo Guido ft ritrouajìe . Tq^on oHantc.che 
uerifmtlmentepojfaprefumerfì , che egli fi fuffe ritirato , onci Ducato 
di Beneuem , o nelle terre piu ademro dello Imperadore di Co/iantino- 
poli . De’l quale , poi che quejlo primo libro , è una quaft pianta uniuer 
faUjJima di tutto lo edifizjo che fi ha da fare ; nonj'arà incvnucniente , o 
fuori di propoftto , che noi ragioniamo alquanto , come di membro affai 
principale delle biSiorie della Europa , & di parte certo non minima del- 
la Italia , come fopra fi é dimo{irato . Ter laqualcofa mentre che Ut- 
nolfofenza profitto fid con le genti dintorno a Fermo . Tufferemo noi 
amoftrare con quella breuitd che faràpoffibile , nonfolamenteloefjere 
del Greco, ma de gli altri fiati di ItaUa , & in parte quello delia Spagm, 
per uno incendio ufeito di quella , che gran tempo ne arfe le cofle . 

Fegnaua dunque alhorafopra i Greci Leone il y.per fopra nume det- 
to Filofofo , figliuolo , & fucce fiore di quel Bafilio di Macedonia, che da ® 

U Fortuna, per moHrarci quello che ella pofia, fu condotto alSeggio ci 

di^uguflo . Con elofita che partito fi, da cafafua per Infame , c^on 
dottofi ancora giouanetto in Cosìantinopoli : efiendo^uihfiimo &poue Bafilioim 
rifilino , fi acconciò , con un'Tadre ^bate , il monafierioo’l nome del 
quale , nonho uifio negUferittori. Baili che mentre che egliquiuiat 
tendeua a feruigi baffi & difutili deUo ^bate & della Badia, la Fortuna 
tbeferuirefe ne uoleua a comandare d Signori grandiffimi , lofe grande 

in quella guifa. f^emua taf bora a quefta badia lo Imperadore Miche Michele 

ItdiT eofilo di Michele Traulo , ilquale fuccefie al padre &alo .Auolo ''*■ *“’?**'• 
nella fublimità di quel grado fanno Dccclxiq della falute , & ueden- 
do piu HoUe Bafilio intorno a lo Abate , giudicandolo manierofo rtn 
da maneggi di piu mportanzia che non erano que del Conuento, cbiL 
^ ' P fe a lo 
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fiato ^bate , che gli lo concedejfe . Et come ptrfbna muifiata e^* aj^ 
fai graT'iofn fattolo fuo Camariere , gli diede fra breue tempo, tanto ere 
dito , e tanta riputatione , che in tutta la corte Greca , non era altro 
maggiore di lui . Ma non ejfendo fatisfatta ancora la Fortuna , di ha- 

uer fatto Signore de’ Vrincipi il itilifiimo raga:^:^od’un Frate , uo- 
Icndo fublhnarlo pure alo Imperio ; Fece che Michele pi edetto ( fecon 
do che di lui ferine Liutprando ) conofccndofì per alcuna particoìar in- 
fermità fua,uenire alle uoltr fi furiofo , che e’ comandaua,che c’fujse uc- 
cifo qualcuno . De’l quale , ujcito poi della furia , dimandaua come di 
uiuo , & doleuaft fiora di modo chee’ fufje fiato amma-^ato. Ter 
ouuiart a cof facto inconueniente , pofe legge a’ minifiri fuoi , chenel^ 
le commefjiont della Morte , non efeguiffero lo imperio fuo . Ma fer. 
baftero prigione , il co/i dannato > (ino ad un termine che e' preffle . 
Dentro al quale uccidendolo , ne andafle la tefia loto . Laquale legge 

diligentiffimamente ofjeruandofì , cefiò la uccifioue de gli flrani , & Juc- 
cejje ne la Imperiale ^ Con do (ìa che hauendo fatto piu uolte il me- 
defmo fiherg^o a Baftlio : Effo dubitando che per infiigatione de gli emoli 
fuoi nòfifacefje un tratto da uero, ^confortato da chi bramaua le noui 
tadi e ad hauerfene buona cura . Fattofi finalmente nimico del fuo Si- 
gnore gli tolfe uiolentemente la uita , una notte circa l’anno Deeelxx, 
della falute , ^ occupato fenga refifìentia alcuna lo Imperio , lopojfe- 
dette xix. anni . Dopo i quali, pacifitamente uenuto a morte lajciò 
Imperadore Leone fuo figliuolo , delquale ragionerò ne' libri figuenti, 
p perche hauendo tenuto lo Imperio'xxv. anni, fi difende la uita fuafuo 
ride' termini di quefo libro , ér p et^andio perche hauendo egli fatto 
guerre grandifjime co' Sar acini, debbo fecondo l'ordine prefo , raccon- 
tare prima fuccintamente , chi & donde fuffero cojtoro&in che tem- 
po cominciajjero a dilatar fi , & a farp luogo tra gli altri grandi . il 
che breuemente dirò cop ► 

Quefix gente, che pnoa’tempi di Maumetto, cioépnoagli anni 
Dexxx. della falute, era fatauile & abietta; cominiiandoà dilatarli 
fuori della ^Arabia ; fatto di Omaro , tergo Trincipe da Maumetto, fog- 
giogò la Terpa, ottenne lerofolima , & impadroniffi della Soria , feden 
te ,AgatoneTontefice , cSt Imperante Coflantino quarto , circa gli anni 
della falute Dclxx. Quindi occupatolo Egitto, e/r la Babilonia , creb- 
be fempre di forge, (Srd Imperio, pnoatantocheuenutadifeordia ci- 
uile , tra Mauguetto 1{e di Terpa , & imbràele I{e di Babilonia . Il 
Terpano che non era tanto gagliardo quanto il Caldeo, chiamando in am 
tofuo , Mucalctto signorede’ Turchi die ancoranoneranoMaumettatòi 
facendolo uenire co gran’ gente da le montagne efìreme di Scitia . Fu 

anione. 
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tagìone.cheVHm&Ultrapme.caccUtada'Turchi che fi impadro- 

furono poi d ogni cofajc nandaffc dijpcrfa per uarii, luoghi , la/dando ad 
effiTurchtilKcgno&lafede. ^>'daronfene dunque una parte neUa 
Affrica , &prefa la aita di Cartagine , fermarono quiui le ledie loro . 

Etiwn contenti deUo acqutftato. diflefero lo Imperio loro in tutta ii- 
bia , &per tutta la Birberia ^correndo , & predando fempre , & da 
ogni banda tutti gli marni de loro uicmi . yennero erianL neBa Si- 
cdiadr neUaSardigna >foUnotifmedelnofiromra,&neUemarern^ 
me ancora aeUa Italia , molte uolte fecero gran danni . Con do fta che 

nello ottocentovinti otto disfecero Ciuita uecchia Spogliarono Roma, 
rouinarono S an Germano & monte Caftno: & rimbarcatifi nella f^e del 
CarigUano , I{icchijffimi , &fen^a contrago . fe ne tornarono falui neU 
la affrica. T^eUa quale circa difedict anni (latift in pace , tornarono 

ancora nuouameiite nel bearne dt'iqapoli-.iìrjotto Saba loro Capita- 
no affedtato Taraiuo , ruppono & prejero Tarmata Greca & la yeni^ 
^tana , uenute tnfoccorfo della Calabria , uccidendo quafi tutti coloro . 
cbefitrouarono mdettearmate , Trefero ancora fra iuenti anni fe- 
gnenti tutte le terre biaritime da Otranto Jtnoad^ncona,& abruc- 
aarono tutte quelle che e trouarono difabitate , il che continouando 

difarepcril feno di Taranto furono ,r otti Scacciati da laarmata de' 
renixiani , La quale fotte il reggimento di Orfo Tarticipatio , liberò 
finalmente le inorine di Italia da queTie pefle per parecchi anni 
re Vrotofpatar, oda Legati deUo Imperado. 

reBafilio.achie fccequellofmo^qìra chifpcr non dimolharfs in- 
grato della dignità ritenuta) ma^o egli fmoinCoflantinopolidodeci 
Campane molto grandi &molto benfatte . Le quali ficrono (fi di- 
cO lcprime cheji uedefjero mai nella Grecia . Ma per tornare he co - 

T • irnedefmisi 

gnortdeUa^JfncaipafiaronQ alaimprefa dispagna Tanno Deexiiii, 
deBafalutefotto Muna CatiiL.no di Miramomclinopcrlo lìrctto di Zu 
beltaro y multati dalla occajlone che breuemente racconteremo . Ro- 

deruo. T ultimo Be de Cotti che pojfedepem pace la Spagna, dopha 
Vitttoriahauutacontroadyti^^afuo zio, che g, a gli LÌiJ acceca- 
to il padre , &fpogliatolo di tutto il Begno , riuoltatofia T0710 e pia- 
ccri,tfot7io fecondo alcuni la figliuola fecondo alcuni altri laMo- 
g^he del tonte Giuliano -principe, 0 Couematorc del Vaefe intorno a 
l* fretto De la quale ingiuria , giuflamente /degnato il Conte 
Chiamo fecretamente i Mori della -dff nea, & conduci, „eUa Spagna 
con tanta Celerilà , chencffunoftaccorfedel tratto. Maprinmche 
tofeguin piu auantt , a cagione , che e’ fi uegga ancora piu aperto , come 
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wUa et mene a cafo , non mi pare di lajciare in dietro , quello che po- 
ne la hiHoria Spagnuola , ancora che' a moki forfè incredibile . 

Era dice nella città diTolledo , ( feionon erro forfè nel nome)una 
tafa Jeitga Signore , ferrata dalla banda di fuori y con fortilfime fer- 
rature lungamente Hata cof , che neffuna memoria piu fi trouaua, 
quando o perche ella fi foffe fiata fi clùtifa . ^anti a quefla paf. 
fando un giorno afola-j^o il predetto J{eI{pierico , dimando di chi 
fuffe la abitatione y che e' non haueuamai uiiìo aperta, ù" udendo che 
nefjuno lofipeua: mi cbecofì era Hata lunga jlagione. Si dijpo- 
fe di faperlo egli . Ver che fatto rompere le ferrature in prefen'gia- 
eiflcdclc mando , alcuni colà dentro y a uedere thè cofani foffe . Coflo* 
piiture . tornati non dopo molto ydi fero non ci hauere trouato altro che al- 
tune caffè ferrate, &in efe , molte carte dipinte ad huomini , (funa 
maniera , & di uno habito molto diuerfo da quello dHi Spagna . £ t 
certe lettere ancora, che diceuano . Quando quefìe carte faranno 
vedute, uerramo huomini cofi fitti, & piglieranno tutta laSpagna^ 
il l{e uide il tutto , & non mofìro di tenerne conto . Ma quel- 
lo anno mede fimo uennero i Mori , con quello abito fìeffo in doffo 
& fi fecero Signori deltutto . Conciofta che }{oderico , udito quel- 
, lo che heueua operato il Conte Giuliano , mandò Sancio fuo primo- 

genito y. con efercito affai ragionatole , ad opporfi tofio alla furia . 

Ma tutto fu in uano , perche non folamente ui morì Sancio & lo- 
_ efercito che egli haueua , Ma & efio I{e [{oderico appreffo , con tut- 

«ccupfca ^ fungente . Et andò la cofa in maniera , che moren- 

do Saraci doui tra di qua & di la in due anni ( dice I{affàello Volteranno ) fet- 
ni. tecento millaperfone . Occuparono finalmente i Mari , tuttala Spa- 
Scrcccen- accetto caHiglia lanuoua: la quale per la naturale forte^- 
tamillap i^a del Sito, &per lainuitta uirtu di VeUgio ,‘s^o dello uccifo I{e i{p- 
fonemor. derico y-ft difefe gagliardamente da qualunche affatto morefeo . Ve- 
le in due lagiodunthe fattofì quiui forte , non folamente difefe il non occupato, 
ma recuperò molte uoite qualche cofetta del già perdutto . Succe/- 
Pelagio fero poi a cofluiin cento cinquanta anni appreso dieci altri Ee Chri- 

diuerfa: Et lo undicefimo che fuDon^l- 

" ' fonfo tertio , per cognome chiamato Magno . Comincio a regnare di 
quatordeci anni , nello ottocento trentafettefhno della Salute , & regnò 
Donalfon quarantafei . Cofiui trionfò molteuolte de' Saracini , et recuperò 
Ib ili. Re nella Lufìtaniahoggi di Vor tagallo, Vifeo ^ Colimbrica.. Vredò pm 
d‘ Spagna uoUe i Guaftoni et i ISfaunrefi che erano Suggetti de' Mori, et fu il primo 
che edificaffe Tempio a S. Iacopo . Ma tut te quefie egregie uirtu , mac- 
chiò egfi con la crudeltà sfacendo accecare quattro fuoifratelli , che fe ti 
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tram leuati cantra . D/co»o che acoftui firifte Tapa Ciotumti y III. 
Giouamiferno de’ ferui dt Dìo , ad ^Ifonfo I{e Chridianiffimo , dr argu 
mrntano da qucfio ferino , che la fede vera fta la Spagnuola , ^ che il 
I[e di quella Trouincia, fta veratnente il l{e Crijltaniffimo . Succeffèpoi 
acoHui nello Dccclxxxiif.il Frimogenito fuo Don Garfta , cjr regnò an~ 
nitrefolamente ,1^’ tptali cor fe& predò la Terra de’ Mori, cìr com- 
batte cantra il l{e .Aiollas ; il quale rimìfe rotto & prigione , ancora che 
fra breue tempo fe ne fuggiffe , per la poca diligeruta di chi lo guardaua . 

Carpa ritornando vittoriofo , adornò d: le (jiogliede’ fuoi nimici; la 
Cbiefa di Ouicdo i nella quale fu egli poi fetterrato honoratamente , 
effendo mancato di vita in zamora l’anno tergo de’l It^no fko . 

.Al l{e Don Carpa fucceffe il fratello Ofdogno Secondo di quefio no- 
me , molto piu fortunato nella guerra , durante la vita del padre eJr 
del fratello , che nello Sleffo I^egno fuo . Con ciò fta che e’ fu vin- 
to da .Abderà Ff de’ Mori , dr perdè nella rotta in fra gli altri il yefeo- 
uo di Aftorga-yChe fu per di[fetto di Ordegno, martiriggato da efst 
morì . ritornato dunque Ordognoa Leone , Città famofa che ha dato 
il nome a tutto il igearne ;& chiamata già da' Igomaut Legio Cermani- 
ca ; fece chiamare a fe quattro- Conti Casigliani , molto grandi > eìr 
molto reputati, che non haueuano voluto combattere: cJf fatto la fè 
del Saluo condotto , fece a tutti tagliare la T ePa . De la qual co fa 
adiratila Casigliani ,fi ribellarono fubitamente, gir crearono duoi Ciii- 
dici che rendefsino ragione a’ Fopoli ; & mmiSrafsino buona CiujU- 
gia . QueSi furono T^no Fjlura , & Laino CaÙto , donde bebbero 
la origine quelli che Fognarono poi in Cafiglia . Ordognodopo cinque 
anni & meggo , hauendo grandemente ampliata & ornata la Chiefa di 
Leone ,p mori pnalmente l'anno Deeelxxxxv. della Salute . Et fuccef- 
fe a lui il figliuolo Dan Alfonfo H II. che regnò anni cinque & meft 
otto . CePùi hebbe per moglie Donna Cimena , Sorella del l{e di ^a- 
uarra,che gli partorì Ordogno il malo , de’l quale al fuo luogo ragio- 
neremo : Ea dopo it tempo predetto , venutoli gelo dt religione , ri- 
nungiò il Eegno a Don Fornirò fuo fratello , et vefluofi Monaco in San Pe 
tondo nella Fiuiera di Cea, negli anni della Salute Dcccci. fecondo le Cro 
nìche della Spagna, Dicemmopoco difopr* nel difeorrere le co/e de* 
Saracim , che e’ furono cacciati de Mari d' Italia, dalla armata de' FenU 
:giani yfottoU Doge Orfo Far, iciparìo: Fer U che feguitando la narragio 
ne de’fuccefsi di quello Stato , che era allhora in tutto nella acqua ; 
fuori di quella nonft eflendeua : Diciamo cbefuccedendo al Farticipath 
fopra detto rCiouanni fuo pgliuolo , Quindicepmo Doge della pepuìu, 
Venigiana, & defiderando grimdemcnte di augumentare le cofe di queù 
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là ; "hìandò a Tapa Ciouami Vili. Badoario fuo fratello , per impetra- 
C^teln " 5 *. /a yjgworM di CovuccbioallaTatriafua . la ^uaU 

Coma'- . ' f <1/^ prefenténdo il Conte T^arino , Signore del predetto luogo ; ajialtat» 
chio. Badoario ht fu quel’ di Bauema , lo fece prigione : & grauijfimamente 

ferito , lo conduffe fino a Coruacihio . Quindi fattolo primieramente 
giurare di non feguire piu citi e la imprefa ; lo lafctò tornare a Venezia . 
Doue morendofifi’a brcui giorni de le ferite ,fù cagione che U Doge per 
vendicare vna tanta ingiuria , con armata gagliarda ^ prejla ,fe neatt • 
daffe fino a Comacchio : et combattutolo sir effiugnatolo , gafligajje ajpra 
Coma . mentetutti coloro y che gh’faueuano morto il fratello. Infignoritofi in 
chic pre- ^„cfla maniera di quello fiato per la i{epub. Se ne andò con lo efercito nel 
nezfam'* guafiando & largamente abbruciando tutto il Taefe , 

fi vendicò ad arbitrio juo , de la ingiuria fatta al fratello in fu quel Do- 
minio. TomatofipoiaVene:fiay(ir amalatoftgrauementeieleffeper 
f fuo fncceffore Tietro fuo fratello ; che guarendo poi egli fuor' d’ogni cre- 

dere y gli fù per mentre che e’ vifie , compagno fempre nel magthfato . 
Tua venutoli manco per morte; fieleffe ancora per compagno vn altro 
fratello , che di molti gli era auan^ato , chiamato Orfo , come fuo Ta~ 
dre. Et fottrattoli queflo ancora dalla Morte ; conofcendofi egli , 0 ma[ 
fimo , 0 male atto algouemo della I{cpub. La quale feiiT^a efiremoperi- 
co f fuo , non poteua piu oltre reggere , per la troppa inutdia di molti z 
Gio.Bado BinmvQando ciuci magiflrato , fi ridufie a vita prillata . Succeffe a 
ario renò coHuiper decreto & ordine Tublico , Tietro Candumo : Il quale effen.. 
» ia il Du- doli mare Adriatico impedito da' Corfali di Dalmat^ia , tir mafjìmamen 
Piero can * T^arentani ; mando vna armata i ontra di loro , la quale per non 

dl'ano DO hauere trouato i nimici ,fe ne tornò fen‘Qi frutto alcuno . Ter il che , 
gc. andatouiegliinperjonacon xij. T^uiydr tr Guatili a Cauo Micolo di 
Rotta de’ Dalnurfia ; appiccata la battaglia , nel principio fu vincitore: Ma fo- 
Venula - pfoabondando Ingente de T^arentani , sp- rompendo tarmata Veneta,fi^ 
mÌcoIo!'*'* nalmente vi fù vcafo , il mefe quinto del fuo Ducato . Le genti che faU 
uare fi poterono , ritornate fuggendo a cafa , empierono la Città di Uimul 
to fi fattamente , che Venezia turbata di quefla perdita , farebbe venu- 
ta in qualche difordine : Se Giouarmi Tarticipatio , non bauefje , per fa- 
iute della Bepub. riafiunto il lafciato vfKQo ; &'mantermto la degnità, in 
tanto fpauento de' Cittadini . .Acquietato dunque il tumulto in qiiesìa 
. maniera , cacciata via la paura , eie fiero i Tadri per imouo DogCy Tic 

ro Tribuno : il quale fortificò la Città in diuerfi luoghi y & con vna Cate- 
;• nagrofiiffìma laafjìcurò dagli improuifi ^fubitiafjaltiydi chi cercaffe di 

dannegiarla . Quefto hò io trafeorfo con breuità , de lo fiato de’ Veni • 
Tfiani ; T^on perche tutte quefìe coffe ,fufiero dentro a que’ tempi , che 

abbraccia 


libro primo. 14 

Mraecù la Ifìoria noHra : Ma perche effendoui fiate vicine ,fi' cono- 

fcapitìfacihncnte,qualefi,JJineUolmperiodi^rnolfoy il Reggimento 

della Itaja . La quale oltre a le tnolesìie dette di fopra ; ne haueua an- 
cora da Vanente vna altra ina» di tanto pericolo certo t ma di fajUdto 

noia non piccola , Con do fìa che pochi anni auanti, vna piccola na- Frar$ine - 

tticella vfcita di Spagna con xx. buomini /blamente che bu/cauaito alcuna pfsfw 

freda ne' vicini Litti Crijliani , Trouandofi gittata vna notte dal vento a 

la R/ua di Fra/Jìneto, Cantilo in que' tempi f rtifiimo tra la Vrouenra 

& la Italia, & cinto d' ognintorno di Selua a(prifi}ma eccetto la parte 
che guarda il mare : Clue pochi Sar acini che vi erano dentro , defiderofi 
di campare , la furia della TempeR a . fcefero in terra tacitamente per 
naft onderfi nella Sclua . Ma trottando aperto il Ca(leUo , (ir eia cuna * 

in quello a dormire-, yecift tutti gli habitaton fetrgg alcuna /celta ‘o ri- ‘ i 

ferbo: Mandar ono per nuoue genti in Spagna ,&fortificatift colàden- 

tro ,ft infignorirono del Vaefe . / vicini d>e doueuano correre a que/io 

incendio , inimicandoft l’uno con l’altro -^attefero piu toflo a nuocer fi e/r a. 
eonfumarfi tra loro medefimi : che a ricuperare il Luogoperduto . Effettidel 

^ defiderofi delia rouina&depre(fione degli /leffichriflianiauerfaru lo- le parti. 
ro , Cominciò la parte men forte , a coUegarfi con quefii Mori , & a chia 
margli infra compagnia a drfiruggione della piu potente . il che facen 
do i Saracini molto volontieri-^vccidendo gli huomini & guasìando il 
Vaefe, aUargarono toflo il Dominio . ^ngi con le fie/Je armi , de’ Cri- ' ^ 

fiiani, vennero tanto gagliardi , thè foggiogarono gli amici , e' nimicf; V ^ 
sfecero quelleprede, &que"^ danni grandi che a' loro tempi raccontere 

mo. Ma per tornare pur qualche volta finalmente aUe cofedi Arnolfo, 

Durando lo ajjedio di Fermo ,e/r non vedendo piu la Reina rimedio alcu- 
no di non venir alle mani degli imperiali ; Tenta fegretamente trattato Beuand# 
tonvno intimo feruitore di Arnolfo :& per graffa quantità di Danari, *** ^rnol- 
to indufjea dar’ bere allo imperadore , vna beuanda quale efia volle’ / ^ * 
7fpnmortiferaperò,ma(fecondocheellaaffermaua) mittgatiua, & 

diminutiua della rigor ofa feuerità quello : Et prouocatiua della benigni- ^ 
tà & della clemettTfia che allei erano fi necejfarie . Co/lui fe non per 
malignità , per ìfcioccheT^a al meno , perfrajò dal fallace dir’ della Dmi- 
m-,vedutoperefpericm^iachela Beuanda non faceua nocumento alcuno 
aihilabeuueinprcfen^ia fra, ancora che vicorrefie franto d’vn’bora: 
Etnonconfiderandoebee poteuaefiere preparato co’l defenfiuo contr 'a 
tafor-ga del Beueraggio ; prefa la opportumtà , la diè bere allo Imperado c 
re. Il quale dalla virtù di quelU occupato, affàlitofrbitamente da fie- AmoUo 
ro Jonno , fi addormentò ( dice Liutprando ) fi f attamente ; che. per tre 
fforni continoui, nonfùpojfibile mai difregltarlo. Et auuenga che tutto 
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h efercito con grida & romori grandifjìmi ,ft sfor^ajje torlo dal forno ; 

che effo , per gli Slrepiti , et per la violem^a di chi lo toccaua , aprip. 
fe tal voltagli occhi la bocca ; T^on potette però mot ne vegghiare , 
ne parlare ,fe noti in confufo ; & aguifa piu lofio di mugghio , che dipa~ 
vola . La qual cofa vedendo i maggiori dello efercito , & conftderatu 
do prudentemente di quanta ituportangia fujfe , lo hauere . oJ»o« hauere 
Capo : Leuatift da lo afiedio , ft dirizzarono verfo Ccrmama . Ter/è- 
guitati nientedimanco fcmpre da Guido ; che vjcito loro a[la coda , Tro~ 
uandoft ogni dì piu gagliardo di nuoue genti, fegiùtaua la jua fortuna, et 
racquiflaua in giorni breuiffimi'^ ciocbe Ijaueua perduto\in molti . ^r~ 

noljb vfcitopure finalmente del lungo fanno , &de lo flupore , non ptf 
Infermiti tettefeguire laimprefa , Ter cferglirimafo vn certo che di attonito ; 
di Arnol- ^ quef triemito delle membra , che noi con voce quaft che Greca , co~ 
• munemente chiamiamo T artetico. Et nientedimanco per ajjicurarfì de lo 

flato (C Italia', deliberò di accecare Bcrègario, et di occupargli tutte le Ter 
^ re. Ttia Berengario aduertitone cautamente da chi lo amana-.e/fendogia 
notte, & ritrouandofì familiarmente nella camera dello Imperadore , non 
afpettò altrimenti cheti difegno ft coloriffe: .Anz^i , accomandato aé 
vn altro , vn' lume che haueua in mano , quaft come da naturale occorren 
^ia flretto , fintamente fi vfci di camera . Et con vno de’ fuoi più fidati , 
Berenga- montato fegretamente a cauallo , gir transfigurato da lo effer jùo ; prima 
no fugge che altri (ìpotefje auedere di quefla fua fuga ; fi trouò fi lontano da le gen 
da Arnol- ^ /br^f di .Arnolfo , che e‘ non bebbe di che temer fi . Dirizzfttofi 
dunque alla fua fauorita y erotta, & lietamente in quella raccolto , fi rù 
uolfe con ogni fludio a far fi forte il piu che e’ poteua : et a chiudere i paf. 
fi delle .Alpi, con la piu fidata & fiorita gente che e’ potette mettere in 
fìeme . La qual cofa come prima fi vdì per la Lombardia , tolfe tanto di 
aedito & di reputazione a lo imperadore , che-nello efercito che egli ha 
ueua , nonrimafe altro che Tramontani . Co' i quali , non intermetten • 
do ilprefo viaggio , fiabreui giorni giunfe a Tauia :&vifi vide ingra- 
T umulto ftg pericolo . Ter che tumultuando quella Città , vi furono vccifi tanti d^ 
di Pania, ^ ^ empierono tutte le fogne . La onde rifolutofi pa lo me 

glio a tornarli nella Germania , non potendo poffare per T remo, fi dirig- 
a la volta di Tiamonte , per andarfene pa quelle altre .Alpi . .Ar- 
AHedio di *’**"*^® dunche ad ulrea,ribbeltatali poco auanti da .Anfcario Marcbefe di 
Iurta. * quella , vi fipofe a campo dt intorno , giurò di non partirli già mai di 
quiui , fino a tanto che i Cittadini non gli donano prefo il Marcbefe , La 
■ ■ qual cofa intendendo .Afcario, naturalmente affai pufiltanimo',v fittoli 
de la terra fegretamente , fi nafiofe in alcune grotte molto celate; a ca~ 
gione che i fuoi Cittadinipoteflinoliberameme giurare, che uinfiarto non 
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età nella Citta • il quale g» uratncnto accettando lo Imperadore , per le 
"hlontagne di fan Bernardo fe ne tornò ne’fuoi Vaefi . Quiui trouò che 

il I{e Suembaldo, mentre che egli era (iato in Italia , era pa/fato con efer 
cito ne gli siati de" Conti , Stefano , Odocaro , Gherardo , & Manfredo , 
& occupatogli interamente , gli baueua diuifi tra’ fuoi domeflici . ^p 
prejfo .Jpofata con pia licentia, Oda figliuola di Ottone di Safonia , fe la 
baueua condotta a cafa ,& con fontuofifpme , fommamcnte fi era 

honorato' ^ndatofeue dunque a Forma-^ia & tenuto quiui dieta, ricon 
cilià con il figliuolo i quattro predetti Conti , & rinuefligli de’ loro fiati. 

il che fu l’ult ima cofa che fi truoui ferina di lui . "Perche impedito 
dalla infermità che ogni giorno piu lo affligrua , lafctandogli altri nego, 
rij , riuolfe ogni diligetr^ia jua , & di tutti i medici fuoi , a cercare de la 
famtd , ancora chefen^a profitto , perche fra due annife ne morì , come 
ài fuo luogo racconteremo . Papa Formofo, dopo lapartita di.4rnolfo 
fopraufie poco egli ancora , & hauendo tenuto il Pontificato cinque an - 
nt & me^^^Offi mori nello dcccxcvU.ó' dopo doigiorni della fita morte» 
fu creato in ifeambio fu o , Bomfacio fefio , di nazione T ofeano , che ten- 
ne il Ponhficatofolamente xxxvi. giorni . Perche Sergio , de'l qua- 
le ragionammo poco di /opra , fuggito fi per la coronatione di Formofo » 
ài Signore .Albertoricco ,Msrchefe potentipimo deliaTofcana ,fubito 
che udì ..àrnolfo partito di Italia , & Formofo morto , fe ne uenne dirit- 
to a J{oma co’l fauore del predetto .Alberto , cacciato uia BemifaT^io» 

ricuperò il perduto Seggio . 7qel quale non come yicario di i e s v - 
CH R I STO, ma come T iranno crudeltffimo » de ftderofo di uendicar- 
ft , fece difottcrr are il morto formofo ueFlito di tutti i fammi orna- 
menti Pontificali , lo fece porre a federe nella Cattedra , come fe egli an 
corafuffe uiuo , & prefenteil Collegio de’ Cardinali , orgogltofamente 
cominciò a dirgli . Quale e la cagione , ehe efendo tu yefcouo Porm 
tuenfe, abbandonata la fédia tua , ufurpasli ambi^iofamente la Bpmana» 
principeffa & madre di tutte le altre i Con quefie & con altre ancora piu 
uelcnofe parole fuillaneggiato quanto e’ uoUe quel corpomorto , uitu- 
perofamentelofe f pagliare di tutto lo abito Sacerdotale : c&“ tagliateli 
quelle dita che tengono Cofiia fagrata, fece ilrefto gettare nel Tenere. 
.Apreffo , priuando tutti coloro , che da effo haueuano hauuto gli ordini 
facri , non uoùe che potefiero efercitargli ,fe nuouamente non fi nrdinaua 
no . llche quanto e' facefie a ragione (poi che nonfiappartie;.e a me giu 
dicarlo) ueggafì da lo efempio de’ fanti Apoftoli . 1 quali doppo il tradì* 
tiiento fatto da Giuda la difperagione che lo fece impiccarft , non or 

dittarono però maitihe i benedetti, o mondati da lui , uenifjero moua- 
mentea ribenedtrfi, Confiderando & prudentemente, che la beneditione 
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de! Pontefice non opera in uirtu di quell' buemo uifibile c h: pone o amafb, 
fu te piante . Ma in quella del creatore inuifibile che le fa ere fiere a f$to 
piacere^ ^llegaua mente di manco Stefano fello che enfi fnehtamato 
poi nel Papato il predetto Sergio , di hanerto fatto con gran ragione . 

Perche fatto Ciouanni ottano, la feiando Formofo predetto il fno ye- 
feouado fen era fuggito in Francia, et richiamato pin uolte da effo Gioiti 
ni j non haueua ubbidito mai ,fe non ifcomunicato . La onde priuato du 
lai d'ogni titolo , dr di qualuncbe grado ecclefìaflico , gittando lo abtf 
da Sacerdote , fi era uejìito da Secolare , dr partendoli con tanta nergo-^ 
gna da ì\oma , haueua giurato folennemente di non ritornare già mai, ne 
quiui ne di yefcouado . Et per quefto diceua Stefano di hauerlo pu~ 
nito giuflamente y come Spergiuro y& come inuafore dello ^poflolato, 
che di già era dato ad un'altro , quando egli uiolcntmente occupando^ 
lo , non a ragione ma per forga lo haueua tenuto cinque anni et megp^o.' 

7Ha ne quejlo lopuo ftufare . Perche fe bene fu priuato Formofo, da 
Papa Ciouanni ottano , & giurò di non tornare . Martino fuccr fiore 
di efio Giouanni , lo richiamò perfe fiefio rfFpiìu , & offolutolo del giu~ 
ramento , lo reflitui al grado primiero , & a tutti gli honori perduti, et 
affai chiaramente fi mojlrò poi , la innocengia dg la bontà fila . Quan- 
do ritrouato il fuo corpo da' pefeatori , & portato di notteinfanPie- 
tro, le imagini dipinte in chiefa(per quanto ne dicanogli fcr inori ) fi in- 
chinarono ad honoratlo . ,Alìa morte df dishonore di Formofo , fi ac- 
compagnò la morte di Guido , ilquale nella partita di Arnolfo, hauendo 
lo perfeguitato fino in fui Taro , ammalatoli grauemnite , fe ne andò fra 
giorni bi euiffimi , a dar conto de' fuoi ffet giuri . Laqual co fa udendo 

ill{e Berengario, venne fibitamente aPauia .finga coutrafio alcuno di 
perfona, ottenne pur finalmente il tanto già combattuto I{egao , anco- 
ra che per poco tempo. Concio fra che gli amici & ifauoriti deimorto 
Guido , temendo che il Bf Berengario non uèdicafie troppo afpr amento 
/opra di loro ,gli /degni & le ingiurie fue , accollatifia Lamberto figliuo 
lo di Cui lo , publicamente , come ucro fu ccefibre di fuo Padre , lo coro- 
narono B.e della Italia . Cofiui ancora che giouane , fu uolentieri uè- 
duto da' Popoli , & honoratamente accettato l{e , dalla maggior par- 
te de' fuoi fuggetti - La onde ragunato afiai buono efercito , ^ itidiri- 
^atofiuerfo Pania , Berengario , che non haueua gente da Hargli a pet- 
to, fi r itirò dolente a Ver ona. Citta fiatali fempr e amica, gfideditifit- 
ma al nome fuo, come altroue fi è dmo(lrato,efpioHrerraffiper lo auuerà 
re. ,A qucHe reuolugioni de' Principi Secolari , fi accompagnarono le 
EccUfiajìiche . Perche al Papato di Stefano fifio che durò folamente 
quinded mefi , fuccefie Papa filmano » che non riffe tre mefi interina* 

qitak 


iibroprtmo. 

qUélimHillò & c^ò le anioni di Stefano . lUheapùrouo medcfima 
mente U fuofucceffore T eodoro fecondo, ancora che e' tt tnnrìR^ 

U giorni . Et al Tapato di Teodoro fucceSe T?* 

^mano. llqualeriafiumendo di Formo/o, uemeinlamaT-- Papa Già 
Jgratia del popolo , che e' fu cofhretto a fuggir di t{pma . Ter iUhe an *** 
datofeneal{auenna,& ragunato quiui un Concilio di fettantaquattro 
yefeom, danno tutte le .4ggioni di Stefano, approuò quelu Tpormo 

ì ri' «<■/>”» SriJ,n«c Ljz, ^ 

te quelli , che Fonnofo haueua ordinati. yiR^ mfìut m j 
dihauerefulcitata &r,nnouatala quaf.che eflinta Sedinone * La 

P"feinqueflomentre del l{e Lamberto, cioè queUinem<!i <nnri T ^ ? ii 
liardichelohaueu^^^^^^^^ al ^eg;^ , noZll^itlTZuZ] 

fr7 I > cominciò a riuolgerfia Berengario &■ • 

a de fiderarlo grandemente chiamandolo al R^no lbontanJn,,«J T 

animandolo cantra Lamberto , & promettendoli ancora largamente % ’ ^ 

leuarfi niaiHtofiio , come egli prima fufie in campagna, & Ì,dò quella 

ra, Berengario nonfimoueffe. Cominciarono pure afiopr.rf, aldi 

f¥ il Conte di MiUno per proprio nome detto lUanfreT. ^ Tofiuipm 
anitnojo che fanio.fenga rtjpeuo di hauere il proprio figlioulo a' ferui- 
^1 de l Pe Lamberto , &fenga confìdera?ione delle forze (ue mn *** 

& predando 

dannato a douer morire , gli fu cornea rebbelle della emana ^ Publica^ 
erano pure di quel numero che bramaua riuoLionelaLi £/tl. 

=r£:st;rfi«£3i^^^ 

cpditaritareputagionefraghalm Vrincipi italLi , che eZeu^af 
fai Mneniefperare II Regno , fe egl, hauefjewnto LamberT 
La onde per non mutare a fejlego in acca fione filaria: &/ìbelL. 
quanto era la mala difpofigione de' Lombardi nerfo Lambert lì ^ 
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to del Conte THanfredi che fi era gì i del tutto fcoperto . CoUegatofì co'l 
i ■ predetto Conte Aldobrando > non altrimenti dichiarato da gli firittori , 
fi era mojjb a cotanta imprefà . Et era fi fattamente cfurflo principio 
■ ' aiutato dalla fortuna , che auanti cheti f{e Lamberto fapcfiènulla di 

quejìo efercito ,fi era egli già condotto in fulTaro fiume tioitffimo di la 
da Tarma , O- d pie di quel monte , che nel corrotto Jecoto , fi chiamò 
Bardone* di Bordone , dotte ancora hoggi( fecondo il Biondo )ftuedeCa.. 

ftet Bardo per teflimonianj^a forfè non piccola delie uefiigie di coiai' no 
me. Quiuidunche trouaniofiquefia gente , coffe lo auuifoal t{e,de 
Celerità uenuta di tale efercito , & egli , trouandofi a[ bora in Caccia per for 
Re Libcr te tfen^^a altrimenti fare ragunata fi mojje fubito a ricontrarlo con ^r - 
*0‘ fi cento de’ fuoi Soldati , che erano , quel giorno per fitto diporto in fu la 

caccia coneffolui. Conqitesìi itenutofeneaTiacenT^con gran pre- 
HeT^a^inttfe che i fuoi nimiei , erano al Borgo a fan Domiino , luog» 
Bor^o 2 il ^ l’^dda fiumare chiamato cofi , per efirui in fomma uene~ 

ratione il corpo del beato martire Donnino, ^chefèn^a guardia, fen 
^aafcoìte, & fem^a ordine alcuno , di milizia, allogiattano con piu fi 
ewrtà j che fi efujjero in cafa loro . Ter la qual cofa auuicinatofi /o- 

Rotta & >i^P*** thè potette fcgrctamente , &afialcatigH a la improuifa jut 

ptigionia pti>*>o fonno , ageuolmentegli meffe in rotta . Bene è il nero , che «' 

del Mar- nonfu molta la uccifione. Verihe pigliato il Marchefe Alberto , chr 
^fcAl- tracertiafinifierafuggitoinunaStalletta . Et bauuti prigioni a ma» 

■ ” ■ falua tutti i rapi di quello efercito , eccetto però il Conte ^Idobrando, 

che fi fuggi al primo remore. TS{pn fi curò altrimenti il di fare 

' ' ' uccidere que' che fuggiuano-, giudicando come era il nero , che tuttifof- 

firo de' Ipopoi' juo . Mandati dunche iprefìaTauia,rir ritir atofi egli 
a Marinco doue attendeua prima alla Caccia , fi tornò a’ l /olito jpaffOf 
» . fino a tanto che fiat Baroni fi potefledeltberar e quello effi fi Ifaur/fe dih 
fare di coloro dte haueua prefi . Ma la Fortuna che fi uoleua feruire di 
liberto a la nouita che apprefjo ucdremo . Fece che aitanti la delibe 
Morte del ^tUione ,del configlio, il pr e fatto Lamberto ,fuffe a gran tradimetuo 
Re LaoiV ^ queHa gufa , Dilettandofi ( come iMbhiamo uedu 

fcerco. to)quefto I{e affai de la caccia , accadde che trouandofi ungiamo ( come 
tal uolta/ùole a uuenire ) appartato in quella da tutti gli altri , fuori che 
. . Jolamente da un fuo creato di chi egli molto fi fidaua , fopraffatto dal 

formo , & dalla fatica , fipofe a dormire in fu l’erba, dr cornmeffe a quel 
' gioitane fuo fauorito , che doueffe guardarlo fin che efio alquanto fi 

ripofaua . Kgo ( che cofi haueua nome colui &■ era figliuoli di 
quel’ Ccnte Maì^edi , che per la rebellione fua , poco auanti perfe 
ktefié ,) uedendo che il Be dormta profondamente , & ricordami 

dof$ 
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iofì molto piu della frefca morte del padre j che de’ Benefi^ìf infiniti ri- 
ceuuti da effo J{e , co't quale fetnpre fi era allenato ; deliberà di torgli la 
yitJ . ma per farlo in maniera tale che non ci fuffe per lui pericolo ; 
non lo volle f erire co'l ferra : tolto vii ramo affai grane , & per- 

cofioto cò tutta pia for^a tra il capo & il collo; non fJamente lo amma:^ 
5j<) con poca fatica ; ma con ogni ficurtà fia . ‘Perche adattato il mor - 

to in maniera , che e’ pareffeca luto giu dal caualla ìvenfimlinente fu 
poi creduto da coloro che in qucflaguija lo rurouarono : che e’ fi hauef. 
fe fiaccato il collo , per la gran forra della caduta . Et farebbefi iini- 
uerfalmcnte creduto fempre dipoi cofi: fe rgo fiejjo nella Grandetta 
de’ Berengarii , nm hauefiefeoperto il vero . yccifo , cofi miferamen- 
te , il giouane I{e Lamberto ; T^on hauenlo i Principi doue gittarfi , 0 
dubitando di nanfa/ peggio ; richiamarono il f{e Berengario . il qnele 
ritornato a’ t perduto fregna , liberando il Mar che fe liberto con tutti i 
prigioni di Pauia , dopo infinite careg^e fatte a ciafiuno , tirai Marche- 
fe maffimament e ipre fintati & bonorati quanto e’ patena, gli riman- 
dà a gli flati loro . 

Oddone in quello mentre , il non legittimo I{e di Francia , hauendo 
già regnato molti anni il ter^o di di Gennaio nello Dccciic. finalmente 
pafiòdivita. scriuono di coHui alcuni dtcauanti la morte pia, fatto 
chiamarfi a’I letto tutti i Baroni , con parole molto efficatt gli per- 
fìtafe a viitere vniti & £ accordo : & a riceuere il giouane Carlo per Re 
loro , come uoleua il giu fio & il douere . affermando , che p^ ej^- 
re egli naturale & legittimo fucceffare tir erede di Lodouico Balbo fuo 

padre; Tdpnfipoteua jengaingiuriatiruiolengia grandiffima tenergli 
quel Btgno che iuridicamente fe li a/pettaua . Et cofi ( dicono alcuni ) 

mprcfetiga di tutti igrandi&dt l\uberto fuo fratello, cha poco tenne 
poi conto di queflafua uolontà , fcaricatofì de la tutela , tir del titolo tir 
nome I{egio .• fe nepafiò a uita migliore . / Principi dopo le Ideali efe- 

quie di Oddone ,fotterrato in San Dionigi , accordati fi al bene comune; 
accettarono Carlo nel Bigno: & gli giurarono fedeltà tir obedienria . 
Et e fio per quietare i tumulti,& mitigare gli animi cftjpcrati;Bicoucilia 
tofi con Rjiberto fratello del morto j ncn folamente gli fece bonari tir ca. 

regime grandi: Ma come larghiffmo remuneratore di qualunche ferui- 
:(\o, liberamente gli dette in dono, tutta quanta la Gallia Celtica ; O nella 
parte cioè della Francia,che da tre fiumare grandijfime, Garona^s en- 
fia , & Matrona , (fecondo Cejare ) è circundato . Et inuejiitolo di co- 
fi fatta Ducea, Godendoli il tutto lieto & pacifico ifr inuitato da I{e. 
gitutrio & dal Conte Odocr 0, a poffare nella Lottaringiaii^r ad infi- 
gnorirfi di quello fiato . Il quale fe bene era di Suerdialdo , lo uo- 
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leuano cofioro dare a Carlo , per uendicarfi centra il^I{e loro diquàn- 
to adefjo racconteremo . Haueua il ^ Suenbaldo , trai' piu inti- , 
mi cari fmi il Duca I{egina) io , fedeli ffimo & vnico fico cot^gliere . 

^ualunche fi fufie la caufa , che.non l’bò risia ne gli Scrittori )adi- 
ratofi con effo lui , lopriuò di tutti gluhonori , ^ di quanto baueua nel , 
Baglio fuo : & lo bandì a vfcire di quello , in termine di giorni xiiij. fiotto 
pena della perfiona. Beginariovedutofit cofi vitupero fiamente cacciato 

dal Signor fiUo ; fi coUegòcon il Conte Odocro & con alcuni altri poco 
amia di Suenbaldo : & inuiato le Danne > i figliuoli & le robe al CaHel 
D.rrfo , luogo fbrtifiimo in fin la Tdofia ; & ndottouifì egli ancora , aitefe ■ 
a munir fi m quello , auengha ebe inejpugnabtle , nfpetto a le paludi , a 
riirofi, &ale riuolte, ebe d'intorno vi fià quel' fiume. Suembaldoyfia- 
puto quello ; fie ne andò con lo elèrcito a perni il campo .* dia veduta poi 
la dijjiiultà jan:^ipure la impofifibilità della efjmgnatione ; leuatofi con 
poco bollore da lo afj’edio , je nc tornò affai mal' contento . /(eginario 
conglialtri Signori predetti , andatifieue a trottare Carlo Jt mplice jo con 
dufferoin Lottar ingta, con elercitomdto gagliardo . Suenibaldofèntito 
quello , dr accortoli tardi de lo errore fino i fi fuggi con pochi al fiteuro ; 
dr mentre che Carlo con le fine genti fc ne andò ad ./tcque , dr ad Spira; 
egli paffata la Ulofia , & ragunati que’ Baroni che gli offetuauano la fie^ 
de ; fece vno cfercito ragtcneuole ,drjene veime cantra il l\e Carlo, che 
partitoli a pofia da Spira yfi accosiaua per far giornata , la quale be~ 
ne fi far ebbe forfè appiuata'y fie. non ebe i Baroni dell vno & dell altro 
efercito, conuenutipiu volte infiemey non lafciaronofieguire piu oltre: 
Jtwg! riconciliando i predetti diioi Bpy& fermando vna bella pace, ope 
rarono che il I{e Carlo , npaffaia la Mafia y fi tornafje nei Begnq fido . 
Suenbaldo liberato da quella guerra , fi riuolfie ad efpugnarc Durfo : ere , 
dendofi poter' vincere ageuolmente con la quaiuità dello efercito ,la na ^ 
turale difficultà di quel’ fitto ,&la accidentale che Beginario vi baueua 
aggiunta . Ma conoficiuto pur fiuaimente , che tutto era tempo perdu-, 
to y Comandò a fiuoi yeficoui , che ficomunicafiino Bfginaxio & Odocro 
con tutù gli altri confederati , o che fiauoriuano la imprefia loro . là . 
qual cola non volendo fare que’ Trclati , adiratoli cinsffi ancora, &; 
ingiuriatigli efiiai di parole , laficiò quello affedio inutile : ritirofii a ' 

gli ultimi confini dillo Siato fuo , doue egli è piu prefio alla Italia , per. 
hauere pili prefìo le nuoue , de la guerra già cominciata, tra Lodouica • 
Bofione& il t{e Berengario ila quale era nata così . . 

Dopo la morte del f{e Lamberto , certi Trincipi de’ Lombardi , che 
non fi contentauano di Berengario ; f'nitifi co'l Marcbefie .Alberto di . 
lur ea y figliolo di Anficario detto di fiopr a, & genero di efifio Bercnga^ . 

rio; ■ 
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rio j nu occulto nimico fuo ; foUecitarcno tanto con lettere & con amba- 

fcute Lodouico Bofone di Borgogna ; che e lo indu/fero finalmente a ve- 

nire armato in Italia , a pigliar il l\egno di ejuella ; coronarcene impe- 

radore ,come di/lendète di Carlo magno. Vcrche imengarda moglie 

del ì\e Bofne dt Borgogna , ^ madre di <Jfo Lodouico , era figlinola di * 

Lodouico. 1 1. figliuolo di Lcttario; figlinolo di Lodouico Tio . che fìt 

ftgliuoio di Carlo magno , & cost erà collui il feflo da Carlo . Ter il- 

ehe parendoli haitere affai gw/lo titolo al igegno dt Italia , fe ne venne Albert» 

Volomerofoalepromejjede CoUegati ,drdi liberto magimamente, co Marthefc 

me Hi perj ona piu fegnalata . Conciò fia che egli è quello .Alberto , di ^ ♦ 

ehi fi cantaua ne tempi fuoi (come recita Liùtprando ) Alberto poca 

chioma , lunga ffiada , & corta fede . £ t pure nella giouentù fua , era 

flato humanilfimofempre efr coJUtmatiffimo : & di tanta liberalità ,che 

fcnel ritornare da la c accia , fi incontraua a forte in vn T onero , non ha 

nendo altrimenti che dargli, fi leuaua il corno da collo , & ancora che 

riccamente adornato dicatene Fibbie et oro, lo donaua a quel Toue 

retto : ^comperandolo poi da ejjo , per quel tanto che e' lo pregiaua . Lo Joui - 

Fidendofi dunque Lodouico infila riputazione di coflui efr de gli altri fo Bofo - 

confederati , venne velocemente in Italia :ms con efercito male gagliar 

do : Terfuodendofi follemente che i collegati fufiero in ordine contati- "** 

te genti , che la fua qnafifujjefuperchia . lUhe fucce/fe tutto Coppofi. 

to . Tertbefapendolafuavenu/a il I{e Berengario, fattofi forte co’l 

"Marchefè a Iberto della Tofana, aitanti che i collegati f offro vniti ,gli , 

vf i cantra in fitta campagna :clrv fi fi grofio di gente, & in luogo ta. ‘ 

te , che non folamente gli leuò la comodità del venire innanzi ,ma & 
quella di ritornarfene ,fnza e fremo pericolo del efreito & di f e fle/fo, 
Laondeeonofeendofi Lodouico affai inferiore , come abbandonato già p 
ia’ Lombardi , non voUe piu tentare la fortuna: Anzi cercata la pace SotiJÌ 
con Berengario, e ottenutola ageuolmente, giurò (fecondo la forma de’ Se Bcren- 
eapitoli fatti ) convn' fagramentofortijjimo , di non ritornare mai pitta 
ta imprefad Italia , ancora che inuitato & chiamatoui dalla maggior’ 
parte , de’ Baroni & Signori di quella . In quefla maniera, vfci fatuo 

fuoride leretifCSTtornofficonpaceacafa: Ma non iflette molto meer- 
ueUo. Con ciò fita , che nata poco di poi, certa diffenfione tra Berenga- 
rio & Alberto l^cco-,i medefìmt Signori Lombardi jCoUegatifi con aL 
berto , mandarono fegretamente a richiamare Lodouico a’I flegno : ^ 
confortifsimifagramenti ,gli giurarono di ejjere con lui ; & difargliene LoJoui - 
hauere Corona. dunque da efii ’, angi pure dalla fua ambi- Bofo>» 

tZionemuitato } fenga tenere altrimenti conto della fuaobligata fede, 
ragunato vno efercUo gagUardifuno , fe ne venne lieto in Jtaliatqfr ia iwiiST 
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tongiuntoft non folamente co’ Lombardi , ma co' Tofeani ; fe ne andò a-Li 
inolia di Berengario . il quale reggendo le forj^e di Lodouico , & fi 
abbandonato da lutti i fuoi\difidatoftdiogni altra cofa,(i ritirò neU 
la fedehjjimv fia Verona: Con animo di tenerft dentro di quella, fi- 
no che’ vcnijfi miglior fortuna , cane altre volte gli era auenuto. 

Ma perche non fimpre le mede fine cofe ,riefcono al modo medefimo ; 
Lodouico auuinatofì con le [uè genti, non folamente lo cacciò di effa 
yerona ; ma di tutto tl reiìo d'Italia : <&• lo cordhrinfe a fuggir fi di la da 
l'yAlpii&aviuerfi come e' potette nella Bauiera ,ftno a tanto thè la 
Fortuna manco turbata , lo richiamafie a'I perduto Seggio : Lodouico 

ottenuto fi ageuolm^nte il f{egno d' Italia, fi ne andò a Bpma , & fecon 
do che dice\egino fu corona odalVapa( anno della Salute Dcctlxxxx 
viij . ancora che Liutprando ncn dica altro di quefìo fatto ; vy ne gli al- 
tri Scrittori , non fe ne legga cofa alcuna . ^ppreffo vifitando lo /?«- 
to & Domìnio fuoyfe nc venne perla Tcfcana : oue dal Bieco Mar- 
chefe liberto jfomuof.mente fu riccuuto ,& htuorato fuori di ma- 
niera . La onde , veduto egli la miliT^ìa di ejfo liberto , i feruitori , 
gli arneft , i caualli , con il Juntuofo vestire , cir lagroffx fpefa ebe e’fo- 
neneua; Dific con alcuni de' fuoi piu fidati iCofìui veramente fi po- 
trebbe chiamare piu tofio I{e , che Marchefe , non ejfcndo egli punto mi- 
nore di me ,fe non folamente nel T itolo . Quelle parole tornate a gli 
orecchi di ^Alberto , gli caufarouo tanto fofpetto , che & per queflo 
efr per la continoua infiigagione cùr flimolo di Berta fia moglie , non 
folamente fi ritrafie da indi innatnfi , da la fedeltà che a Lodo- 
uico haucuapromeffa ima ne diftolfe ancora qtufi che la maggior par- 
te y di tutti gli altri signor i,& Trincipi Italiani. MoHrando loro con 
lo efemplo di fi medefimo , quanto fujje pericolofo lo aderire ad vn fo- 
reftiero , tanto Barbaro , che habbia inuidia a’ fidditi fioi : Et de fide- 
rofi che e filano poueri , per apparire fiblime tra loro ; non per la 
virtù come i fuccefìori veri di Carlo magno; Ma per la roba , & 
per la grando-gga delle facoltà ; le quali era egli forteto torre ad al- 
trui, poi che e' non khaueua dafe medefimo. Lodouico nonfapen- 
do la mala volontà di .Alberto ^ degli altri , veduta la Tojeana a 
fio piacimento , fi parti finalmente da Lucca : efr tornojfp a fiore in Ve - 
rona . TieiJa quale parendoli dimorare & bene , & ficuro , & con 
fomma quiete, éf pace: Licenziate le genti della arme, che glipa- 
reuano già di fiperchio : fenza cnifiderare come egli era in Terra 
nimica, fi volje tutto a la admimfirazione del Begno , ^ algouer- 
no giufio de' fidditi , per farfegli fedeli & beninoli, fecondo che ne- 
cejjariamente gli bifognaua, nel tiuouo flato . Ma perche i 
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tliU hutnuni y ciminan Jcmprc al uiaggiolorOy df douepritUM 
furono diritti t non feruìquefla diligcn^iadt Lodouico ad altro che a far 
gli/oprauenire lo infelice ant^i pur miferandocajoy che to diro a el libro 
che Jegue , "t^pn uolendo pa(jare con qmesìopiu là che la ulta di ^r- 

aolfh. llquale nello ottocetao nouante fimo anno della Jalute il 

■ 5 'àigeftmo ottano di T>{pu(brejtrouanUaftgitt confumato quafi . ^"’fr ’ 

* che tutto t da una moltitudine piu che infinita di uer^ , ‘ 

■ mini-, che JeA-^apoteruiftouulare dalle medicine t 
^ glifioppiauanop^luperfona,fimorìmi- 

^ ' ferabilmente in attinga y di Rauie- .. 

^ ' ra^ethonoratameutefufepeU 

lito in Santo Emeram- 
mo , hauendo re- 
gnato neU 
la 
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MESSER P I E R F R A N C E S C O 

CIAMBVLLAKI. 

Libro Secondo . 

E MOLTE cofe dette fin <jui , ^ leda 
dirftperlo auuenirej arcagli accidenti 
della Germania , S’io defidero procede/ 
chiaro , mi coSìringono , auatai che pia 
oltre fi vada, porre un tratto quefla prò- 
uincia , & diffegnarla con le parole, pia 
dijiinta che fta poffibile , Si perche la Ger 
mania uecchìa& Unmua , ouogliamo 
dire la Moderna , per il nero, non fono 
tutte una, & ft ancora perche i diuerltpo 
poli , diuerfamente foprauenuti in diuer- 
f e parti di quella , in fi fatta maniera la hanno alterata , & confufà tanto 
per tutto , che fe non che i Germam Sieffì , & maffìmamente il giudiciofo 
fìr dotto penano , ce la hanno aperta tafana palefe, non ft potrebbe 
afìegnarnefpanna , fenga dubbio di grande errore , Da’l quale dtfide- 
rando noi di guardare , que'chenon hanno lingua latina, cornei Latini 
folamente ha guardato forfè il F/nano . Diciamo feguttando lefue pe- 
date , ma breuemcnte , che Iranica Germania ha da "Ponente il fiume del 
J{eno , lo Oceano da Tramontana, Le ytdula , modernamente detta Vi 
fello , da [quante , & il Dannubio , da giorno , O" che i popoli 

nattf di quello, o che anticamente l' hanno habitata fono gli,Angli , gli 
,Angriuarii , guarii , gli ytuioni , iBafiarni altrimenti Teucini ,i 
Baiaui , iBrutteri, iBurii, i Camaui, i Canine fati , i Cafuari , i 
Catti , i Cauci , i Cheruci , i Cimbri , i Dulgibini , gli Elifii , gli Eluconi , 
gli Ermondori ,gli Eflioni, gli Eudofi , i Fermi, i Fofi , i Frift , i Gambri 
Mi,i Gattini, i Gattoni, i Longobardi , i Ltmonij, i Ligii,i Manimi ,iMar 
comannì , i Marftjt Marftgni , i laattiaci , i T'^maruali, t "tfarichi 7<fuit» 

ni» 
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m.glf Op: iVeucini do e Bajtam , ; i^di, iì{èu4igni,il{mgi, iSemo~ 
m, i Sifoni, i Suadi, i Sueui , i Suiotii , i Tenteri , i Teutoni i Vandali , è 
Varini , i Vene di gli Vftpeti , con molti altri tanto minor i , che nelle hi~ 

Jiorie non hanno nome . Diciamo ancora che le nazioni foreftiere , tir Popoli tm 
che innanzi a’ tempi di Cefare, ui fermarono le Sedie loro, furono i Boli, reft ieri in 
gli Eluegji , i Tettofagi , i Vmmdt,^ fatto i Cefari Greci poi gli Schia- oermani* 
noni . Quefli co(t fatti popoli & gemi che del tutto fon qua fi jpenti , 
che maniere , modi teneffero circa le laro a:^^ioni , fi chiaramente lo 
ferine Cornelio Tacito , che non accade ameragioname. Terilchela^ j 
feiito da banda , tutto do che attiene a' coflumi . Dico folamente quan- 
to a la hi fioria , che la antica o uecchia Germania , ancora che lungamen 
te cobattuta già da’ Romani , & due uolte in gran parte fatta fuggettay ^ 

doè da ^uguflo , fino in fu l’Mbi, & da Trobo fino oltre al neccaro, fiu 
mi notiffmi di tale Vrouincia.Tfpn tfletteperògia mai lungamente,ne pa Germani* 
dfica,nefottopofla,atrgi dopo le correr ie,dr gli afaltiquafi infiniti, che femprc in 
tutto giorno daua a’ confini, paf andò, oill{eno,oil Danubio. I{ptti final 
mente ilegami,cioè UCCI fi et fitenti gli eferciti de’ l{omani:& abbattute 
drfpianate le Città , le Cafiella , le Bocche delfuna & dell'altra Bf. 
mera , non folamente fi fece libera , ma Signora di tutte e dieci quel-' 
le Trouincie , chea meo^ogiomo & Vanente ,fu le due predette fiuma- 
re afi>r amente lo frontegiauano. Le quali dieci Vrouittcìe, ancor a che ^ 

boggi di fi chiamano Germaiùa , da que’ popoli che le effiugnarono , tir ^ 
ui fermarono le habita^ioni , erano auanti a quella rouina , Trouincie 
pur aliutto Bpmane ,& da’ Bpmanigouernate, a la ufarrga C fórma’ 
di Italia erano quefie . LaMaffimadt Sequani,lo Argentorati 
co , la Germania I. & la Germauia 1 1. tutte e quattro giu lungo il ^oiIte"a* 
Beno in fu la finijira riua , o nogliam dire da l lato de’ Galli . Vaine fei GermarU. 
in fula deflra mino dal Dannbio erano la Be-gia prima, la feconda, che è 
V'mdelicia . 1 1 l^orico , la V annoda prima , la Valeria , ebe è Croazia, 

& la Tann onta feconda. Et in ciaf cuna di queHe , erano faldamente a 
le^iange e fcr citi grandi, co' Idagifìratieìr Capi di quegli, per tenere 
a freno i Germani . "Ma perche lo hauere nominate quelle Trouincie , 
fem^a ejflicarle in particulare non farebbe quella chia re^a , che de fide 
ra certo la hifioria, ripigliandole una per una , torneremo a trattare di Maf*i 
tutte . La Maffima dunche de’ Sequani , che hoggi è il Contado della 
Borgogna , abbr acciaua ne’ fuoi confini ,i Sequani , gli Eluegi,iBau- pj**BorM 
rici , la Diocefi tutta di Baftlea , con la S ungauia , gir con luoghi uiciui gna . 
a Colmarla ,fmo alla fiumara Ecccmbaco, laquale un miglio lontana da 
Seleflad ; parte da quefia lo argentoratico. La fua città principale , era 
u que' tempi Vtfongio , che hoggi é Bifangpne , & ui habitaua ilgouer- r 
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tiatore,fugjfetto niefitedimeno alTrefclto pretorio de Galli,ìn/teme co’L 
Generale de' Soldati , i quali acca[ati nel camello Olinom uicimpimo a 
dout hoggi abbmmo Bafilea , defendeuana ilpajp> del I{eno a chi uaùf- 
^ jogno ^ Germania. 7 Ha fitto C Imperio di Teodofto figliuolo di .Arcadia, 

I " (ir fecondo di quefio nome , uenendoui i Borgognoni fi gagliardi , chei ' 

Bimani non poteuano difenderla. Verdi non folamente la forma et la ma. 
niera del reggimento , ma lo fteffo nome che haueua , et cbiamoffi da indi 
tananai, non piu Sequana ,ma Borgogna, del cognome de’ uincttori . 

1 * Argen- Argrntoratico, albera tratto Argentoratenfe, et ne' di noflri chia 

toracico , mato ,Alfa7fia,C6nteneua Argentorato, che è Strasburg,Broconugo che 
oggi Alfa i Brump,Eltebo,cbe è Selefiad,o molto certo uicino a quello, & quaft la 
maggior parte della Diocefi di Argentina . il Couernalore & Capo di 
quejia Vrouincia, era il Conte di Argentorato, Suggello al Generale di 
'MagU'^iayCome hoggi il Kefiouo di A rgentina e Suggello a quello Arci . 
uefeouo , & durò quefio reggimento infieme con l’ubbidienza Bpmana,(i 
no alla uenuta de’ Borgognoni & degli Alamanni . Terche athora alt 
battutele Città principali, &f atta fuggetta de’ fuoi nimici, non perde 
folamente la maniera del Gouernarfi , ma lo antichi (fimo nome ancora,eir 
& cominciò a chiamar fi Alfazia, dal fiume anticamente già chiamato El 
lo,Cr Ilio da alcuni altri, che la diuide quafi pt'L mezgo . 

La Gema via prima,da alcuni detta fuperiore , polla tra lo Argent» 
ratico ,&lo Obrunca fiume che gli antichi dijjero Mojella , ahbracciaut 
tutto il Vaefe,doue bora fi ueggono. Spira J^ormazia, 7 Hagottzia,Met^ 
Trier,& buono-parte di Lottevinghia,a’ dinofiri detta lo Baio, con altre. 

" *' molte citta et Cafleùa grafie, che 0 albera nò erano, 0 almanco non erano ^ 

«croiania Q^cfia auuenga che fuori di Germania antica fiit chiamata con que.. 

prima, dó fio nome , rifictto agli habitatori , che per la maggior parte furono Cer 
de fi chia- mani , cioè tyangioni, i Afimcti, i Triboci,i Treueri , i quali molti fecoli ^ 
*** ■ auanti a Cefire hauendopafiato il Bgno , fi erano accafiiti in fu quella ri 

uà, (Irformatoui lo Slato loro . Il Gouernatore di quefla fitto i Bpmani, 
era il Generale di lyjagonria , itquale haueua fotta dife , undici Capitani 
di faldati , alloggiati conte loro genti , indiuerfi luoghi della Vrouincia, 
per guardare ipaffi del Beno ancora che tutto poi fufie uanno . Verebe 
' udita fi la morte di Aezio fatto uccidere dal terzo yalentiniano,gli Ala 

manni non temendo piu de Bpmani , pafiato il Beno per uiua forza , non 
folamente uccifiro & fpenfero gli efirciti , (ir ^ habitatori . Tuia difatte 
le Casìella , & le terre , h" impadronitifi d'ogtù cofa , a nnullarono in ef 
fa, ogm memoria & nome Bptnano. 

nia fecon La feconda Germania , da molti detta la inferiore , comincìaua doue 

da, Mojfelia %bocca nel Bsno , & diSiendendofifm a [Oceano , abbraciaua . 

ne’ 
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ta fuoi confini gli yghij hoggi di Colonia Agripìna^ i Tungri, i Bataui di 
terra fermi, i Cheldreft , Cr molti altri popoli che non accade Jpecifi- 
cargli. GottermualavnobHomo confolar ti come eia fama delle aL ;; 

tre ifeiVrouincie della Gallia , Ttla fopr atte nendoui appreso i Fran- 

chi , per la morte di Ae^^io fatti gagliardi molto animofv. lafciato il 

reggimento & modo Bpmano tdiuenne albergo de' fuoinimici, I qua- , 

li non contenti di hauere fermato la fedia in quella , occupar otto la Gal- > 

Ira Belgica , dr tutto il graffo & largo paefe , che è tra quella e' i con- 
fini di Spagna : come fi vede negli Scrittori . Terminate cefi le quat- 
tro Troumeie , che haueuano i l{omani in fui Baio , da'l primiero nafee 
re di quello fu nel monte Adula da' moderni detto Vogello, in fin giu do *•? , 
ue e' cade nel mare di Germania : T afferemo a quelle altre fei , che ha y ’ °if|' ’ 
ueuano lungo il Danubio , cominciandoci da Toneiue , doue ci occorre ° * 
prima la Bci^ta . La quale chiamata a' dì nofiri l’Alpi de Grigioui , o l. Reti* 
la Lega Grigia, da Occidente ha iSuii^T^erii da Tramontana il Danu- prima oj 
bio, da Leuatve la Findclicia, tir da M elogiamo l' Alpi di Italia, §' » Gri- 
cci Flati Tofcanili * 
Briganti , i yermoneti , Bunte , con vnagrari parte di mel’ paefe , che R«ràoi» > 
fichiama BFT^ atefina ,o come i T ode fichi dicono Etfichlender . Ap- de venuti. 
parteneua quefla Vrouincia a la iurifidhfone o ominio dello llluFlre 

•prefetto Pretorio della Italia : & fiotto di lui fi mantenne fino a che gli . 

Alamanni vficki della amica Germania , gif cacciati per for^a d'arme, 

an:^ vccifi & (penti i Bpmani , fi fermarono ad babiurla . \on tut. Sueuia. , 

, perche parte occuparono la mffirna de' Sequani; & parte la pri 
ma Germania come difemmopoco di fopra : & maina parte , che fu- 
rono i Sueui drgli Ermondori , fi alloggiarono in quefla Bf^ia , & da’l 
nome de piu poterai la chiamarono polla Sueuia. Succede poi la fe~ -r ' 

tonda 1{e^ia yaltrimemi yùtdelr^ia: La quale hd per confini ^ Pouen- con^, ' 
te il Lico-,a Tramontana il Danubio‘,a Leuante lo Eno,&a me^ogior- 
no l’Alpi di Italia. Et nò i però tato aloeflre,ebe e Ila nò fi allarghi, et 
non fi difieda uerfo il Danubio, co alcuni benigni coUettv,et co qualche nò Qualitidi 
largo piano, abbòdante di grano, di vino,et di (rutti, comegti altri paefi Sueuia . 
colli, il che medefimamite auiene della prima. Perche la (ierilicà et afi- 
pre^a di amEdue,nÒ è fe no da la bada noflra. Et per ^ la diuidono al Diuifion e 
cuni,in Bjpcfe,lugo il Danubio;alpefire verfo la Italia; et Mediterranea «Je la Re.. 
fra q(ìa et quella. Quefie due Be7^ie,pr ima et fecòda, ugnerò fiotto ai Bp 
mani, ne tipi di Cefiare Augu(lo;Domatepfor^a d'armi, da i duefiuoi fi. 
gliafiri Drufo et Ttberioiet ui fi màtenero fiotto la adminifira:(ione d’u- 
no Prefidgtefiuggetto allo lUufire Prefetto pretorio d’ltalia;et iCuno ge m*n^ *■* 
aerale de' foldati,che era uno di que' dodici Duchi che haueuano i Bpma 
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nim Tonf^te,Co(luicomadaiuallegétid’ame,difìrìbkiteagli alloggU 
menti, per Cuna et per l’altra }{^ia,in venti diuerfi prefidij ,come uedere 
fi può nel B^enano. ina dopo quattrocento quaràta anni poi, fatto haliti 
Barbara- ttiano ter:^o, occupata quejìa ultima infiemeco’l 't{orico,da' THarcomSni 
Bauiera che per efier ufciti de la Boioemia da moderni detta Boemia,erano albo . 
dódc fi di- ra chiamati BoierhVerduto Cantico nome,diuentò Boioaria,et Bauarias 
“ * Talmente che di Tofane fatta Todefca non è piu prouincia da fe ine 

ha nome particulare , ma vnita & congiuntaal 'Aprico , comunemett- 
te è detta Bauiera . 

Il Nerico, Il aprico , ha per confini a Vanente lo Eno ; a Tramontana il Da~ 

o^g' B»- nubio;a Leuante le Montagne di Calimbergo , a gli antichi già 7Honte 
Ce^io della Tannonia , & a me^o giorno quella parte della Aulirla ; 
che i moderni chiamano Carintia . Gli habitatori di quefla Vrouincia 
anticamente furono i Inorici , i Taurifa,gli ^mbidraniy gli ^tnblici, 
gir molti altri popoli che a narr. irgli faria faHUio , non emendo in vfo 
Dluifione que’ nomi . Diuideuaft il tqprico in Bipenfe , lungo il Danubio ,&in 
delNori- Mediterraneofuverfo C^lpi . yenne fuggetto a Romani fono lo im- ^ 

• feria di ^ugufto : Et vfcì de le mani di quelli , fotta yalentiniano T er- ■. 

7 ^ : Mhora che i Marcomanni , i 7{arifci & gli Ermondori Ocfwpd- 
to queSìo & la vindeli^ia , chiamarono il tutto Boioaria , chevltima- ; 
mente è fatta Bauiera . Era nientedimeno tale fi fatto il Teorico per 

fe fieffo negli antichi tempi di Cefare } c\>e egli haueua il Grado Beale -f^ 
Kedc’No Trouandofìperle fritture , che uiriouifìo J{e de’ Germani , haueua per , 
riti- Donna vna forella del I{e de’ iqorci : che ne’ tempi di ,Augufio vi re- . 

gnaua Boamondo , Hebbelo ancora fono i Marcomanni fmo al anno . 
®*"**‘'* fecento dodicefimo , della Salute nel quale il Be Teone , batteg^ato dal . 
ceifc ° ^ Beato Bjfberto , laf dando lo antico Titolo , cominciò a chiamarji Duca . . 

■ il che imitarono di poi tutti ifuoijucceffori fmo a quel Tuffilo; che ri-: 
bellatoftpiu volte da Carlo Magno ,fu depojlo finalmente ingiudh^io pH i , 
blico . & veflito CT^iandio Monaco in fieme con T eodo fuo figliuolo . 

■ Diuifefi allora il Ducato in molte Contee , tra i parenti di effo Carlo ; 
C3T tale flette fino ad .Arnolfo . Cofìui ritirandolo a’I Grado Du- , 
cale lo dette advn fuo figliuolo t chiamato .Arnolfo Malo: de'l quale 
altroue ragioneremo . 

Pannoria La Vannoniapiima , da molti fuperioreyg^ da moderni nominata 
prima og Cuffia , da Tonente ha Bauiera con le Montagne di Calimbergo ; da 
giAuitria il Danubio; da LeuanteVannonia feconda che hoggi di fi 

chiama Ungheria ;gSr da mezzogiorno lo lllicko , de’l quale altroue 
farà da dire . il Vrefidente che lagouemtua fotta a’ Bpmani * teneua . 

il quarto luogo tra tutti i Gouet natoti dello illirico : & il Duca ,o vo- 
gliamo 
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gtiamoil Centrale delle ami , che guardaua fìr tfueflti & ilT^rico I{i 

penjè ; Teneuale Legioni^ i Capitani de’ Soldati , diftribuiti in ven~ Q«a<Ji la 
titre luoghi , lungo il Danubio , per vietare ilpaffo a' Germani . TOa Autìria ^ 
uonm'i curo diractontarli, per ejjerein tuttofo efiinti,o mutati, 

Terche tutta quesìaTrouincia,fotto il Ter^o yalentirùano ^ effondo 
tacciati & morti i Romani da’ Quadi; mutò nomi , gente & coflumi. 

■ Seguita la Valeria sporte certo dellaVannonia tfituatafi-a il Danu Va'eri», 
hio & la Draua : chiamata primieramente coji , a d honore di f'ale, 

ria figliuola dello Imperadore Diocli^ano , come nel dicianouefimopo- ^*** 
pe Tnarcellhio . QueSla haueua il juo Tre fidente particulare , & vno 
Generale delle jlrmi co vctifei luoghi fortijoue per difefa del fiume (la 
pano i Soldati alla guardia, Terdeffinientedimanco fiotto yalentiiùano 
predetto.'^ mutando Signore & nomCida indi imutngi fu poi Crocnfiia. 

L’vltima delle fiei Vrouincie /{ornane , che lungo il Danubio jronteg- P*""onf« 
giajii Gennama antica ; era la fieconda Vannonia : 1 confini della quale, ^**°"‘** ‘ 
a Tonente erano la ,AutÌTÌa, a Tramontana il Danubio; a Leuante la 
TUifita fiuperiore a meno di la Datmagia . Diuideuafi nientedi- 

mancoindue chiamandofì dijìintamentc Sauia,ola Sauia, tutto ciò I^SauIi. 
che di lei fi truoua tra la Saua fiume ,& il Danubio, & quelT altro re- 
fio Vannonia : Hauendo ciaficuna il fiuo Trlagifìrato , do è vri Corretto. ' 

re la Sauia ; &vn Vrefitdente la Vannonia . Haueuanopero fia lo-, 
ro a comune vn Duca; il quale per dtfiefia della Trouincia, molefiatd 
quaficbefempredagliaffaltide’ Quadi & de’ Sarmati , teneua i Sol- 5 

dati fiuoi in ventiquattro luoghi muniti : i nomi de’ quali , nel libro delle ' i 

Romane Vrefetture , & nella Germania ancora del l{enano fino ad hog 
gipojjonovederfi . THa nella rouina poi dello Imperio , venutici gli 
Vtmi con ,Atila , & cacciati & (penti i l^omaai , fi la vfiurparono per 
fòr^ra darmi :& fie ne fiecero Signori in tutto. Etauenga thè Carlo 
il grande , con vna guerra di otto anni , amtuUaffepoi quefii &gli ,Aui 
ri : nongli fpenfie però talmente , che gli ygri , 0 Vgari da lui laficiatiui V“gh<rl* 
come è detto nel primo libro , efiinto il nome delia Vannonia , non ce la 
habbino fatta Ungheria. 

Quefie dieci Vrouinde ,pereffere ( come pure adefio habbiam’det- 
to Jìfate occupate , da’ popoli venuti de la antica & vera Germama , 
eccetto per òl’yngheria, fi chiamano boggi tutte Germania i&fiono la 

Germania nuoua , 0 vogliamo dire la moderna . Et non folamenteque- 
fte thè ho dette , ma & tutti i Vaefi ancora fuora del Danubio & del "*'°*** ' 

J{eno , che fiaueliano lingua Todejca . Quefie con la fieffa Germania ^ B'g*» 
antica trouandofiquafi che tuttefiuggette al l{e Carlo magno , quando 
/ fu eletto a lo Imperio , doue prima erano /{egno de’ Franchi * fi chiù. 

joarona 


Alamani 
& Gcrma 
ni noa fo 
no i mede 
fimi* 


ti 

ti 

ti 

ti 


Germani 
chi fulTe> 
ro. 


Germani 
donde fia 
no detti . 


ELL’iklTÒlilA D’EVROPÀ. 

marcno da ìndi innanzi , lo Imperio Banano, & da alcuni il ]{e~. 
pio Germanico. 

Ragionato fin qui de le Vrottincie et del Bfgno della Germania: cirU 
mane ancora a mojlrare , che gli .Alamanni c2r i Germani , non fono una 
gente fola & mcdefma ; J^ale di quelli duoipopoli'fiapiu antico , ^ 
quando prima furono fentiti:& pero quanto al non effere tutta ma gen- 
te y Diciamo che nella vita di Trobo , in ropifeo (ì leggono quefie paro- 
le y , Teflimonian^^a ne fanno t Germani &gli .Alamanni, fùfpinti cJ* 
cacciati in dietro , da le ripe del Beno . T^Ue quali affai chiaramente 
fi vede che altri fonai Germani éf altri gli clamami .. Dicendomaf 
fìmamenteil Dotto (ir diligente Benano (opra queRe altre parole del 
medefimo autore , che dopo la morte di Aureliano , eficndofi horamai 
impadroniti i Germani de la Gallia, C- godendo [tnT^a foretto la Bpma 
naripa del Beno, Trobo , recuperate fefjanta Città nobilffime per la 
Gallia ; & ve ci fa vna moltitudine di nimici qua(t infinitaifcacciò lo aua 
v^o di quegli , oltre al T^eccaro , dr a tAlbis : dicendo , dico il Banano, 
Intendi che lo auatn^o de‘ Germani , fu [cacciato di la da lo Albi, Id 

auam^o degli Alamanni , di la dal T^eccaro . Et TrebtUio ancora nel 
la vita di Mario tiranno . Finalmente Alamagna tutta , & tutta Ger 
mania , con le altre genti vicine, cr editto che il Topolo Bimano fia vna 
gente di ferro &c. Da le quali diRitiRìir:fionì,manifefiamemeft può 
vedere che quefia g ente non è tutta vna . Cotmiene adunque fapere , 
pertrouame la verità, che il nome della Germania ( fecondo che di- 
ce T acito ) non è antico : ancora che fecondo il Benano , e' fta pure auan 
ti che Giulio Cefare , molti fecoli . Con do fa che anticamente Ji chia 
mauano Teutoni : & chiamaronfi co fi lungamente, fitto a tanto che vna 
parte di loro pafjato il Beno , entrarono in quella parte di Gallia , che 
fu poi Germania feconda : dr vi fermarono le fiamme loro . QueRi par 
ticolarmenie furono iTonpi , hoggi di BrabaiKi^ni: a' quali, riu- 
(cendo felicemente la fatta imprefa ; fi aggiunfero molti compagni , che 
non volendo chiamarli Tongri ; ne potendo , ferrica la compagnia di que’ 
primi , hauer nome per loro Refi ; Cercarono diporfe vn nome hono- 
reuole , dr che poteffe confarft a tutti , & trouato che nella lingua lo- 
ro tanto diceua German , quanto interamente , o tutto virile , com 
minciarono a chiamarft Germani , come aperto moRra il Banano , 

Al quale molto piu volentieri mi accordo , chea Strabone , o a 
qualuHche altro , che gli chiama Germani do è fratelli de Galli, per 
thabito , per la fomigliam^a & per i coftumi , che tra quefie due noT^io 
ni fi vede . Ter che molto piu verifmile mi pare, che ponendoft il no- 
meda loro fte fri, feto ponejiino nella loro lir^ua,cbe nella incognita 

foreRieroi 


LIBRO SECONDO. 

fcrtfliera; &ma(}immmte nella Romana ^che non er a forfè ancor’ na 
’ta . Coji dunque habbiamo i Germani : da quali venne ro poi gli ^la- Alimànì 
manni . / quali ancora che Teutoni do è Todefchi e{Jì ancora ^ non fo < hi Caoo. 

no però uri popolo particular e . ìnauna moltitudine uaria^et digenti 
nazioni diiierjeyraccolte inuri corpo Jolo,per andare a predare lo altrui. 

Et è il nome loro aJJaì più moderno^ che quello de Germani. Conciofia,(p 
quàto neUa uita di Vroculo fcriffe ^opifco ) che ne' tepi di ejfo Troculo^ 
cioè ne gli anni della falute 281. in àrea, gli .Alamanni fi chiamauanoan 
cora Germani. Et nientedimeno il nome degli Alamanni fi truoua ne gli 
fcrittori.piudi fefanta anni prima. Dicendo nella uita di Caracalla che AUmàni 
morì nel ccxviij.chefcr menda fi egli già dafeSiefioyGermanico.VarticOy 
Ar abicoy et Alamannico^perche haueua utntogli Alamanni . Elio Ver- ”*‘“***^ * 
tinace figliolo di Vertinacedifie per ifeher^o. Aggiugnici (feti piace) ’* 

Cetico ancor a:et quefio» per hauere egli ammalato Geta,il proprio fra ** 
tello. Et fcriunido fello Aurelio, che Claudio fecondo, combattevo non ” 
lungi dal Lago di Garda,con ccc.Alamanni,uccife di loro tanto numero, ” 

<he la metade agrari pena fi potetu ritrarre a cafa . Dalle quali teflimo " 
manine, mam fellamente fi uede che il nome de gli Alamanm era moltede 
citte di anni, aitanti a quel tempo che yopìfeo ci afferma che ejft a Umani 
fi chiamauano ancora Germani, cioè, che nò haueuano ancora, Ufdato in 
tutto U primo cognome per il fecondo, ^che da loro fi haueuano formato: 
Chumandofi ( come dice il Ugnano) Alamanni, cioè combattenti per iffa 
uentodeglt auuerfirij, nella manierafdice egli) che fecero a tipi nofiri, ficL 
nella Magna baffa, quelle cZpagnie di Soldati, chef maggiore terrore del », 
le genti nominarono fé fieffi dianoli. Furono dunque gli Alamamfcome di „ 
ce Agatia,cò U autorità di Afinio Quadrato diligètiffimofcrittore delle AJaminì 

coje Germaniche)unamultituduie ragunaticcia,r accolta in fieme di uarq 

-Topoli,et compagnie dt faldati predatori,ufcite per la maggior parte de' 

Sueui di là dallo Albi.et di altre na^^ioni piu lontane,che uoUdo pafia- 
re a fare correrie & prede in fu quello de [{omam,ad imitazione di que’ 
primi, che di T catoni fi erano uoluti chiamare Germani . tqpminarono Jè 
fiefsi Alamàui.per iffauento de' loro mmui.llqual nume uenuto a noti- 
zia de gli feriti vrinft è poi tanto peipetuato che a di nofiri ancora fiman- 
tiene,cbiamàdofi corrottamlte la Magna, tutta la Vrouincia della Germa 
mia, che harebbe a dir fi Alamagna. Ma tipo è che eff edito hormai da que . 

Jie necefjarie generalità di terra Todefea , io ritorni a feguire la hiftoria. 

Dunq-, dopo la miferabitc morte diArnoifo,escpio mamfefbffimo certame 
te a tutti i gra Vrincipi,di i.ò proporre in maniera alcuna il comodo loro, 
allo bonore di Dio . llche dico per la fieligione da lui uiolala eccefftuamS 
te fi nel condurre gli Sugheri contro ri Cbrimarn& fi nel fanguinofo fi 
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facco di Bergamo . Doue non Jòlamcnte furono "Prigioni i faciuUetti in- 
nocenti, i uecchi dtfietli,! Frati, i Monaci, i preti. Ma le facre virgtm fìef 
Crude Iti fi’ Lequali oltre alle jpofeet a le Matrone ; furono uiolate et jlra\iate,et 
del facco ^l^^fi fna/Jìmmente. Dopo la morte fua dico,horribtli(Jima ucramg 

di Berga- te ,fucceffe nel F^gno "Paterno, Lodouico,quarto di questo nome mi 
. nore per etàtra tutti gli altri figliuoli di Arnolfo. Ts{on perche folito 
un' ric«o piugiouentrjuccedejfc . Ma perche i prnuipi 

a Io loipe dello imperio adunatili tutti a Forcamo , terra coft detta nella Franco- 
no. nia, tra P{orimberga qiufi & Bamberga , doue aura il fiume yifento. 
Forcaino „el Radiante , da Moderni detto l{egnejb . Tqon contentandofi per di- 
*“*• uerfe caponi, de le male qualità de gli altri fratelli. Fnitamente elefie- 
Priua 7 Ìo- »'0 ^oflui , benché pollane : & come piu utile allo uniuerfale , & piu at- 
ne del Re to a bifogni loro , Lo coronarono ì\e di Germania . e contenti a 
queflo atto fola, prillarono il l{e Suembaldo, del f{eame di Lotteringhia, 
& lo diedero a Lodoiiico . llche uolentieri confentirono tutti i Princi- 
pi Lotteringhi ,per le continoue eRorJìoni eir I{apine , chefaccuail ì{e 
Suembaldo. il quale oltra che e’ uoleuafempr e dintorno , ignobili eff 

d ‘s^"b'! maneggi del l{egnofuo . 

^i^buebal yiolaua ancorale donne de' nobili , &(pogliaua ej/i principi , di tut- 
te le dignità, c3r di tutti gp bonari & gradi che haucuano. Laonde 

temendolo & odiandolo tutti ► tenuta quefia occaftone , fe li uolfero 
contro r& fi diedero a Lodokieo . Suenbaldo f emendo queflo , etper- 
ftiadendoft follemente , di potere tenergli perforga . I^agunata quella 
Infolézie P*'* bauert potette . Comincio a correre il ì{egno , Saccheg^ 

di Suen- giando & abbrucciando tutte le cofe de' grandi &■ de' nobili. / quali per- 
baldo . che appartati & diuifi Cuna da l'altro , erano piu efpojìi alle ingiurie, & 

manco poteuanofare refiftenpa. Bagunatifi con i tre Conti,Stefàno,Ghe . 
rardo & Manfredi, altra uolte da lui cacciati come fi difie nel primo li- 

di infu lu fiumara della Mofa, 

Slldo difficultà , lo ruppero , et uolfero in fuga, et per liberar fi 

da nuoua noia , ( tatuo poffonogli odij et gli fdegni )con miUepunce,o piu 
lo ammainarono . Quindi riconciliai ifi con Lodomeo , & confegnatoU 
tutto il I\egno,ft riuolfero a refìaurarc, do che hautita mejjo in rouiua lo 
fcelerato He Suembaldo, efrp quiete & pace maggiore ,fpofarono al Cò 
Quiete di Gherardo, Oda la vedoua di Saffoma,che del He morto ui era reflata. 

Carlo sé- tnofie in tanto tumulto de' fuoi uicini , il He Carlo f empiite, an - 

plice . corache e' uipretendejfe titolo giufliffmo , efr ragioni molto gagliar- 
iiedT'*fud ^ fi ^ J^ttpre da banda, forfè per non potere fidar (t ancor' trop 

diti ai Re po, de Baroni & yafiallifuoi , ricetto a lo effergli flati contrarij la mag 
Carlo . gior parte, nella caufà del Hf Oddone, et poco amici ordinariamente, per' 

le 
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le cofe di'bjormandia t della quale ueggendo Signori i nimici loro y non 
poteuano portarlo in pace . Forfè ancora fìaua quieto perche ammoglia 
tofì nuouamente con Egma figliuola del f{edi ir^hilterra, molto piu uo- 
lentieri attendeua a’ piaceri , chea cercarli brighe di nuouo « Et pati- 

na piutoHo gli inconuenienti e i difordini , che tutto dina/ceuano nel 
Hegno che e' uolejje uenire a Carmi . Et che queflo fia il nero , lo dimo- 
jiralanò uendicatamorte di Folco ^rciuefcouoì^emenfe , che facce f~ 
fe in quefla maniera . Hauendo Baldoìno Conte di Fiandra , per pro- 

pria autorità fua , occupato la Badia di San FedaHo » che a gli antichi èy 
Caftrum ^trebatis . Carlo non contentandoli che cofi fufje , la concef- 
fe al predetto Folco . Baldouim'rifentitoli di quefla cofu , mandò a 

10 ^rciue/couo ino intimo dimeClico fuo , chiamato Finimaro , pregan 

dolo coniiifìant^ia grandiflima , di uon intrometterfì in quello affare ,fir 
dt non dare occalione y ebee’ fuffe ffogltato di quegli bonori che mol- 
to piu fi ajpettiuano a lui , che ad e/fo ^reiuefeouo . 0 ferendoli ap- 

prrffo, quando e’ uolefie degnar fi di ef ere melano tra lui &il f{e » 
a fargli ottenere il. luogo predetto , che oltre alo ef'ergli fempre ob- 
bligato & tenuto Jo riconofeerebbe fi fattamente, ch'egli hirebbe da 
contentarjène . "Ma lo ^reiuefeouo , che era già uicino a quel’ termi- 
ne y oltre a’I quale noni chi trafcci, da , nonfolamente non uolìe farloyOia 
rifiiofe ancora certe parole tanto brutte & fi uelenofe , che trafifero 

11 cuore a Finimaro . La onde uenutone in fummo furore , fenra at- 
tendere di licen^tarfi , eir fenica fargli replica alcuna, fi parti da la cor 
te , a rotta . Et fapendo che lo ^arciuefcouo , doueua ilgiornofe- 
guente , partir fi per a certo luogo determinato , fermatoft con le fue 
genti , ad affettarlo in un bofeo , donde al tutto haueua a pafiare , per 
■le dette parole ,HÌolantt/Jimamcnte louccife jaluamentefene fug- 
gi , fen:^a che altro conto fette tencjfe , che di farlo fcomunicare, da 
Enneo fitcceffore di Folco da tutti ifuoi fuifragani. In queslitem 
pi medefimi fu ancora uccifo di notte il Conte Stefano con una freccia 
auueknata , tiratali^ , per una fineflra , fem^a fapafì chi do facef- 
fe . Ver le quali trafcurataigini di Carlo , cominciarono le genti a 
flore in fofpettoz & fe ne caufarono poi que' difordini , ^ quelle peffi- 
me contentezze de’ fudditi ,• che lo conduflero finalmente a morire in 
CarcerciComeal fio luogo racconteremo . Bifognandoci per chia- 
rezz* maggiore della hi fioria, non cordvndere i tempi infieme ,fe non 
il manco thè fia pofiibile . Gli yngbcriin queflo mentre udita lamor 
-te di udrnolfo, deftderofiperauucnttira: non molto meno del fangue 
Crtfliano che delle ricebezzf delia Germania , ufeendo con efercito 
quaft infinito , per la uia ebefe loro ydrnolfo . Saccheggiarono tut- 
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ta Morrffew, fìr impojiale apprejfo come afuddita et fughetta loro, un' tri 
buio affai grane ,fe ne uennero nellaBauiera . La quale doue, o come fra 
poJìa,effui cbiarameute fi può uederepoco /opra , nella feconda Pjc^a , 
& nel hfprico . In quefla Troutneia entrati cofloro , & corr,e una horrU 
bile tempefla , il tutto abbattendo , facchegiando te Mille , ar dettano le 
chiefe,roumauono le Cafìellaiuccidenano chi nonfuggiua.&per piu fpa 
uenio d'ognimo,fi cibatiano de’ corpihumani. il che ft fatta paura mef 
fette gli buominifCbe ncfjnno ardtua affettargli, ancora che in luogo for 
te & fteuro . Quefle cofe tt {nido il I{e Lodouico, uedendo i fuoi po 
poli fi sbigatttti , che’ nonardiuauo àt ragunarfi . Fece bandire per li 
fiatifuoi che il taf giorno douefie ciafeuno ritrouarfi armato ad .Aug»- 
fìa di Sueuta, fatto pena della perfona . Et in quefìa maniera, pofto infie» 
me uno e fer cito affai gagliardo, ancor a che tumultuariamente raccolto,fe 
ne pafsò la fiumara da’ Germani Lee ,& da' Latini già detto Lieo. Laqua 
le,nafcendo fu nelle .Api Tenine, ^ diuidendo U s ucuia che i l{e:^ia pri 
ma,da quella parte della Baitiera,che è F'indeliT^ia, o uogliamo direla l{e 
T^a feconda, fe ne ua finalmente a cadere nel Danubio , tra T^emburgo , 
Ò" yuerta, come fi uede negli fcrittori . in fu la defìra riua di quefla, ac- 
campatoft con le fue genti , affettaua di battere auifo de la maffa de’ fuoi 
nimici, per andare diritto a inneflirla, come prima ne haueffe il comodo y 
Ma gli yngheri che del tutto bautaiano le ffie,faputo come egli era di la 
da’l Lieo, ordinata doue piu parue loro a prupofito una imbofeata molto, 

• gagliarda,con ttutto il recante delle loro genti, fe ne uennero tacitamen 
temfulofpuntare della Alba, a inuef lire con furia i Crifliani. Etda^ 
to in un tratto lo affatto , con fuoni dr tìrepitt horrendi , tr con una 
moltitudine di faetteche nafeondeuano per tutto il cielo, yolfero qua 
fi i Germani in fuga . Lo Animo non di manco di Lodouico ,ò" la u'ir- 

tu de’ fuoi capitani tfoflemu pure in modo tafuria,chehauendogUultim 
mi tempo ad armarfi , & a f occorrere & rinfrefiare que' cht haueuano 
portato il pefo della fronte della battaglia . Cominciarono ftnalmetue i 
Crifliani , dopo fette bore di acerbo & duro contraSio , a caricare [opra 
a’ nimici fi fattamente, & a’Jofpignerli contantafor'ga , che già quafi 
■haueuano uitoria , Della qual co fa auuedutifii Capidogli ynghe- 
ri, & conofeendo ,\non poter uincere apertamente , per condurre i 
ebrifliani a lo agguato doue fepeuano' di efjere piu forti . Dettero il 
unno poflo tra loro . Et comefe piu altro fare non potefsino , tura- 
ti infieme uolfero lefpalle. Ma faettando nicntedimanco fempre 
a lo indietro, a la ufan't^a antica de' "Parti , aflai maggior danno fa- 
cemno nel fuggir uia , che nello afjalto , o nella battaglia . 

Conno fla che non affuefattii Germani, a quella loro arte incaU. 
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timàolifett’^jfofpetto^allargaMno gli ordini proprijt& fifcopriua- 
no piu alle frecce . Ma peruenuti nella imbolata , r cacciati volfero il 
vifo y & le genti fr ef che <Srpofate,v fate fuori de gli agguatiyda ogni 
banda cinfero gli affannati cr fianchi Chriffani : I quali ^ dal non Rotu de' 
affettato cafo turbati y& dalle raddoppiate forj^e percojji ,conofcen~ Germani- 
dafi al tutto vinti & perduti , per non morire però come pecore ,aiu 
torà che e' fi trouajfero difardmati & Stracchi ,lu7^amcut e feronoit 
pojiibile , fe non dt vincere , di non e/fere almeno rciift feti:ì^a vendet- 
ta . Ver il che tra lance , ffade , faeite , nun^^e ferrate , & pie di ca- 
tialli , aggirati y percofii,& inuolti , vendendo tuttauolta larifitm*. 
mente le vite loro, finalmente furono vccifr. Lodouico nientedimeno pu«a JT 
in cotanta calamità raccolto ferrato in freme vn gagliardo gir graffo Lodouico- 

fquadrone de migliori che e potette hauere,fr apèrfe,ma con fomma 
dtfficultà , lavia con laffaJa: con que' pochi ciré gli ituan^ono ,(i 

riduffe pure alficuro . La (irage di quella rottafper /pianto ne tefri- 
fica Liutprando )fuvtr amente grande gir bombile: ma molto mag- de'chrir 
fiore appariua , a chi per tutta quella campagna doue a monti gfr doue ftiani. 
largamente fparft gir diSUfr, tronchi y rotti, forati,girdiuei fornente la- 
ter t & mo'ggt , redeua araefr caualli et buomini in vn ampio lago di fan 
gue ylafciati inpreda a’ lupi &glivccelU. Et nientedimanco la rabbia 
^ fame degli Sugheri , non fatoUa ancora de laroba , ne di bere il fan- ' ‘ 

gue Crifriauo , Cli traportò per tutta Sueuia , gir per la Franconia , ar- 
éido vccidido gir predàdo do thè daua loro nelle mani : Talmente che 
da altune poche Cktadi m fuori , ^ quelle affai graffe, non vi ri- 
mafe luogo difefo . Ma per non fallare di Sueuia in Franconia , fen- . 1 
ga poffare il Danubio ; Tarendomi conueniente che vna fiumara (i r 
fatta do e la maggiore di tutta Europa ; non rimanga cofì nafeoft, *, 

tome l'hanno lafdata i Monaci , che di que' tempi fcriuonole hijio- 
rie : Eagioneremoalquanto di lei , prima che noi cmraiamo , a tratta- 
re de' cafi de’ Franchi . T^afce dunque il Danubio , nella Sueuia ; da DanuBio- 
vno, non fo fedire melo debbia monte , non effendo eccelfoyne erto;opiu fiume. 
toftoeleuato colie; piaceuolcyg^ di larghe pafdone abbondante, da 
■ Germani chiamato ,Abaoba , 0 ^bnoua che tutto e vno ; da’l quale 
piglia (acqua il cognome ; come pone Marciano Capello , <& de’ moder. 
ni il Dotto frenano ,chdmandoft Danubio , quaft venuta da ^bnaba , 0 Danubio 
acqua di >Abnoua , yfando molte volte i Germani la lettera D , w donde lìa> 
vece diverticolo, 0 per fegno del Cenitiuo . Et e que fra fonte fua 
tanto vicina a quella del Ì{eno ; che alcuni , & Claudiana heffo con efri, 
hanno detto (he e’ nafee inUjr^iargfr che ellaè maire ditutuedue. 

- lA reritd nientedinmo èfrfatU: che fe bene da la fonte del peno a que 
• '■ Sia,. 
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fiaiìiònhà piu che quattro migliai La origine pure del Damf 

bio è in Sueuia, & nonne la I^ej^ia. Et che e’ nafce in principio piccolo', 
come tutte l’ altre fiumare : 7 <{pnoSìante , che nelle mille dugento mi- 
glia che egli hi di corfo , riceuendo in fé fìejjo fcfjanta fiumare gr offe, poi 
che e’ (i halafciato a ftniflra dopo le (palle. Franchi , Boemi , THoraui, 
yngheri , Dati , & y alacchi , & a deflra Sueui , Bauari , ^ujlriani, 
Tanaonij , con la S ernia , fiafcia , <&■ Bolgaria , (i copiofo di acque , & 
tanto gagliardo fi per quote co'l mare maggiore , che ancora che fecondo 
gli antichi con fette bocche , & fecondo i moderni , con fei , largamente 
vi fi diffonda , per miglia quaranta , o piu non fi mifchia con la marina . 
0 vi perde la fina dolieo^a : ^nj^i tutto vnito & tutto in fi fleffo , fi mi 
tiene Danubio net mare . Quefìo ,madoue e' nafce , oper aueniurapo- 
copiubaffo itrapaffandogli yngherialhoraifidifieferoperla Franco- 
nia,Trouincia non mediocre , della antica Germania , funata in quesìa 
maniera . Da Tonente la chiude il f{eno , da Tramontana fono i Tu- 
ringhi ; da Leuante , i Boemi , & il Danubio da meiggo giorno . ab- 
bonda ilpaefe fuo di grano efr di vino ; la campagna è affai aperta anco- 
ra che con molte colline , & lungo il Mogano maffimamente . S^eHo 
fiume , da molti Mogo , da' Todefchi chiamato Mein ; da la Boemia al 
Beno la diuide quaft per megfto :efr coni larghi rauuolgimenti , co’ qu4 
li, bora a la Tramontana ,&hora a l’oppofita parte fi aggira i rjfjcn- 
candela quaft per tutto ; per tutto ancora , mediante i moUi aattHij , di 
ciò che piu fi de fiderà , le apporta copia & grande abbondàttt^a . Soth 
ui eziandio alcune felue molto notabili , do è la Ottonica,la Spcf. 
f artica, la Tur ingita , & la Boemica , abbondantiffime di animali 
cofi dime/lichi come faluatichi , & da vtile & da diletto . Gli ha- 
bitatori non fononatq di quefiaprouincia , comunemente detta Fran- 
conia , 0 Francia Orientale , a differenT^a di quella altra che pra- 
priamente fi chiama Callia: Ma vi fono venuti di altronde , cioè da 
Troia, fecondo ynibaldo & tutti gli altri fegiiaci fuoii Et fecondo il dot 
to Bpuano, da lo Oceano delia Germania , come dopo le nouelle de' Mo- 
naci, raccolte con quella piu breuitd che farà pofiihiled sformeremo fa~ 
re manifejlo . Dicono adunque cofioro ,che dopo la rouina Troiana , 
vno nipote di Triamo, chiamato Franco, fattoft capo d'vna gran parte 
di coloro che vi erano campati , fe ne venne nel Mar' maggiore , & dL 
fmoutato in foce al Danubio , Mclxxviij. anni , aitanti a la noiìra Salu 
te , dette principio al Bfgno de' Franchi, il che , perche prouare non 

fipuote , lafciando al prefente da parte, do che e’ fecero auanti al feton 
do ^Antenore , il quale qqo. anni prima che Insv c hr i s t o pi- 
gliafjì carne , era (fecoiJo ynibaldo ) il ventinouefimo J{e, da Triamo: 
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Diciamo che emendo coiìni vtcifo da Coni , il pto figliuolo THarcomiro 
fon la gente che in tanto efieminio potè faluarfì , fe ne venne in foce del 
jfeno . Quitti edificata vna Città , da Cambra fua madre , moglie 
di Antenore, detta Sicambria, cominciarono ai effere Sicambri : col 
eptalnomeper lunga stagione dimoraci quiui , fino ai datario, che f» 
H ^e quindicefimo da Marcomiroifono Franco figlinolo di e[}o intarlo, 
dr non di Ettore , Tralafciato il nome di Sicambri, cominciarono a dirfi 
Franchi. Clodom!Todipoi,chefMdaFrancoil die iannoite fimo , lo anno 
tccxxvi.dellhumana Salute, chiamato e folenemSieinuitato da i Turine 
gi,oppreffati albata da' Sueui: Lafeiando lafoce del I{eno,fe ne venne 
doue è Franconia : per effere vn trameno & vna quafimuraglia» o ar 
ghie , tra le dui predette nasoni , che mortalmente fi inimìcauano. 
alloggiato fi dunque doue è Erbipoli , FrancefeamSte detta yirtgjpurg: 
& chiamato Francia ^ Franconia , tutto il paefe doue già erano i Ten 
teri e' Catti ; fi ripofò in quello ,per alquanto . .Apprefjo creatone Du-^ 
ca il fratello Genebaldo ; fe ne pafiò a predare la Galla . La quale da que 
fie genti con lunga guerra,non folamente vinta,ma doma,perduto lo arai 
co nome fotta il l{e E aramondo, che da FrSco è ventitreefimo,il cccc.&' 
Tcntefìmo anno di lEsvcHRtsro, cominciò a chiamarli Frati- 
eia. EtdetefaMolebafliqueflo. F'egnamo bora a la verità . Furo- 
nogli antichi Franchi, fecondo che co' buoni autori dirigentemente mo- 
Rra il Fonano , popolo marittimo della antica & vera Germania, a con 
fini de' Baffoni dr Cauci. Lagrande^a de" quali volendoci dimofirare 
“Plìnio , non diffe i Cauci fimplicemente ma le genti ,( cioè nazioni di- 
nerfe ) de' Cauci , Et Cornelio tacito , accennando qiieflo mede fimo, di 
ce , che i Cauci non folamente poffeggono vn ffiagio immenfo di Terri- 
torio ; ma che e' lo empiono ancora per tutto . Di quefìi dunque vfei- 
rono i Franchi , & da principio furono Tirrati , come i Baffoni loro vici 
ni , corfeggianJo le maremme tutte di Gallia , gjr venendone ancora be- 
ne Jpeffoper la fiumara del J{eno , dentro alla feconda Germania, a pre- 
darla & correrla tutta. De la quale cacciati per forga d'arme da lo 
tmperadore Coiìantio. padre di Cosiantino , S" ripinti di la dal I{eno , 
circa il29/{. anno della Salute : T^on reflarono però per queflo , di ri. 
tornare a predarla fatto Dioctigiano , come aperto moflra Eutropio, ol- 
tre a tanti Tanegrrifli quanti fcriffero in quella età lodando & efaltan- 
do que' Trincìpi ,delo hauere liberato Batauia che hoggi dì c Olanda, 
da la violenta de’ Franchi; & reSìituito allo Imperio i confini & ter- 
mini fuoi,& Cofìangtomafiimamente che fu capo di quella imprefa. 
Lodarono egianiio Coflantino fuo figliuolo, per hauere non folamente 
aibattuti i Franchi j che erano tornati pure a predare , ma prefo ancora 
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Ttc de* Fri 

eh i dati a & l{*gaifo dHoi l{e di' quello popolo indomito , & per ifpaunu 

le Btflie to di tuttiglialm , dopo diuerfi tormenti horribiti , bjuergli meffi nel 
da Colli Teatro publico j ad efjere iìr accinti & fmembrati dn le ferociffìme be- 
tino. flit quiui condotte per queSìo effetto. Il che apertamente dmojlra le 

correrie dr gli mfiUti quali continoui di quella gente , che per auidttà di 
rubar e, nò curado di cofa alcuna, no feruaua patto ne fede: Etquatopm 
era afflitta & battuta , tanto piu fi Jpingeua innam'i > come prima vede 
FrichI in ua il comodo. Et che quello fia il vero , lotto il medefimoCollantinn 
Fràconia fe ne vennero fil longo il l\cno ,fino a la Sala & al TUogo fiumi notiffìm 
quando, pfj„conia : Et qwui fermate le fedie loro , ritornarono a preda~- 

re dr correre , tutte dr fei le Troumeie Galliche , bora vinti , & bora 
_ - , , . vincitori , ftao a t mto che dopo la morte di ^et^io , fattifene Signori df 
Fricia'q^ Padroni in tutto , vi fondarono quel /{eguo grandifìimo che ancor dura 
fino a di Hojlri. Et il primo f{e di loro , che vi regnafii ,fùiÌBd Fara-~ 
r, mondo nel ccccxx. da'l quale in qua , non ci fono bugie , o nouclle , ma 

• la vera fuccejiione della Hisìoria , che fi vede ne gU Scrittori . Bene è 

vero che la origine del novte loro non hò io trottata altrimenti *, ancora 
Franthi che poco importi il faperla : Et conofeo nientedimeno , che quella che 
molti pongono de i dieci anni di P'alentiniano che gli fece Franchi do è U 
beri ino può fiore in maniera alcuna , Trouàdofì nella vita di "Probo, 
di ^wrelianojcioè piu di cito anni prima,che pure erano chiamati Fran.- 
chi . "Ma venga il nome donde fi voglia : perche anoi folameiite bajia 
Se<fie de* fapere che quefiageme non èdaTroia , come và fognando F’iiìbaldo; 
Franebù ma da le marittime di Germania . Et che ella lipofe la prima volta nel 
la foce del I{eno : la feconda ne T enteri & Catti , dotte è boggi ancora 
la Franccnia ; & la terga e vltima poi nella Gallia : "hfon lafciandope 
rò fi voto il fecondo luogo , die e' non vi nmaneffero molto graffi & mal 
Ducra di to potenti i come durano fino a dì nofiri, Conciofia che oltre ala gen 
Fricooia. Ja guerra (jr da pace , vi rejià il Duca Genebaldo con molti altri Si- 
gnori gir Principi , che\la mantennero fempr e in iflatOt& con fomma 
. . riputagicne , fino al Duca Etano chefù il diciafextefimo da Cenebaldo . 
dr^drcar trouandofi fenga eredi , lafciò la Ducea a Pipino , padre di Car- 
io magno lo Magno , come a piu jìretto parente fuo , & nipote di quel Pipino ,’che 
primo di queflo nome , partitt^i di ^uslrafiat ciò è da le feconde flange 
de' Franchi , Fognando in Francia Teodorico , circa lo anno fettecen- 
tefimo della Salute ; fi trasferì al Gouerno di efja Francia, fatto nome di 
li Fran M^'ordomo . .Accettò Pipino la Ducea : & bauendo in fomma vene- 
cia dona- ragione il Beato Burcardo f operò con Papa Gregario Tergo , che la Cit 
ta al Ve- td di Erbipoli Fr ance fc amente detta yirtfgpwrgo, fi creafie yefcouado : 
feouado, ^ che Burcardo nefuffe yefcouo . il che hauendo ottenuto , donò li- 
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h/rametiH alyefiouado predetto,la Ducea di Fràconu,tamìO fettecento 
'quarantanoucfimo <// i b s v c h k i s t u . Et gii dette tutte le infe- 
tutti I priuÙcgij Ducali , come a nero & legittimo Duca di quel - 
W . •' ilche( dice Vapa Pio ^ cofluma da indi in qua quefìo yefeo 

fto , dihiuere lafpada nuda fu lo altare , quando e' celebra folcnncwen- 
te, & difarfela portare daiianti,per tefttmoniam^a di quel Dominio, che 
ftlboragli fu concedutola tempo 4 di tornare agli yngheri . I quali per- 
uenuti in quella prouincia,et co la moltitudine loro come una piena quaf 
inodandolamo perdonàdo ad età ne ajeffoyne a luogo la recarono a tatuo 
flerminio, che Lodouico , non hauendo altro modo a liberare i Taelifuoi 
da rouina cir firage fi niiferabile, compofe finalmente co’ capi loro , di pa 
gare ogni anno quel tributo che piacque loro , & non fu certo molto leg- 
giero . Et oltre a do , prefentandoli largamente , con grpuijjìma perdi 
ta fua , fi della roba , & (ideilo bonore , dopo molti andametaiy gli eoa 
dujjepur finalmente ancora chea malapena , ad ufciredegli fiati [uoi , 
7tla carichi nientedimeno di tutto quel buono che’ poterono portare feco. 

Etcofi arricchiti ,bonorati,& temuti , fi tornarono neÙa (angheria. 
Lafciaiido quanto oLro il paeji in pace y ma non già quanto agli filcgni 
& guerre ciuili , che auanti a la loro uenutay cominciatiui già afpramen 
te , ritornarono maggiori che mai . Conciofia che rffendo nmicit^ 
crudele tra il yefcouo di Erbipoli , da una banda , & il nobi i^ 
vio Conte Adalberto da l'altra ,& non pero per cofa importante, ma 
folo per tenerfì y ciafiuno di loro molto piu nobile che lo auer fario. 

Il ( onte che era forfè piu ingiuriato con le parole , adunato infie- 
meunabandagroffadifuoiuajiaUi& amici , in compagnia di due fuoi 
fratelli , .Adalardo & ..drrigo ,fe ne uenne a’ danni del yefcouo . Mi 
Iterar do O" Cebelardo fratelli di c/fo yefcouo ragunaiido efji ancora una 
■banda non Minore di quella del Conte, fe li fecero in cantra armati , & 
uenuti infume , ale mani , fi come mortaliffimamehte fi difamiuano, cofi 

10 mosìrarono fuori con gli effetti . Perche dopo una affira efr lunga bat 
taglia , doue morì irrigo infili campo , & .4datardo renò prigione . 

11 Conte ancora che non mancaffe punto a lo bfonore , debito filo ,fu fi- 

nalmente rotto &■ cacciato . Da la parte del yefcouo morirono perfo- 
vc afiai y & conefic Berardofieffo , il quale fe bene non mancò di uita 
in fili campo , Mori pure di qiiefio conflitto . Con ciofia che efjendo jla 
to abbattuto con molte ferite ,&rimafo in terrà tra morti , quando fu 
il di Jiguente portato a cafa , per la doglia per il di/àgio ’ & per le fe 

ritc che trono mortali , non fopprauiffe poi troppi giorni . De la qual 
morte rtfentitofi Gebelardoymoltopiu che giujio non era, non parendo? li 
gbe la morte di Arrigo fufie cambio etmueniente a quella del fuo fratello, 
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fatta caaaredipr^ione ,AdalarÌo,confbmrnacrHielitàygliftfiihtt9tm 
gliare la tejla , it Conte , che molto piu fi teneua , offefo , di quefla fe» 
conda morte, che della prima f petuendicare una tanta ingiuria Canna 
pguente cì>e fu il nouecento ireefimo della falute . rifatto nuouamentc 
uno efercito , affai piu gagliardo che C altro , cacciò per for^^a il P'efcoua 
detto , & (acclyeggiato non fhlamcnte il juo "Patrimonio , ma i beni an - 
torà della chiefa , fpogliù i figliuoli di Berardo la uedoua Trladre la 
rOfdi tutto do che hauenano al mondo.Cofiringendoli per fuurtà della ut 
ta loro a fuggire nella felua f^efarttea ,&a naf conderfi per le grotte et 
nelle fieloncbe ,per ftluarfi il piu che poteuano , Era dal’aUraban» 
da , ne la mede fma Franconiapure un altra nhnidtia mortale ma di 
molto maggiore momentOytra il Conte Currado T^ipote di Lodouico,dr 
lUqpbili jjimo Duca Alberto di Babenberga nata già da quefia cagione. 
Lo Imperadore Arnolfo ,chehaueua il Ducato deV a Sueuia tdiui- 
dendo gli fiati ne’ fuoi figliuoli , dette a Currado uecchio padre di 
fio che fi ragiona , la predetta- Ducea . iqon ofianteche il nobiliffimo 
Alberto Duca di Babenbergo.nato de’l Conte irrigo & de la làufirifil 
Baba figliuola del Duca Ottone di S affonia, pretende ffc hauerui ragio- 
ne ,& molto gagliarda , per ejfere difeefo il Padre degli antichi /fimi Du 
ctfiteui ; &cbe e’ lo dicejfe piiblicamente , llchegenerò uno odio non 
piccolo , tra quefiiduoi Signori, zirmaffimamente ,poicbe ilDucaCiir 
rado ihauendofommamente per male , quello cheli Duca jtlberto di- 
ceua , de le ragioni di quesla Ducea , & non hauendo comodità di poter» 
filo torre di nangi . Fccife Rinaldo fratello di ejjo ^Alberto y fienosa ha» 
werne cagione alcuna.Ter laqualcofa tcncndofi( come giufiamcntc doue 
ua)Mbertoprcdetto ingiudato fuori di mifnra,perduto ognipagiigia, 
mofie guerra contro a Currado pr edando,ardendo , c^guaflando , tut- 
to do che del fuo patena . Et andò la cofa in maniera tra qHeiii duoì 
nimicifimi Principi , che dopo infinite arfìoni & faccheggiamenti & do 
^0 innumer abili uccifioni da Ut una & da l’altra banda -Trouandofi una 
uolta Currado in campagna, con affé numero di faldati ,per andare d 
danni di liberto , & hauendo magato mo Stretto parente fuo, con un9 
altro cffercito, ad offendere pure ilmedefimo , ma per un altra banda p 
^Alberto ueggaido le forge de“'nimicicofidÌHÌfe ,fece fiéito fuo difegno, 
cSrprudentfmentc ► Perche fuggendo & publicameiue mofirando uo- 
lereaffrontarfi con Taltra efercito r figittòinm tratto a Currado, Et 
fopraggiuntolo quafit improuifo , non folamenteruppe & uccife te tropp» 
ficure genti di quello , Ma & Currado flefiò con loro , 7fe contenta 

della uendetta , feguitando i mmei gagliardamenté[ffaccheggiò & arfe 
tee di coittmom qimfi che tutta il Taefe di,Affia • Dopo i quali bona- 
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ratamente & con molte fpogUe , fi tornò alafua Bamberga • Tareg» 

giatecoH le morti , non celarono però gli [degni t an^i piu uolte & 
con norie , ondò la coft inajprendo Jempre tra il giouane Cur- 
rado figliuolo dello uccifo (^* il ualorofo Alberto predetto . 7^ 

'' fi trouando maniero ,ouia di potergli pacificare , ancora che molti fe ne 

ingegnafjero . Lo Imperaiore Lodouicogli chiamò per quefio piu uoU> 
te t ala corte fua , ma tutto fu uamto . Ter che fe bene ut fi apprefen^ 
^ tana fempre Currado , <ir ubbidtua a' comandamenti . Alberto mente 

t . dimeno conofcendofi hauere uccifo il fratello dello Imperadore , non ardi- 
$tadi comparirai . Dubitando chenella turbatamente di quello, nò ha 
1^; uejfe molto piuforga , la effufione del [angue fraterno, che la giujia uen 

>t detta fua. Et per quefio non fi fidando, ne di Cefare ,ne di per fona , te- 

nendoli dentro a Bamberga , luogo fartiffimo , & munitiffmo , doue la 
forga non fi temeua , attendeua jolo aguardar fi dagli it^anni & da tea 
dimenti. TLonlafciandoperò taluolta, quando C occafione ueniua ,di 
dare uno afialto [opra i nimici , & con la preda & guadagno fatto , ri- 
tirarli preho a’I ficuro . Lodouico ilquale per la rotta bauuta da gli 

Vngheri , fi trouaua con poche genti , <0" qiuìte poche haueua cari filine, 
non fi curami di ufarelafor^a,an^i [apportandolo ricchiamandoto 

benignamente lo inuitaua a giufiificarfi . Ma in capo a Jci armi , perduta 
meramente la pa^ien^ia , & [degnato fuori di mifura di qucfia diffiden- 
za* fi grande de' modi da lui tenuti , andò in per fona a porgli lo offe- 

dio , come al jho luogo racconteremo . Bifagnandoci prima narrare cer- 
te cojè di quelli tempi che non fono da effere taciute , fi per la continoua- 
^ìone della hi fioria , come per ammaeftramento , & efemplo dt chi la le 
ge. Lo anno quarto della [alate dopo il nouecentefimo,fiandofi come nel 
altro libro fi difie , Lodouico Bofone in Verona , tutto quieto , & tutto 
pacifico , (etr^a (ojpetto & fetrga altra guardia , che la fòla famiglia fua: 
Berengario {uo emolo , da molti amici quefio intendendo , raccolfe molto 
Jegretamente,una quantità difoldati ajuo mo do, & non pero di gran nu 
mero , ma tutti [celti , & tutti fidati . Co' quali uenuto celatamcnte 
ma con [oinmacelentd , di Baniera fino a Verona , & prefenutofi di 
notte a le Mura fecondo l ordine poHo prima , con alcuni Cittadini fuoi 
amici che lo haueuano fatto uenire,fu riceuuto [abito deiuro.con le gen 
ti che hauiua Jeco . Et egli , non dando fofia alcuna, o indugio a colori- 
re il difegno [ho ,diri-g‘gatofi al monte ^ale abitacifiont della chic fa di fin 
Tietro , dune df per la bele:^a del luogo , dr per maggior juo comodo 
habitaua il ì\e Lodouico prima che i nimici appena il fenttffero , fi tmpa- 
droni perforga del tutto . Lodouico udito lo Hrepito , & uedutofi fen^a 
difcjàf celatififi'.mamentefi fuggi in Sbiefa , dt latitamente ut fi nacoje^ 
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di maniera che e’ no» fu ne conofcmto ne uiftoy fenon fui amente da tmò ' 

Soldati di Berengario . Cofiki dubitando & temendo eh: Lodouica ■ 
non fufeuteifo , feda gli altri fujfe trouato : cercò di afteurarfì con 
Berengario de la ulta al meno del prigione. Et per queflo andatone 
a lui i che diligentipimamente cercala del nafeofo attuerfarh fuoy tlqua- 
le fipeux che non gli era potuto fuggire de' lacci y ftbene erano Uji per 
tutto , cominciò a tentarlo in quella maniera . Voi che Iddio ui ama 
tanto , che e' ui ha fatto Signore deluofiro auuerfario : Bew' douete uoi • 
ancora, per amor’ fuo uìncendo l’ire &gli JdegniuoJiri , ufare di quella 
clemengia , che da lui fiefjo ci è comandata. Berengario come perfana (ir 
uia& afiuta , (iaccorfe aquefle parole , checoHui fapetta il nafeofo . 
Et per f irglielo confeffare amoreuolmSte ; Credi tu pero ( gli rijpaje)hua 
mo di pocogiitdicio che io uoglia uccidere quel Be , che Dio ha dato neU 
lemiemaiuì homo» debbo io molto ptu uolencteri imitare il fantiffìmo 
Dauit , che potendo con ogni peurtà , uccidere Sanile fuo auuerfario , lo 
lafciò libero & in {anta pace , non perche e’ non ne potejfe farne a fuo 
modo , ma perdje gli piacque dì conferuarlo . Siamipureinfegnato libe 
r amente da chi lo fa : che io prometto di non ucciderlo . Il faldato per- 
fuafo da quePo dire , fattoit dare la fede che coli farebbe operuato,infe- 
gnò fubito a Berengario , dotte fife il l{e Lodouico . Berengario tktifp- 
mo , commi fe fubiiamente ad alcuni de’fuoi piu intimi & piu piati , chC’ 
aniafpnoper Lodouico fattolo uenire al confpetto {ito , gli parlò in 

qaeHa maniera . Pino a quanto uorrai tu però Lodouico fenga fede.ufa. 
re malamente , quella benigaità & quella pOT^iengta che halmamo ha-^ 
unta uerfo di te f Potrai tu già mai dinegare , di non effere paro , altrn 
uolta in potejld nofra , accerchiato & cinto fi fattamente dalla diligea- 
p^ia mia , & dalle forge de’ miei faldati , che non poteui muouerti appe- 
na i ^ che io da quella mifericordiacommopoy che tu non meritaui in 
maniera alcuna , donando te a te fieffo con tutte le tofe tue , benignameli ' 
te ti feci libero l bof non mi giurafli tu alhora {pontanamente,huomo in- 
fiabile &fengafede , di non tornare mai piu nella Italia, o noiarmi lo fior 
tomioi Confiderà la uanitd delle tue parole fC2r uergognandoti qualcht 
uolta di te mede fimo , impara a le fpefe tue a conofeere pure finalmentCi 
che gli (pergiuri difpiacciono a Dio . Ecco per non mancare de mia pro- 
mefia y a colui che mi ti infegno , ti concedo cr ti dò la ulta , ancora che 
tn non la meriti,& di piu , per mia cortefia , ti dono la liberta , la fami- 
glia , cìr tutto CIO che di tuo fi truoua , eccetto che gli occhi. Tercbe 
quelli uoglio a y cromi . .A cagione che da‘l uederti óeco del corpo > 

couofcbino le genti apprefio , come tu fepiu cieco dell'animo . Et 
tkc xu mede fimo poiché nonuedi quello che tu debbi, ciò ilo bona-* 
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te, oil biajìtfib tuo , non negga etiandio tjnelle co/è che tu piu brami . 
Cóft dijjc albóra Bcfengario : & upprejfo voltato a fuoi , comjndà che ■ 
glifMf/cro trattigli occhi , Il che fu ejegmto fubito ; ma con tanto -fi- 
nijtro modo ,the Lodouico rimandato di là da le .Alpi, non foprauiffe per 
lungo i perche , odala mala cura che haue/fe } oda la ira di tan^ 
no [corno ,fifrarrtente opprefjato vinto, conofcendofi fauolaalvuU 
go , fra brèue ttrmirte fé ne moti . Bercngàrio ,fett7^a altra contradi- 

, ribattuto lo antico flato fi rimafe f{e della Italia ; effondo già nel 
"Pontificato per fuctcffore di Oiouarini nono. Papa Benedetto ìtif, ùe’l 
quale non fi truona tnimotia alcuk t t fe non che e‘ viffe (^icario di Pietro 
quattro me fi , piu di tre unni i & con fartia d’ buono da bene , cJr* di j»d- 
derano fe ne andò avita piu falda, SuCce/fe a cosini , Leone fC. che 
il dì quar ante fimo del Papato ipiprefo daCriflofuno fho camariere ; H 
quale per occupare U pontificato , non fi curò di tradire il padrone ^ 
benefattore ;& di [trio morire in carcere: Aln^i fenica timore di Dio, 
0 degli huomini , yfurpando il grado per forgia ^ fu Pontcficefette mefi» 
Dopo a i quali forgatamente depoflo ancora / hebbe per futceffore Ser*, 
gicnf. dt" fi* dannato a 'Ptnir fi monaco; finalmente a morire in car,t- 

cere , come baueua vccifo Leone , ouefìo Sergio ( dice il Platina & 

tutti coloro che lo feguonó ) oltre al reitocate c^ cafftre nuouamente 
tutte leaggioni di Formofo ; lo fece eziandio canore de'l fepolcro , cSf 
fublitamente tagliargli il capo gittate ogni cofa nel Teucre -• il che 

quanto po/fa efjtr’ vero , lo lafcerò giudicare a’ Lettori . perche , oltre 
che da la fine di Formofo , a’I principio di quello Sergio > correderò quafi 
che otto anni , il che fà parere impoffibile che quel corpo fi maneenefii 
intero &fi fatto, che e' fuffe capace di tolta ir^iuria: altra di ciò a lo 
effèrui cor focotaruo tempo, fe lo autore di fihorribile fcelerategga,fu 
il I{e Lottario , di Galtia , come il Sabellieo tiene per certo : e in tutto il 
Papato fuo CF per molti ami prima , non fi truoua alcun Be Lottario e 
come hard Sergio tergo , per configlio d'uno che non era fatto tagliare 
il capo ad vn’ altro , ch'era disfatto già parecchi anni! "ìqe mi fi alle-, 
ghi Lottar io nipote di Carlo femplice; perche fe beute’ fu He de' Calli, 
e fi* creato Be della Calila, quaranta due anni dopo la morte di Sergiia 
111. CIO ènei Dcccclv, come al fuo luogo racconteremo . 2>ia per quan* 
SO io poffo comprenderne , L a crudeltà che nell'altro libro fi diffè, u fa- 
ta da Stefano vi. per proprio Home chiamato Sergio, nel mori o corpo di 
tormtfo,hà dato materia di errare a chi bàfcritto che Sergio Vapa,co(i 
fieleratamen’epeccaffe contro il già morto Papa Formofo . .Attefo 
maffimamente che Liutprandoviuo in que’ tempi , & che diligentemeum 
tt raccont a la prima offefa fatta a quel' corpo : non barebbe taciuto m 
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^ ELL'HITORIA D’EVROPA. 

tHittìera alcuna, quefia feconda tanto publica ,& tanto maggiore di 
quella. ìdaftadetto aballan^aper queflavoltade’ Tontefici figene 
roftì Terche lafconolcentevita che è yifjcroinon merita maggior* 
memoria per lo auenire , che ella [i haobia fino a' dì no/tri . Erano ap 
pena tornati gli tangheri da la imprcfa della Germania ; quando Leone 
il quinto , imperadore di Coiìantinopoli,pcriflegnohauutoco' Bolghe 
ri , mandò a chiamargli in aiuto fuo nella imprejà che haueua in animo, 
contro 4* Bolgari fopra detti . Quejli fono popoli Barbari nello eflre~ 
mo della Europa , confinati a Leuante dal mare maggiore , a dì, 
dalla Tracia ,&a Vanente , dal Danubio . Crede fi comunemente che 
egli vfeifferogia di Scitia , nel Vontificato di .Agatoue Vapa , regnan~ 
do ut Cojìantinopoli Coliantino itij. circa gli anni della Salute Dctxxx. 
Lo irenico mente dimeno nel vi. libro della Germania dice che i Bolgari 
vennero di Scandia : & fermatifi in quello eftremo della .Alamegnaxhe 
é bagnato dal mare Vomerico , alirimenei chiamato Balteo ; vi fi pofa~ 
rono per qualche tejnpo . Indi ,fcefi giunella Tracia ,faccheggiando 
^ ardendo il tutto jruppero lo efercito di Coflantino il IH I, con fi 
rmfer abile vecifione , che Coflantino , per manco male dello Imperio, dee 
te loro ambedue le Mifie , doue habitajfero a piacer loro . Quindi p 
ancora che moleSlati poi molte volte da gli altri Imperadori che fuc- 
ce(fero,7{pnfurono però cacciati già mai,o rimoffipùto da quelle: .Augi 
fempre fi fiettero , doue a dì nqflri fi Hanno ancora , Conuertironfi a la 

vera fede circa a lo Deeelx. fatto al primo Toccalo Vapa : {{egnando 
Terbelo fopra di loro . Coflui , non contento al battefimo folo , lafciam 
do il Fregna td fuo Vrimogenitofottocondn^ione di douer mantenere i 
Bolgari nella fede che haueuan o prefa , fi veflt vo lontano Monaco . . 

THa f emendo che il fuo figliuolo, riuolgeuai Bolgari a lo abbandonata 
Vagane fimo , bfciato lo habito monacale ,jubitamente riprefe il flegnoi 
tir ridotto il figliuolo in fuapodefla ; glifi trar gli occhi feueramente . 
.Appreffo , incarcerato queiio in eflremo difagio, dette il pregno al fe- 
condo genito , con la medefima condizione : amonendolo che egli impa- 
raffe da lo efemplo del fuo fratello . Et co fi ritornato a lo abito , fama- 
mente fini firn vita . yaritronopoi i Bolgari molte volte , accordan- 
■dofi tale Ima co’ Greci , & tal volta co’ Latini : ma fi mantennero però • 
Crifìiani : (jr tali erano ancora , quando Leone il y. per la cagione , che 
adefjo diremo , conduffegli yngheri a' danni loro . Erano in quefii tem 
pileTriegue trai Bolgari, & lo Imperio Greco :& efercttauanfi le 
mercanzie ficurifìimamente trai’ una ér C altra nagione : Ma rifeote- 
uanfi troppo affir amente le Gabelle & i Dazfi , per tutto il paefe Bolga 
ro,da tutti i fudditi dello Imperio . Et queflo^r yolontà & coman- 

'' damento 


irSRO SECONDa 40 

di Simeone LahjJo Duca de^Bolgari, llqualediFUofofo.fat Simeone 
tofi monaco ; &- di monaco poi Jòldato ; era finalmente fatto lor’ Duca : ijbafl'o ^ 
pcY oMCTe occ^donc di vctÙTc a le tn:tni co* Cccci ^ hauctut patto aue 

ingiufli^ia di affa/finare troppo a/pramenteimercatui con le gabeUe 
delfuo paefe , / Greci efafperati da queila ingiuria, ricor fero a lo lm~ 
fervore : Et egli per buominifuoi ricercò amoreuolmente Labaffo , che 
Jt^contentoa da^ ordinar^ tfen'ga mettere nuoue angherie . Si per 
epere cofi cjr lo bonefio & ilgiufio,&fi e^ianiio,per non dare occafio 
neamoltidifordini,che daquejiopoteuanonafcere. THait Bolgaro,nel 
frropofitofuo oflinato^ nonfolamente non curò co fa alcuna detta da’ ere 
ci 3 come per vn dijpetto , multiplicò gli ajfa fpnamenti con perdio 

ta dr danno grandijiimo, di chihaaeua merci in Bulgaria, Lo Impera 
doreJUegnato , poi che le parole non profittauano ; Tijandò lo cfercito 
contro a' Bolgari , Labajjo vfeito in campagna, venendo a le mani 
co’ Greci ivalorofamente gli mi{Jeinfuga,& olirà che e’ ne amma^^à 
yuaquantitàinnumerabile 3 & il Capitano in {teme con loro: a tutti i 
prigioni 3 che furono quantità grande , fece tagliare ilnajò;g>r ru 
" tnandogli a Coflantinopoli . Lione prouocato molto piu da quello at^ 
f 0 fidishoneflo , che daUarotta che haucua bauuta : Mandati/ùoi^m 
trafeiaefori con gran’ quantità di danari , agli tangheri , gli conduffe d 
danni de Bolgari, Et egli medefimamente dalla fua banda, rifatto ejhr 
cito gro/fo, per mare & per terra, lo fofi>infe adoffo d nitmei, fotta il 
CapnmatodtT^ceforo foca, patrizio & domeSìico delle Scuole -,ufi. Domertr- . 
do coli nominato trai MagiRrati maggiori dello Imperio, per hauere la ***^**® 

cura delle armi . Labaffo armato , fattoft incontro a Tqjceforo ; non 
fi potette affrontare con effe : bifognandoli tornare indietro a difendere 
la patria da gli yngheri: che difee fi, iella Bulgaria 3 con efercito quafi 
infinito 3 mandauano il tutto a ficco rouina , ,/tlche volendo ouuia- Rotta de' 

ve il Bùlgaro, venne toflo a le mani con e fi : ma con perdita & danno ® 

■ Concio fia che dopovna battaglia fauguinofifiima done perfe il 

fiore dello efircito ì fuco firetto a voltare le {palle , afuggirfène in 

DorofcolatCittàdellaMifia ha ffa,& chiamata già dagli ,4michi, Dorafeo» 
Duroflortm Legio , come fi vede nel Tolomeo , Gli tangheri vittoria/^ la «>«<• 
ftccheggiarono tutto tlpaefe, Sfaccendo prigioni II piu che e’ poterono 
con guadagno & preda gxandifiima, fi tornarono nella Ungheria, ven~ 
dendo primieramente allo imperadore tutti i prigioni che egli baueuano 
fatti ► Labafio , vedutofiin queflo frangente , ^ co' nemici da tante 
b^e 3ftmoMbramofodi accordo, cr mandando a Coflantinopoli, inganno- 
eo^fe con ìtnian^ grandi fiima, cheglifufje mutato vno huomo,di qual «li Cabali 
ekeauttorità’fda potere praticare ep'conchiudere con e ffo lui, la vtU 1®.- 
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' lìti & il bene delie parti . Lione che ben fapeua la rouin^ fatta dagli 
yngberi nella Bulgaria . credendofi che Labafio dfcejjf H vero ,dr ha 
Menda qualche restio a lo ejfcr co fioro Criliiani ; vi rpandò vn fidata 
fuo , perfona valente &• di molto credito . Ft fommtfe in tanto a T^ce^ 
foro , che appoco appoco fi atfarmaffc , Icuandofi da la (pefa di tanto efer 
cito che non era piu neceffario , Colui ar rinato in Bulgaria , & hono^ 
ratamente vedutouì , comin. ip a nego^iare^prafiiando quafi ogiiigior^ 
no , tutto quel' che pareua a propofito . lila il fagpce Bvlgaro , cbeten^ 
deua ad altro camma , quando fotta vn colore , tir quando fatto vnal~ 
tra , aliungaua fcmpre la t.^fi: ^ figretamence in quclianto^ attende- 
ua a mettcrfi inpiinto . ^ppreffo quando tempo gli parue , per leuare 
allo Imhafciadore la comodità iltdlo fcriaere ,boiieflamente lo mejfe m 
carcere: Et andatone improuifamentc a danni degli yngberi, auanti 
Vittoria che que' fi armafiero , vigorafamente ruppe que' tanti, che fe li erano op- 
dc’'Boìg» potila' paffi. Ter il che abbrucciato di’ corjo non però molto a deiuro, 
* i primi termini delia yngheria , tornò a cafa con grande honore . Et pa^ 

rendagli hauere hauuta ima gran' vittoria , injuperbitonefuor) di modo, 
fece intendere allo Imptradore , che non ajpattafii da lui , nt triegua, ne 
patto alcuno, fe e' non gfirefUtuipa primieramente tutti que’ Bo'gari 
che egli haueua hauutt da lo ynghero . Leone efajperato da quefii mo-, 
di , & efiendo bora mai piu che certo , di non hauere ne pace , ne trie~ 
gua , quando bene rcndefti prigioni ,ragunato vno efer cito potentifiU 
mOjfe ne andò in perfona in Bulgaria . Et affronta: oft con Labafio ; fia- 
Hotta de* cafio lo efer cito Bolgaro > & con infinito danno di quello,valorofmente 
JJolgari. lo mejfe in fuga , Indi voltofi a guadare il paefe , largamente co'l fuo 
co tir co'l ferro, pofe il tutto quafi a rouina . Et hareobe per ouentura 
cacciato interamente il nimico di tutti i confini di Bulgaria ,jè vno acci~ 
dente nuouamentefopr attenuto, no’lrichiamaua a Coflantinopoli . Et 
*' fu quejio che noi diremo. HaueuaordinatoLeonechenellalfoladiSi- 

cilia fi mettefie in punto vna armata , per combatiere co' Sar acini che 
fredauano tutta la Calauria ^ tutta la "Puglia . ina non ejfendo inte~ 
ramentc ancora or dinata , ne bene proutfia de juoibifogni, vna armatti 
di Sar acini , venuta hnprouifamente dentro al porto di Tauernera , o 
Hotta & Taormena , che a gli antichi fu Taur omimum, combattè le naueCriJlt^ 
facce di ne , ^ fenga molta fatica , leabbruciò & mejfe al fondo . Indi voltafi 
Taoime- a la Città , le dettevnoafsaUo tanto gagliardo per mare g-r per terra 
eili'" occupatala per viua for'ga , ^ mettendo il tutto a bottL- 

^ no.fene p-irto fetrga altro contrasio , tutto ciò che vi era di buono . Il 

clx non foto fecero i S aracini alla Città fopradetta , ma a la maggior' 
parte quafi della ifola . Et partUofi poi di quiui fe ne vennero nello 

.arcipelago. 
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jinìpelagdy àoHeifqr^arontifoladiTdeteUinodagli antichi gU 4 ett 4 MeJe'ino 
Lesbo , con ucciftone di tutti i Crf/liaai che fi la haueuaoo fatta loro . giaLesbo 
Le quali cofi udendo Leone in Bulgaria , lafiiato fubito quella guerra 
fineuenneaCoSìantiuopoli. Doue apparecchiata una grande armata, c 5 
la maggior prefle^-3^,che pofiibilegltfu, et datone la cura in tutto ad im jj ' 

meriogran hgo Tcte, ufp'^io coft chiamato nella fita Corte,& cbeuoifor 
fe diremo gran Cancellerie , gli commejfi^ che pigliato in Jua compagnia , 
uno de' Capitani imperiali , quello che piu gli andaffiper lo animo , fi in- 
dir^affe fubicamente a la uolta de’ Saracini , & procacciale con ogni 
sformo , 0 di hauerne uittorià bonorata , 0 di cacciarglifuori de fuoi ter- 
mini . Elejje imerio per fuo compagno * Andronico Duca , euellentif- Androni- 
fimo Capitano m mare ^ in terra , molto difiiplioato delle cofi della co Duca . 
nulitìa , Tila non andò Andronico detto con qurfta armata , per uuo in- 
ganno orditoli a dojjo , nella maniera che diremo bora. Samonatte,o 
nero Samonace che l’uno & l’altro fi truoua firitto, ancora che Saracino, Samonat- 
fumolto amato dallo Imperatore Leone ,c^faiior ito fi fattameme nella 
Corte & famiglia di quello , che pochi altri loprecedeuano, & nientedi- 
meno , Itando egli maluolentieri , auuenga che in fomma grande^a , a 
firui^iodi I\e ebriniano , nafcofamenie fuggi per mare, a lauoltd de’ 
fuoi Vaefi. Ma la fortuna chea fuo dijpetto lo uoleua mantenere in 
fi fatti honori , lo fece dare nelle mani a uno de’ Capitani dello Impe- 
ra lor e chiamato Cofiantino Duca, & figliuolo di Andronico fopradet-, 
to , che ueniua con certe Tqaui dalla uolta della Sorta , C oftantino dun • 

? \ue tro 'latolo in maniera da fojpettarne , ^ conofiiuto che e' fi fuggiua , 

0 fece fubitamcnte prigione , & rimenollo a Cofiaminopoli . Samonat 
te per coprire il piu che e’ patena la fuga fua,di(}e che andana in firìa a ue 
dere lo efircito Imperiale, & Leone accettò lafcufa, perche lo ama- 
ita ancora fipra a modo . Ma uolle nientedimeno che il Senato lo 
giudicafii , &commeffi a Cofiantino, che fen^a chiamare coflui fugiti- 
uo , ejponejfi tutto in Senato : & cofi fu fitto • U Senato dato il 
giuramento della uerità a Cofiantino , lo dimandò , fi egli haueiia tro- 
uato , che Samonatte fi nefuggtfie: & Cofiantino per non cadere in 
pergiuro , Bfipofi bauerlo trouato ,che e’ fe ne andana a Metelitena fua 
patria , & doue era la cafa fua . Lo ImperaJore adiratoli che 
egli hauejji detto cofi , Cacciò uia Cofiantino , & a Samonatto , re- 
flìtuito nel primo grado , anchora che e’ non fafie Cbrtfliano , dette cagione 
il Tatrigiato, & lo fé Varacomomeno , 0 uogliamo dire innoflrolin- deli’odio 
guaggio Maefiro della fua Camera. Da lo accidente predetto nacque S-'Oio- 

nel lo animo di Samonatte uno odio immortale contro a Cofiantino , dr 
COìitra a tutta la famiglia & cafadi quello. Ma come aiìuto & maligno, chi. 
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HafconJcui tutto in ft (ìefio afpcttando la occafìone dt uendicar/ène aju9 
uantaggw . ydito duncjue come Andronico padre di Colammo, anda - 
ua capuano della Armata , fegretamente gli fece dire da alcuni Materna 
ticiy che Ji guardale f da questa imprc fa , per tffere ella tanto pericolo 
faallafalute del corpo Juo, che ageuolmente ,am^i quaft per certo, ui la 
fcerebbe tutti due gli occhi . Andronico , dando fede a quefta fallacia , 
non ubbidì ad immerio ,&non uolle andare con l'armata . Ma non ri - 
tnafe per queflo Immerio di non feguire il comandamento , an^i prouuijlo 
fi di tutte le cofe opportune fece fubito itela , efr afrotatofi co' S aracini, 
ruppe fconfijfe & arfe quaft tutta la armata del reHo fife Tadrone, 

Andronico fentendo tanta u ittoria , dijperatofi di potere coparire mai 
piu nella corte dello ìmperadore , fe ne fuggi contutta la fua famiglia, 
nella terra de" S aracini, riducendoft in Cabala terra fortijffima di Liconia, 
paefe boggi del Caramanno , & non molto lontana a Cogni, dagli anti^ 
chi già detto Iconium. Spiacque mar auiglio fornente allo ìmperadore que 
Jlafuga dt Andronico , conofeendofi hauere perduto una perfona di ita 
portan'sfia certo non piccola , ét' di fiamma riputazione nelle cofe delia mi 
liz}<t • Etauuenga che S amonate non refiafje dt caricarlo , & di mo~ 
Arare che per la fua uiltà & poltroneria, non era uoluto andare a laguer 
ra. Leone che beri fapeualauirtufiua ,&defitderauadirihauerlo,gli 
fcrijfe ammereuolmenteinuitandolo a ritornare , & promettendogli pie 
na & ampia remefpone de tutte le cofe pafjate . Indi fatto cauare de le 
carcere uri Saracino , & confegnarli la lettera , lo fece libero ,gli pro- 
mi fe premio non piccolo ,fe egli la portaua ad Andronico . Ma Samonat 
te fegretamente a je richiamatolo , gli diffe. T « porti con ejjo teco la 

rouina di tutta la Soria . Et però fe tu ami la Tatria , i parenti , et tutte 
le cofe tue : Da cotefia carta ad , prima che à per fona alcuna. 

Signore che haueua accettato Andronico ma come e’/è- 
ce leggere la lettere -.fece fubito mettere in carcere Andronico fitjfo, & 
tutti gli altri che erano con lui , in quella lo fece morire . Coìiauti- 

no con alcuni altri , fegretamente rotti i legami, ft fuggirono de la pri- 
gione , & ancora che egli hauefie dietro la caccia , quando ammazzan- 
do, & quando fuggendo , fi condujfe a luogo fìcuro , ^ finalmente a lo 
ìmperadore. Daiqual graziof amente raccolto , &reÌiituito al grado 
del Vadre , fi rimafe ne' fuoi feruizij • Samonatte auuezz^tofi a quefia 
ne fece apprefjo tante & fi chiare, cbeJo ìmperadore fgannatofi fmalmen 
te,nonfolamenteglitolfetHttoilfauore„mapriuatolod'ogni cofa , lo 
confinò in un breue luogo determinato , & Je non fifuffe morto fi prefio, 
piale andana per Samonatte . Ma caduto poco di poi per una malaqua- 
luà dello fiomaco , inunfiufio lento lento ,fenz^ penfare a gafiigare al- 

mmenti 
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trìmntì lo (ielerato » fi rìuolfe a la iuta di fe mede fimo , & a fiabitire 

10 fiuto a CoHantino fuo figliuolo . Lafciato da lui a cuslodhtdi ^leffan'- 

drofuofraeeUo , alquale ,cffendo il figliuolo troppo tenero , la fidò lo Im 
perio da lui tenuto xxv.anm . Et hauendo finalmente raccomandato il fi 
gliuolo a tutto tl Senato ; mori con buono amino & quafi contento, p ha- 
uerfi giu pcrfiafo,cbe ^Icfiaiidro fuo fratello, douejfe alleuareet guarda 
re il nipote, in quella mairera,tbe fi conuiene ad iin Vrincipe^a chi ometti 
m giorno lo Inipei io , "òla quanco lo ingaimafìe queflo (uo credere , lo 
uedremo non motto doppo , quando haremo a dire di MeJJandro , La 

guerra tra i Greci c> i Volgari , la qtule poco fa r acontammo , intcrue- 
nendoui dentro gli yngberi , dette cagione ad un altra nella Germania, 
con danno grandiffimo de Chrifiiani, in quefiagnifa . / Trloraui dalla cru 
dele feruitu degli tangheri uprefii, ueggendoli occupati co’l Bolgaro , & 
che egli era ent rato tic loro confini,& menatone graffa preda. l{ompendo 

11 grauiffimogioga, & recandofi in libertà , non fokmente fi ribcllaro - 

uo, uccidendo ,0 cacciando gli yngloeri , ma pajjati nella Ungheria, fe 
ne menarono di buone prede . Terfuadendo ft certamente che per ejjèr' 
auegli a le mani co' Bùlgari , non potejjero uolgerfi a loro . il che tutto 
fu per lo oppofito . Verche gli tangheri uedutifigia afiuliti da due ban 
de cofi diuerje , adiratifi fuori di modo, ragumrono gente infinita 
andatine a furia contro a l'ultimo offenditore . T^pn predarono Moretiia 
fola, ^ la pofero a fiamma & fuoco, ma & la S affama, & la Turiughia, 
i Franchi , i Bauari , i Lotteringbi,& fe noi crediamo alle hiflorie loro , 
I Frange fi ancora . Et ricchi di preda quafi infinita , fi tornarono fatui 
al pacje. Doue non Japendo uiuere in pace , nuouamente riprefe farmi, 

fi riuol(ero contro a’ Bùlgari , Traci, ér Macedoni , & appreso contro 
agli Schiaui ,fierrendo & predando fempre & fenga ritegno alcuno Jì- 
noa doue comincia Italia . Ma porche i paefrdetti, eccetto che t Bolga 
ri, fi chiamano hoggi per altri nomi , per chUregga maggioredeìlahi- 
fìoria, afiegneremolorobreuementci nomi & cofini moderni , che fono 
cofi fatti . La Tracia , chiimata oggi la Romania , da Leuantt , ha il 

mare Enfino , che i Moderni chiamano maggiore , da meggo giorno la 
Tllacedonia, daVonente la Boffìna , &da Tramontana il monte Emo, 
con la grandifpma Giogaia fua , modernamente chiamata la catena del 
mondo. La Macedonia in buona parte detta .Albania , da Vanente ha 
il Mare .Adriatico , da Tramontana la Tracia , da Leuanteil mare Egeo 
altrimente detto Arcipelago , &la Grecia da megj^ogiorno . Et la 
Schiauonia , da' Bpmwà dettalo illirico, per confini ha daVonente 
[ Isiria , da Tramontana le due Vannonie , l>oggi l'Auflria & f lunghe- 
ria, da Leuante la Bofiina, & da megp^o giorno il mare Adriatico, quan^ 
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Megli èdaTota Citta yinftno a Dura^r^o , itUendettdofì pero compreja 
oalmazii eon ejfa , la Dalmazia, "Paefe cofi chiamato da la antica città DelminiOyatr 
battuta e dif fatta da Jcipione T<(aftca , Situato tra le duefiumarey T^at~ 
ta a Ponente , agli antichi yaro, o Tirane, et Brino a Leuante che i trìcf 
derni chiamano Lodrino. Gli f^ngheri predato etcorfo tutti i Paeft detti di 
[opra , arriuando a confini della Italia , aumti lite entr afferò in <jueUa,mÌ 
datano alcum de’ loro , che fingendoli et altra nazione, conftderafiino caper 
tornente, la qualità del Taefe,& la maniera etfor^e di quello, & ne recaf 
fero noti:^ia intera . Cofioro conftderato il tutto con dtligcn7^ia,et fquadra 
to bene ogni cofa,ritornati a le genti loro, referirono publicamente, il Vae 
fe ricchi ffimo , et abbundanttffimo , con città grandi et forti , eoa Caflella 
qua fi infinite. Ma fi copiofo di habitatori,che a loro no pareua a propofi- 
tofiltentarlo conquello efercito, perche fe bene per effierienc^a non fi fape 
ua,fe la gente ueduta,era armigera & animola,o pure timida et mercati- 
Ir.e' fi uedeua nientedimeno fipopolofo tutto ii paefe,che il meglio erator 
nare a cafa. Douemettendo infieme piu gente, & efercitando quellauer 
nata , la giouentu in fu l’armi, potrebbono a pTÌmauera,uenirui poi fi ga^ 
gliardi,e tato prouuifii, che non harrebono di che temere,airxi co'l numero' 
et con lafiertg^a, (pauenterebbono tanto i nimici,che non ardirebbono prt 
te di affettare,!» che di opporfi armati a refiflere . .Alla moltitudine piac 
que il configlio,et cofi à chi la guidano. La ondefeirgaintrometterfi ad at 
tra imprefa,fi tornarono in^ngheritt. Et fecondo- t’ordme pofto , atiefi^ 
ro tutto quel’ uerno , ad efercitare i Giouoni -, a fornir fi di archi et di frec 
ce,&a prepar arfi cupiofamente di tutte le cofe a loro neceffarie , per ue^ 
VnghfTÌ nire a cotanta imprefa.- .A lo entrare del mefe di aprile ,y furono in fu la 
ia Italia. càpagna,& con efercito imiumerabile,pir la folitaibradade’ Barberi cioè 
per la uia del Frigoli , porta noieuoli fiima , Ufeiata aperta da la natura ^ 
gaftigare le colpe £ Italia , fe ne uetmero fen'ga contrailo , non folamentc 
alagia {pianata A^quileia: ma aVadoua ,(jr-a yerona,etfma[mitefinoa 
Tauia. Berengario udedo come e’ ueniuano,et marauiglìàdoftfdice Liut • 
prando)di quefta nuouagète,deUaquale appenafapeua il nome, fece fìibitar 
date a le armi in Tofeana, in La'gio in P'mbria,in l{omagna,etper tutto la 
Lombardia. Et cofi, pojlo infieme uno efercito per tre uolte magiare che 
lo ynghero,ne andò fubito contro al nimito . Gli fcrittori da cento anni in 
qua, dicono che il Berengario fi oppofe a cofioro con quindici mila ca~ 

ualli folamente,ilche non pare appenacredibile. Ma Liutprando che firif- 
fe pochi anni dopo, et dice che la moltitudine de gli yngheri era quafi infi- 
ttita, dice ancora che lo\efercito dt Berggario,fu tre uolte maggiore di quel- 
la . Di maniera cl}c ueggendofi egli tanto gagliardo in fu la campagna, fi 
promuetta il triot^octr tifiimo , & attribuendo molto piu alla uirtu deUc 
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genti futi che a Dio , nonfolamente non cercaua lo aiuto vero : ma ne in 
parte lo humano ancora. Co ciò fìa che ritiratoft con alriuati familiari, NegJigf n 
tn vno CafleUetto vicino^il nome del quale nò bò trouato,attendeua m-il »!« ae- 

ro pm a diletti fuoiithe a la cura di tato efercito. Gli tangheri vegggdo 

fi spetto vnanoUnudine tato grande,co{iarmata,&f$ bene dij^ojìa,co oiftìculri 

minciarono a micare di animo y et a nonfapere troppo bene , che partito V* 

douefiino prendere. T^on volendo combattere a dijuantaggio fi tuanife 
ftOyetpotendofimale ritrarre ,per le tòte fiumare che fi haueuano lafaa- 
te uopo . Giudicarono niente dimeno che affai meglio fufii Ufuggirfìiper 
tl che diloggiati vna notte fcnga remore , fi condufjerofino in fu [.Adda; 
prwiacheinonrigUracquisiafiero. l^elpafiare l’Mda con troppa 
fretta yve ne affogarono quantità grande : efr non furono però ficuri,ba 
nendo i Crifliani a le (falle , che non lafciauano marciare la maffa : & lo 
undareaparte&diuifi,erapericolopiùmanifcfio. (leggendo fi adun~ Offerta 
que a fi ma P partito; Andarono antbafeiadori a Crisìiani yad offerì^ degl* Va 
redi lafciare la prtdayetrifare ogni danno dato yfe e' voleuano laffar- 8^*^^ 
gli andare ; Di che pregauano con grande iniìatrgia . Irla le genti di 
^engario , chegii penfauano molto piu a le funi & a le catene da 
legare i prigioni , che ale armi da conquifiargli , negarono tutti gli ac- 
cordi, et con parole viUane et brutte, chiamandogli cani,et altri cofi fatti 
^mi,gii ingiuriarono acerbamente. Gli Fngheri mal’ contenti de lari- Fuga Je 
fpofia,ripìgluìrono il partito primo : sfuggendo come e’ poteuano,fi co 8' • vngb* 
duff ero prefjo a V erona . TAa ragginoti in quella compagnia dalla caual " • 
tcTÌa dè LoTnbatdisCOPiincioTono a jcaranMcciar^^appiccoHdofi ì primi di 
quegli con gli vltimi di coHoro , feìtga ordine pure efr ferrgagouerno,cò 
meilcafoglitraportaua. Et hebbero fempre vantaggio gli yngberi, 
mentre i Lombardi non ingroffaronozma come la moltitudine fopraggiun 
Je y ritornarono a marciare via : & i nosìri pure a feguirgli . Terue- 
iMti dunque a la Brenta , & paffatala prePìamente ,fi trottarono tanto 
ftracchiy&fifpedati & loffi / cattagli : che differatifi delfuggirCyfi fer 
maronofu la fiumara . .A la quale arriuati i Lombardi, edr fermati gli al 
loggiamenti,diuififolamente dal fiume: màdarono gli Sugheri nuouamE ofTma 
te a cercare vn altro par tifo, ciò è di lafciare liberamente tutti i prigioni, fecóda dt 

lerobeyParmiyicauagliyriferbatonefoLamenteunoperhomo,da poterfi 8*‘ voghe 

tornare acafir.&di obbligarfi , a non tornare mai piu in lulia , duran 
te la vita loro; Dandone per ficurtà tanti Stathhi, quanti i Lombardi 
iìefitvoleuano y pure che eUinoacconfentiffero di lafciarneli andare in 
pace . Tdaglt orgogliofi Crifliani , infuperbiti vie piu che prima , non 
accettarono iprieghi loro,& no voi fero accordo alcuno . Gli yngheri^ 
tornati gli mbofeiaiot i et uditofi apcrtamtte che no bifogmua (ferare 

tucordoi 
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atcordo ; dijperatofi (f ogni cofa^ & de la vita principalmente :/i ragutu 
tono tutti inliemCi & cominciarono a configliarfi , comejujfedagouer- 
narla . Era per auentura tra loro .rn faldato a fai bene di tempo; mol 

topratico nelle guerre ;& molto famofoperlevittorie . Cojìui , veg-- 
gendo tacere i capi maggiori , ^ che nefuno ardiua rifoluerla ; falko ia 
luogo eminetìte , &riuoltofi due, o tre volte con gli occhi per ogni ban- 
da, cominciò a parlare in quefla maniera . 

Doue , dotte fono fuggite alprefentevaloroft compagni miei, quelle 
rare vofire virtù , ferocità , forteo^a , & audacia , co'l dijpregio 
iìeffo della morte : le quali fino al giorno preferite , con fomma gloria di 
tutta Scitia vi hanno al'o^ati (opra a le felle ? Doue è quella inuitta fé- 
regola ; per la quale il primo [plcndore degli Vngheri , certijjìmo di do- 
Iter perdere , f conduffe a far la giornata co' Bimani , & co' Cotti in- 
feme ? Doue fono quegli animi cccelft , che per farfi immortali al mon 
do ,foggiogarono la Tannonia , la Tracia , la Macedonia , la S chiane- 
tua , la Germania , la Callia , & quella ifleffa Italia , dotte noi loro fi- 
gliuoli ,penftamo bora Job a fuggire , o a darci forfè prigioni , con ver-, 
gogna viepiùcbe etterna^èpoJfibileperòchenotftamoFngheri; &ab- 
loggiamo penfteri fi vili ? è pofiibile che i maggior’ noftri ci lafiiafjero tè 
teprouincie , tante vittorie , tanti trofei : & che noi vogliamo lafciare 
a chi verrà dopo noi , tanta vergogna , cotanto obbrobrio , & vitupe- 
rio fi fempiterno i Ma dirammi forfè qualcuno ; ^ cafa non fi può ire» 
che il nimico armato lo vieta; le fiumare lo proibifeono , & i caualii 
fracchi & fuenuti , ce lo niegano interamente : Mantenerci doue noi fita 
mo , non (ìpuote in maniera alcuna ; perche fe bene , potè fimo difendere 
gli.alloggiaventi dagli auerfarij , non gli potremo però faluare da la fa- 
me il combattere con tanto difauantaggio , non è vn tentare la vit- 

toria ; ma vn matfefliffimo andare a la morte : C hepofiiamo noi dunebe 
fare ichepofiiamo fare ? poffiamo morire, ma come huomini : pofiianiQ 
perdere la vita , ma con honore nofìro , dr con danno de gli auerfarij ; 
poffiamo anticipare quello vltimo fine , doue tutti i nati peruengono , ma 
con vantaggio nofiro , & con perdita del nimico . T^on è egli molto 
meglio , morire gloriofamente , che viuere con vituperio s* Quando mai 
fi può morir’ meglio, che auanti al bramare la morte f Ditemifivoi vi da 
teacofioroperifehiaui, non monete voi come gli altri, poi che a tuttià 
proprio il morirei Morrete ertamente, ma con iSira'^ij infiniti, conbiafi- 
mo,con vergogna,et con vituperio, non follmente di voi medefmi,ma di 
tutto il paefe voftro . Oh non è egli meglio ,fe e’ bifogna morire al tut- 
to , morire armato , & da valente huomo ; che morire df nudo , dr in 
catena , & fearmato come le beflie ? Se voi fiate certi che vi bifogna mo- 
rire 
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tire al tutto , che f rmplicirà è la yojira j a temere vna cofa che non ft può 
fuggire da perfona i 7{pn ftfugge la morte con lo allungarla» ma bene 
fi diminmfce molto la gloria , co’l cercare di voler fuggirla . £‘ egli La morte 

però altro la morte iberna fine etterna di tutti i mah ^ La quale per «he cola 
quanto la ragione cene moflra, non puoejferegraue ,con(isìendo tutta 
in rn punto : non acerba , finendo in effa tutti i dtfagi & tutte le doglie: Qualiti 
Et non mifcra certo , o noiofa , non cfiendopìu che vna volta » hor' fe la 
morte dunque é fi fatta , perche ne habbiamo tanta pauraf Terche,per 
fuggire vna fola morte , penfiamo a fame mille per bora ^ Fuggd »fug- 
ga da' penfier vofiri»& da la inuitta virtù degli Sugheri» lo immagina- 
re di darli prigioni . Se piu oltre non fi può viuere » moriamo tra’ ni- 
mici nofiri,& moriamo armati , contro agli armati . muoiono l' altre 
genti fu per le piume , conquaffate dagli aimi , confumate dal tempo,tor 
meniate da le febbri ,&da mille altri diuerfi affanni: Gli yngheri fo- 
li » muoiono co’l ferro ; co’l ferro muoiono gli fngheri foli ; Ma arnmag^ 

^ando parte ì nemici ; & faccenda di fe tal’ vendetta, che gli flefii nimi • 
ci , ancora che vittoriofi , pianghino fempre la loro vittoria . Et chi 
fa , che rifoluendoci noi di effere Fngheri, do è vincitori fino a quefla 
bora, di tutti i luoghi danoi calcati ,o almanco pur di effere huomini 
da poter maneggiare il ferro ; & da Japere virtuofameiite amm/rr^are» 

Cjr effere vccifo : Chi fa dico , che noi noupofiiamo co fi bene recidere co 
fioro come effere da loro vccifi ? La fortuna aiutagli audaci : & il nu- 
mero non da lavittoria, ma lavirtu de’ Soldati con la prudeiK^a del 
Capitano . ?^o» babbiamo pure da la banda noflra vna fomma ragio- 
ne , poi che babbiamo oferto a nimici tutte le cofe , fuori che la vita: 
habbiamo la neceffità , che fuol’ fare audaci i viliffimi , babbiamo tanto 
ferro , chefe valorofamente vorremo v/arlo, o ci fard la fìradaper tut- 
to, od darà compagnia fi grande , che i nimici tleffì» non che altri, pian- 
geranno la morte nojira, Habbiamo et^iandio, oltre a tutte le cofe 

dette , vna oport unità , e una occafione , fi apparecchiata a darne vit- 
toria , che io la vedo già manifefla^fe la uiltà noiìra brutta , mn ce la 
toglie . & udite quale . Di neffuna cofa , manco temono bara i nimici, 
che di bauere affalto da noi, fi per la fuga de’ dìpaffati,et fi per le offerte 
che habbiamo loro fatte , che tutte moHrano timore eUremo . Se noi 
ci arrifebiamo a quello che non è ueriftmile che noi tentiamo ,cioé fe ani 
mofamente andiamo a inuejlirgli , mentre che fen^a jofpetto , fenga ar- 
me , (*rfen^a ordine , ogiuocano , o mangiano per le loro tende , uedre- 
te quanto facile farà , do che adeffo ui pare difficile : uedrete quanto fia 
maggior f animo girla uirtu di coloro che affrontano', che di quegli altri 
che fi difendono , uedrete ancora finalmente come il fapere dtjperarfi» 
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cdui fempre Cbuomo di trauaglio ; & conduca il piu delle volte a auet 
fomtno grado di contenterà t che e' non fapcua appena fognarfi . 
Icnpetoct ’hlon lafciarono feguirpiu oltre , ne afpettaronopiu argumento , a ripu 
furore de ^i,arc il furore ufato : 7Ha tutti vgualmente & da ogni banda , rtfcal 

gli vnghe ^ rabbia antica , gridarono a l’arme , a l’arme . p lafcia^ 

“■ toft appena ordinare da’ loro Capitani » con impeto & con furia piu che 

befliale , guadata quella fiumara-, furono prima dentro a gli alloggia- 
Rotti menti de’’ loro nimici , che le guardie fe ne accorgejjero . i)uiui trouan 

Lombar - tutto {prouiflo , Ó" ciaf, un dedito a’ fuoi piaceri : cominciarono fi 
fatta (Irage , an^i piu toflo macello horribile , che ben predo furon al 
difopra Tion (olo per la fiereg:^a loro,& per metter fi ad ogm sbara- 
I DA. riguardo alcuno delia ulta . 7^1a perche gli Italiani al folita 

loro (dice Liutprando} poco amici l'uno de l’altro , non foccorreuamt 
i loro vicini . w:?;» veggendoli venir' meno , credeuano , quanto piu ne 

tnorina , tanto piu potere dominare i viui ,&piu largameni farfipa - 
drotii . La qual cofa quanto fia nociua & dannofa , può moSirarft con 
molti efempli: ma Im(H per alprefente , che le for^e di mcT^a Italia, 
furono vinte prima cl>e uijle , prima rotte che tocche, tir prima annulla- 
te che tentate davno ejercitomjlto minore , per lo hauef caro il maj^ 
del vicino ,&non volere tra loro aiutar fi . La vccifione fu grandiffi-- 
ma , fi per effire grande lo efcrcito,&fiper lo fdegno immortale degli 
Crodelti yrnheri. l quali, ricordandofi iratament , tome poco £auaiiti,non 
degl» vn- uoluto i Crifliani , accordar fi a le co/egiufie ; non accettiua- 

no priego alcuno , ne haueuano mifericordia di qualità , difefio , di ew 
ma tutto metteuano a filo di ffutda . ^Apprejfo , non contenti de la uit- 
toria , & di hauere fpento il nimico ,fiuoltarono i dìfeguenti , a 
re il paefe intorno , uccidendo fempre ciafeuno , ardendo le ville, abbat- 
tendo le Cbiefcyrouinando UCallella , & ammaT^ando i figliuoli in 
grembo a le madri, 0 battendogli co’ l capo al muro. £t per dirla inpo- 
che parole , e’ non e crudeltà fi efirema, nefceleratei^a c tfi befliale ,che 
non face fiero cofioro , per tutti i luoghi , doue e’ poterono menare le rna 
ni. ^rroftironoJpefioglibuominifdiceilBuonfino ) & glt mangia- 
rono coft guafeotti : uccijero le perfone, & da le flefie uene tagliate, co- 
de*Lom^ fi beuuero il fangue . La qnal cofa, tanto (pauentoporfe pertut- 

bardi. to , che nefiono ardiua afpcttargli ,fe non in luogt piu che muniti . Ter 

il che ficuramente poterono correre , predare , abbruciare & diflriig- 
^ere , tutto do che uenne lor bene : peri he dopo la fanguinofa & fiera 
giornata , non bebbero piu contraflo , o ritegno alcuno , fe non fola delle 
Città grofie. Le quali non poteuano molto forcare per non hauere né 
arte, ne mjlrumentt , o macbine alcune da penetrare, o rompere le mura, 

Dehberaronfi 
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Deliberaronfi nientedimeno a tentare di prender’ Milano j& già fi era 
nopojìi in camino ,per andare a prouare di fìringerlo,quando per auen^ 
tura , udito raccontare di yenet^ia , et de le tante riccheT^e fue. "Polpo 
fio ogni altro difegnojtgittarouo a quella banda . Et fatta una infini- 
' ta di barchette di que' tanti legnami , che tumultuariamente accogliere Veneiù * 
poterono^ etfafciatole da’l càto di fuoriyCon le pelli ancor frefche de' be 
fiiami da loro uccifi . Montati animofamente in ftt quelle , occuparono 
al primo afjaltoyla città nuouaycbe foleua già dir ft Eraclea, & fogliata 
la d' ogni bene,fubitamcte ui mifer' fuoco . llmedefmo fecero, ad Equi- 
Ha, a Chioggia,et al Catto de gli àrgini , tr tirati da la fperan^a di ha- 
uer oreda molto piu ricchaffe e’ potejfero pigliare. Hjalto, animofamente 
con le lor barche dierono lo affalto . Era Doge alhora di yene^ia,quel 
Tier' Tribuno, de’ l quale, nel precedente libro fi diffe,che haiteua affarti 
ficata la Città,et munito il canale,conla catena 9roffifSima,cofe che tutte 
uenuero a tempo,& a bifogno certo non piccolo,per falitte di quella ter- 
ra . J^lla quale, fem^a alcuna compar appone, era molto maggiore il ti- Paura de’ 
mor pre(ente,che non fu nella guerra del I{e Pipino. Combattendoli al- Venezia - 
hora,folameruela libertà, ma bora co lo ltato,la roba et la ulta infieme: 
alhora con uno auerfario,the fe bene era feroce et fiero aio pero era fen- 
v^a pietà,ma bora con inimico tanto crudele, tir cofi beHiale, che (pregia 
do tutte le leggi humane & diuine.fcarmatigli huomini a guifa di Teco- 
re,ft pafceua de le lor’ Carni, come fanno gli altri de’l pane. Era dunque 
lo fpaucto figrade in tutta quella città,et in qualunche feffo et etade,cbe 
cialcuno,piangeua quafigiafe medefìmo.per lapauradi effer magiato. 

Da la quale caduti appr^o in dilpera-gione,et da quella accefi nella irai 
per deftderio di uendicarft,o almeno di non morire folifubitamente c or ^ 
fero a l’armi ,Terfuafi)dice il Sabellico) da qualcuno cheparlaua, in 
maniera ftmile a queSìa, 

Se i dolori ,ifolpiri,c^ le legrime,fufero bacanti afaluare lauita, ^roledel 
a chifi truoua infommo pericolo,come alprefente noi ci trouiamo.Ciudi „o al^po- 
cherei certamente la Città noSìra piu che fteura, tante ne fento, et tante polo. 
ne ueggo, d" ognintorno che io mi riuolga . Ma perche, non ritengono il 
ferro, ifofpiri, ne riparono a' colpi le lagrime, crederreipure cbee’fufie 
ben fatto, il ricordarci che noi fiamo huomini. A cagione che lafciati alle 
Donne gli ufpTitj loro-, ci uoltafimo alnofironoi, do è a difendere con 
tarmi. Le moglie ,ifiglÌHoli,noiliefiiS' la noflra Patria, contra a que v ' 

fli rabiofi Lupi,che no contenti,di leuare altrui la roba et la uita,f-4ccia 
no ilfangue , et mangiano le Carni di quegli sìefii che hanno fmembra- ' ^ 

ti. Trche, ancora che e’ ftanofìferoci,tanto crudeli, (ir coft teribilii: e’ 
non fono altro pero che buomini,et huomim come noi. Sono di qfla carne 

M medeftma. 
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mtdeftrtu , & di (juefle offa : (he innoifempre cedono al forra , & in efii 
non gli refijlono , in noi pofjono romper fi , o fender ft in cj[)i lafàano tagliar 
fi. In noi non fi mantengono eternamente^ & in effi non durano fempre , 

"ì^pn hanno ( crediate a me) gli tangheri, piu (C un cuore , piu d'una ani 
ma, piu dma uita , non fonoi nuiolabili , non impaffibili, non immortali . 
Tofano, pofono certamente effi ancora, rffere percoffi, feriti , uccift, an.. 
tmUati , come gli altri btiomini, & de le ferite loro e[ce il fangne , pur che 
e' truouinoyche gli ferifia . infòmma, e’ non hanno piu di noi altri, 
fenon quella matta beltialicà, che gli induce a uenire JugliOtri ,acò~ 
battere controalet^aui, quella fola , che di Cauallieri ,Barchaioli,et 
di icrreffri gli ha fatti aquatici , a do che noi nati ér allenati fempre 
nella acqua , & che maneggiamo i legni afjai meglio, che nonmaneg.. 
gianoejii i Caualli ,pofiiamo ,tralenojlrecofepiucare, non folamen- 
te difendere da la fiera crudeltà loro , la Ffiba , le Donne , i figliuoli , noi 
fleffi , & la patria noftra . Ma Mendicare ancora ,<oii tanto no Uro uan 
faggio , quelle ingiurie , quelle rapine , quelle arfioni & ucciponi , con 
Icquali fono il crudeliljìmo I{egno d’.Atila , difettarono il fiore della Ita 
Ha , cacciarono noi de" Vaefi nofiri , & togliendone la dolce & amica ter 
ra , ri condufieTo nelle falfe onde naturali umiche dello huomo . Da h 
quali, fe pernoftra uiltà , ri tafeiamo cacciare adeffo , non cirefla doue 
fuggire , fe già faljamente non ci crediamo di potere habitare ne'tmgo^ 
li . Ter la qual cofa, poi che nel tutto fiele lor pari, & nel luogo della 
battaglia, pete tanto fuperiori, tanto piu pratichi nellamantera, et tanto 
piu ìlr etti a portar ui bene , ripigliate il ualor perduto , riueHiteui lo 
ufato ardire , correte , correte a Carmi, & fen'ga fferare che pa mai ne* 
uiui pietofo , chi è crudo ne' morti flejji , penfate folamente , che ut bijo 
gna , 0 morire , o uincere : K{pn fopportate che piu pano animopgti Vn 
gheri , per torui le facultà , che uoi ptr guardare la uita;piu osìinati colo 
ro a dijiruggere la patria uosìra , che uoi a faluarla-.piu feroci loro pnaU 
mente , pei fattolùrft de corpi uoftri , che inuiti uoi , per difendergli . Hi 
cordandouifopraatutto , cheuoi haucte le mani & Carmi, non perpor^ • 
gere la gola, o il collo . Ma per uendicarui da uoi medepmi,& per mori- 
re honoratameiite , fcpiu oltre non p può uiuere . Infiammati dunque 

dalle parole , & correrti eia fatuo da gli affettifuoi , montarono in fu le 
T^laui, &fattifi animofamente incontro a nimici , che già erano ue'^ 
miti ad .Albiola, gli affrontarono con tanto ardire , & con tanta for- 
' ^4, che lo tanghero, atichora che ■abbvndantifiimodimottitudine,con 
laquale da piu bande Tentò la'^uff^a, p rirraffe,feiK(a profitto. IVe 
ne:^iani, uedutochc ildefenderfi era poff bile, non fiirono quejla uolta 
fòia, a battaglia contro a’ nimici. Ma pigliando fempre più animo» 

tommciwrty 
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fùtnìncìarono ad incaltiargli , & a ributtargli da luoghi prefi, tr final- 
mente dvpo alcuni giorni , in un conflitto fangninofifiim , gli fi-acaflaro 
no in tale maniera , che di(j>eratiftdt potere hauere la città, je ne torna 
fono a terra ferma , 7^'fopra Sìettero poi lungamente , che accordatili 
con Berengario , prefu da lui fomma grandi(fima di danari ,fene tor- 

narono in Ungheria , La/ciando per alhora , ejpedita & libera Italiane on 
tro al credere quafl d’ognuno . Efpedita dico quanto a la noia hauu - 
ta da loro . Ter che da la parfe di Tonente , doue erano i Mori di Fraf 
finetto , che haueuano difettato , già la Trouen^^a , ui era fempre troppo 
ddfuYc m t,oH ciofia che itttpadvottitifi di gioghi che da laptoucìvza 

portano la Italia , feorreuano tutto il dintorno , gjf con le prede con 

le rapine, fi conduceuatio fino adacquo. Città cofi detta da certi bagni, 
fecondo che afferma Liutprando , èpofia nel territorio di Monferrato, 
prefio a Tauia a quar anta miglia . il che ficurifiimamente potcuanofa 
re per la Sìrage fatta dagli yngheri , &perliffeffirinfre[camenti che 
haneuano fempre da Spagna , laquale era qua fi tutta de’ Mori. Bene è 
nero che in quella piccola Parte che fi teneua per i Chrifliani , I{egna - 
naill{e Don I\amiro, che fiingegnaua di moleSìaxgli , Ma haueua 
piccola for^e , e«r queUeJieffe impediteli da fuoi mede fimi . Concio fia 

che e ffcndp egli appena jucceduto al Fe don .Alfonfo ilquartofuo fratel- 
lc>, fatto MoiMco,Jecondo che nel altro libro fi fcrifje, Vfeendo già contro 
a Mori il primo anno del I{egno fuo, ^ trouandofi già c on lo efercito or - 
mato in Campagna , gli uennefubita nuoua, che il Monaco I{e don .Alfon 
fo pentitoli delta Religione , fi era ufeito del monaflerio , occupata 
la città dt Lione, procacciaua tornare al l{egno . Ter la qual co- 
fa il nuouo /{e don /[amiro , lafciatalaimprefade’Mori , fi riuolfe con- 
tro al fratello, Mandatone a Campo a Lione ,ue bienne affediato due 
anni , ancora che in queflo tempo mede fimo , fi ribellaffero gli .Àfioria- 
m , con Alfonfo , Ordogno , & Ramiro , tre figliuoli del fuo gio, FroU- 
la : contro a quali non fi mofle il l{e don l{amiro, hauendofi piflo nell' ani 
ttto , di non lafciare od dentare quello affedio , fe non haueua la terra a 
fu 0 beneplacito . Finito i due anni , il ne don A Ifonfo Monaco , non 
fi potendo tenere più oltre , fi arrende , adifcre-.^ionedel don l{ami- 
ro . Il quale fattolo fiubit amente mettere in carcere , fe ne andò con 

lo efercito contro a Cugini , dr uinti dr rotti gli Afioriani, prefe i 
tre detti figliuoli di Froilla , dr incarceratigli con frate Alfunfo , a tut- 
ti e quattro fe trarre gli occhi , Appreffo , edificata , una Badia grof. 

ad bonore di fan Tauia , colà dentro gli uefti Monaci: & ordi- 
nò che e’ non patiflero di cofa alcuna, Quiui Monaco & cieco fupra 
uifie due anni , il già ^ don Alfonfo quarto : Dopo i quali uenuto a 
* • Mi morte 
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nortejfu fatterato hotioratamente nella predetta Badia, infteme eòn U 
l{eiiia Donna Cimena,per lo addietro Hatafnafpofa,& il I{e don I{ami~ 
To, attefe a farepemtctK'ia lunga Cagione del peccato che haueu* 
fatto . Indi riuoltoft a l'armi , ne gli armi di nofhrafalute d ccccxyi: 
fece efercito contro a Mori , & accampatoft a T alauera , Città da gli 
antichi già detta Libora , o Elbora, nel I{eamcdiTolledo ^ ruppe 
ninfe lo efercito de Mori t venuto alfoccorfo di Talauera. Et con 
I Jomrno hoiiore , di’ preda grandijjima j uittoriofo ueitne a Ouiedo • 

Quiui ammalato fi fece portare a Lione i &conofcendo fi uenir me 
no,congrandi(fima diuo^ioneficondujfe allocftremopafjo^ &fufe- 
Morte del polto in fan SaluaHore di Lione , come egliflejfo haueua ordinato. 

Re don Regno fuccefje il figliuolo don Ordogno , come alfuo luogo ragtonne^ 

Ramiro. ^ "Nella Germania duraua ancora larebellione& guerra delio 11 
luflriflìmo Duca .Alberto ,&lo imper udore Lodouico ,^i haueua po- 
llo lo affedio intorno^ come io diffipoco difopra,circa il Decedi. Ma Sìa- 
doni confuo finiJlro,et oltre a do con poco profitto. Terufeire di quefla 
moleflia,ricercò ungiamo lo .dreiuefeouo Aitane di Magon^ia , come 
fuffe da gouernarla , Attone che era aftMti{Jìmo,et non teneua conto Jc 
non deUo utilezftate difje di buona uoglia, prefto ni leuero queHo mpa^ 
tio,e perche a me bajla l'animo, di condurre Alberto al cofpetto uoftro, 
penfate uoi a fare di maniera, che e’ non poffa poi tomanfene . Anda- 

toéne dunque amicheuolmente ad Alberto, quafimoffo a compapione 
^rciÙefco dka fuacontraria fortuna, gliofferfegagliardamerite la opera f^^ 

uoAttene pacificarlo con Lodouico , mojlrandolicbe lo flore oliinato contro al le 
gimmo Signor fuo, oltre ad efergli poco honoreuole, gli farebbe fempre 

di minore utilità,et di danno manifeSlifiimo. Tercbe o tardi, o per tevu 
pi, farebbe finalmente coflretto a uenirglipur neUe morii, et il ueniruip 
forra,era una perdita euidUtifiima, nonfolamète dello (latoima & delta 
roba, et della perfona.Douef accendo per uia di accordo et cedendo in al 
tnnacofa allo honore del I{e Lodouico,potrebbe ageuolmente faluarft c» 
la uita,lo (iato ancora . Adefeato da quefle dolci parole Alberto, con- 
fefiò ìngenuam^te alfalfo Taflore,che uolentierifl accorderebbe co'l Si 
gnor fuo, et gli farebbe ancora fedeliJJtmo,fe hauejfe comodità di chi et fa 
peffi et uoleffi trattare lo accordo . Ma che abbandonato da gli amici,et 
mal configli^ifo lo interno dolore dello animo,ft era condotto fi auiti 

con le c^fe,che male poteua horamai afpettamefe non malftne.Segia 
la i{euerenda paternità fiia per la innata benignità, &pla uecchia ami 
ehia et bemuolem^ia,nd fi mettejfe a codurre quefla pace. Laquale uifa 
fàrdiceua egli)ageuole per la molta Eeueretntia,che ui porta il J{e Lodu 
uicoAt ^ intera obbedienj^ia che ci barete dal canto mio , che intc^ 
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ramctegia fono dijpofio a no vjcire in maniera alcuna^di tutto quello che 
da roi mi fia comodato, ottone aflutiJ[Jmo, veduto andare la coja a quel 
fine,cbe e’ fi haueua di già promeffoyaccettò volentieri la cura, eJr dijje, 
che fe liberto voleua attenerfi a la fede fuajo menerebbe (eco a lo Im~ , 

peradore,doue molto meglio et in manco tepo fi conchmdcrebbe la pace; n 

che a (lare cofi appartati . Et che egli da bora giuraua,& co fagramen 
to prometteita, di rimetterlo fano (Srfaluo inTetTaJJa(queno è il nome 
delia terra doue erano) fienosa noìa,o impedimSto,et in quella maniera me 
defima,che di quitti lo hauefie tratto. Fatto duque venire il libro et giu Semplici- 
ratofuloEuangelio,nella guifadettadifopra; Tqpnvollealtrimètifer 
marfì quiui,ne definarui, 0 fare coli^ioneyancora che ricercatone co gra *>*'*°* 
de Mangiatfcufandofi co’ l volere hauer tempo a trattari la cofa co’l 
I{e, prima che altro fturboaiuouamente fi interponete . Con queflo, mon 
tato a cauallo, spigliato Alberto per mano,vfcirono allegramUte fuori 
della terra;et auiaròfi verfo reJercito.Tda no molto fi difcoflarono,che il 
font oTadr e ^niucfcouo, cominciò a dircyche Ihora gli patena molto pim 
tarda, che nògli eraparuta nella Città, et cbe,còfideràdo, come la audif 
^ia potrebbe forfè troppo allìigarfi, già fipentiua di no hauer confentito 
alvero configlio di ,Alberto:fentendo per efferiS^a quanto fia rnalgo- 
turno in vn vecchio , lo fior’ tanto a cibarfi , ,Alberto che non penfaua Fraude di 
altrimenti alla diabolica fi’aude delio ,Arciuefcouo i T^pi fiamo ( diffè) Attoae. 
ancora fi vicini alla T erra'.che molto meno affanno farà il tomarfi ditto» * 

prendere il cibo , che andare a cibarfi in campo • Torniamo Si- 
gnor mio,tomiamo,a do che uoino patiffe troppoiEt cbfortàdoci co qual 
che co fa, affettar emo di poi thora del negoo^iare,co molto màco difagio ' 

uoflro. Finfe il fallace vecchio, di lafciarfi perfuadere:et riprefo per ma 
no il femplice ,Alberto, lo rimenò feco nella Cutàfin quellamaniera me- 
defima,cbe dià^i ne lo haueua tratto, .(luini bonoratamete ricòfortaii, 
rimotarono appreffo a caualloiet fe ne ulncro nello e/ercito. Doue mara 
uigtiSdofi ciafcheduHO di quefla uenuta fi fubita, et facendone quafi tu- 
multo: fùriportato alo Imperador e , come .Alberto era già nel campo. 

De la qual coja allegrato fi in qualche parte , fece chiamare a' l configlio 
Jubitamlte i principali Signori dello ejèrcito , et difje loro in quefla ma- 
niera. Lo anno fettimo già fi auicina ornici^ conGglieri miei carif- Parole 4 

fimi , che moltopiu habbiamo comprefo da’ fatti , che vdito da le paro, todouìco 
le , quanti tumulti , quante rapine , incendi ) , & vccifioni , habbia fiat- 
to ne’ nofiri flati fil jùperbo Eubello .Alberto. Ter il che,defidero io fom ® * ' 
mamente faperedavoi , quello che uoi giudichiate cuiuenìente meri- 
to y 0 premio , a cotanti delitti fuoi . Toi che venuto per fe mtdefim a 
nelle forT^ della Qiufii\ia ; non bauendo ficurtade alcuna da noi» r 
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Tuo ejjere tfcmplo vunifelUjJimo , a chi prottruamcnte perjeue~ 

ra fuori del douere , contro al leggiti mo [no Signore. Coloro efa^ 

Sentérla diligentemente il cafo di liberto , lo condannarono fecondo 

contro ad le antiche leggi, a perdere gli [lati & la roba , & con efii la Te- 
Alberto. Itaatnora : ’I<^n per lo battere vecifò Currado , diche haucHJ giufta c^ 
glene : ma per la contumace rebelìione dt tanti anni ,cSr per gli infulti, 
comme/ii in quella , contro a la TUaieslà dello Imperadore . C omandò 
alhora Lodouico che lafentengia fujje efequita yfenga darle dilaT^one * 

-I Ter la qual co fa vedendofi liberto legare , & menare ad effere vtcijò, 

nfiuoltatofi al buon ^reiuefeouo , dtffe , Vadre voi farete (pergiuro , fi 
non mi re flit ulte nella mia tetra , come dinanzi me ne cauaìle . & egli £ 
fe io te ne cauai , io pi ri rimefsi ancora , quando tornammo dentro a ma 
giare ; & alhora intefì io che la mia fedefuffe difciolta . La onde, [e io 
non te la hò rinouata poi , & tu fcioccamente da te iìeffo ci fei venuto ; 
non hai caufa di imputarmi , o di dolerti de la mia fede . .Alberto aue 
dutoft tardi , de lo errorfuo in vano fi pentì di hauergli creduto : &poi 
AU,"' chepiulànonpoteua, jatisfece alla ira del Principe , col [angue & 
Alberto, ^ occupati tutti dalfifio , fi diflribuirono poco dipoi, 

tra gli amici & parenti di Lodouico lo amo fettimo del J{egnofuo . 
y ^efla morte dijpiacque a molti : & affai ne fu biafimato il Padre 

jlmuefcouo , & vie piu (fogni altro , lo Imperadore . Perche , anco- 
ra che ellafufiegiulla , & giuridicamente data : lo intereffe particola- 
re di fua Maiefìà , & la non molto chiara maniera di bauere .Alberto, 
prigione , dierono ombra quafi a ciaf cuna . Et tanto piu apparue ella 
brutta & crudele , quanto la rouina acetbifiima , che dopo quella fuc- 
teffefiubito, fu giudicata quafi vendetta, ogafligo dato da Dio, per lo 
innocente [angue con fi grande tradimento fiarfo , &fucceffe in que- 
fia maniera. 

Cagione . ^irrigo diSafJonia , che fu il primo Duca in tutta Germania che ha- 
della ve • poteslà libera , bauendo lungamente guerreggiato con gli Sebiaui 
[noi vicini , gli haucua recati a quello, che non poteuano piu mante- 
ne"lfa SU', nerft , ne difènderfi piu da lui . La qual cofa conofeendo effi molto be- 
ioDii. ne , & deftderando di viuef liberi , poi che le for'S'e dimefliche non ba 
flauano , deliberarono ihiamare le flr arie . Et per queflo , conuenuti 
fegretamente con gli Fngheri , pure alhora tornati di Italia ,gli conduf 
fero nella S affonia ,fcrrga altrimenti confidtr are , che per cauare vnot 
occhio al vicino , gli cauauano a fe tuti i duoi . Gli p'ngheai non oflan- 
— - telo appuntamento che haueuano con Lodouico , vernerò con moltitu- 

deglT Vn dine innumerabile ,& con le folite cort erie & incendij , predarono dr 
gheri . guaflarono il tutto ,fi come erano [oliti fempre , ìda quando non vi 

. , trouarono 
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trouarono piu da rotare , pacarono nella Toringia , & indi apprejfo nel 
la Franconia , & nella Bauiera , ^ menando il rafìrello per tuttOt m» 
ricbi dt preda infinita, perlaviadi Dalmazia, fè ne tomauanogid lie- 
ti a cafa\ quando fcontratiinvno altro efercito de loro mede fimi, che 
'veniuanopureapreiare iftfermaronoa far' loTofpaUe . QjieHivltiml 
fatto vna ricerca piu diligente fogliato zSr rafo ogni cofa fino in fui 

’viuo ,fe ne tornarono aloro compagni , con molti prigioni , &con affai 
preda , & tutti apprejfo nella lungheria . Lafciandola Dalmagia tan Calamit* 
to dimunta, &fi confumata di vettouaglie , che i popoli furono cojiret- 
ti Ufi lare quello anno il paefe voto , c2r cercarli il vitto pe’l mondo,non 
ejfendo recato a cafa , da potere mantener fi viuo . Ma per non manca 
re di quello ordine , che fino a qui battiamo ojferuato , poi che e‘ fi fa 
menzione difopra de'l Ducato della Sajfonia : Conuiene , auanti che 
piu fi proceda , confinare quesìa regione , & raccontare chi fiano i juoi < 

popoli , donde venuti , & da quando in qua habitati nelpaeje che hog- 
gipoffeggono. 

E adunche U Saffonia , prouìncia afjai Urga e ampia detta Ger- Saflonit 
mania antica , terminata fecondo Vio , ^ molti altri a Tramontana co' douc po- 
Dani ,dr co l mare che fi chiama Baltico, a Leuante ,co’ Truteni (p’ 
Slefiti,ameg^dt ,co Boemi , co' Franchi & co’ Bauari,& a "Po- 
nente, con la fumar a detta yifurgo, modernamente yuef era ,0 Vifee 
ra . Tfpn oiìante che alcuni altri da quefia parte , non il Vifurgo , ma 
il Benojìeffo , te dieno per termine . La orbine degli habitatori , che . 

fecondo le fauole ,èdaS oldati di ^leffaadro Magno , può tffere forfè 
da quegli 5 citf chiamati S afoni , che Papa Pio mette netta ^fia a le ra 
dici de monti albani da la parte di mezzogiorno : 0 da 'quegli altri del 
la Europa , che nettaTranfiluanapone il Buonfino , lungo a lo ^cfiaco 
fiume , da moderni chiamato ^czacho . Ma p erche alle fauole non 
fi crede, & quelle altre fonoconietture,Ujciando tutto al giudUio di 
voi Lettori; Dicofeguitando il dotto penano , che i Saffoni , da Tacito 
non nominati ,madaT olomeo sì , furono popoli feroctfimi del mare di 
Germania , do è , 0 degli ejiremi Cittì di queUa , vicini a’ Franchi , o 
piu tofio vfeiti de le Ijole & che e' furono Pirati , come in Sidonio J$ ^ ‘ 
può vedere , & auanti a lui, in Eutropio , che deferiuendo le coje detto i 
• irnperadore Dioilizìano , dice lofi, in queSU tempi medefimi , vjur- 
pò la Porpora imperiale , Caraufio , che vilifiimamente nato , ma fa- 
mofiffimo per la milizia , haueudo hauuto la cura , per tutta la Piccar- 
dia & la Fiandra , di tener’ fiteuro lo Oceano , cor,eggiato da’ Franchi 
4P da’ Saffoni; Et quello chefeguita , Qjufii , vedendo che i Fran- 
tbifiir che gh alamanni, entrati nelle prouincie Bimane , arricchu 
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udM di quelle prede, & bramando far co ft e{ii ancora Jt preparaua. 
noavemrviaiquandolo imperadore yalent intano , primo dt quefto 
nome : adontatili gagliardamente ne confini de Franchi , fn fi fatta ma 
nìeragli oppreffe , che volentieri Sìettero tn dietro . tndiri^att 
a alte’ paefi, che lajciarono vota Shchì,& gli altri popoli amigert 
che panarono con gli alamanni : Fermarono le 
hi , &a quella parte della Franconia , doue fono t Vesfali adefjo . Et 
coft vennero primiera mente da le ifole a la terra ferma: & da i litthden 
PO n-a terra . THapoi che dopo la morte di Ae^io .fono yalentmu^ 
no tetro , fi impadronirono i Franchi, di tutta la Calila Belgica , & 
della feconda Germania , i Saffoni allargando i primi confini > occupa^ 

rotto effi ancora in qualche parte il terreno de Franci,& de Catgut > 

queUo do è , doue fono bora gli yuenuali . Combatterono apprefjo,mol 
fi anni co' Franchi [ìefii , quando fuggetti . & quando rubeUi , comefo^ 
to a Lottario primo ,fotto al fecondo , fatto martello , fatto Tiptno,& 
finalmente fotta il gran Carlo . U quale interamente domando , quelia 

indomita narione, dopo le molte rebellioni , cauò di S affama dieci mU 
huomini,conlcmogh&co figliuoli, & gli pofe in Brabante & m 
Fiandra perche huhitaffero quelle proutncie : &fuffero parte tn uecedi 
Statichi . abbattè eziandio & riduffe in cenere lo Idolo di quetia 
gente , chiamato irmenful , & gli fece Crifiiani , battezzando il vaio-’ 
roftfiimo Duca loro , yittichinlo , il quale , per mantenere la I{eligioM 
de’ paffuti fuoi , &per difendere la libertà , trentatre aimi continoui ha 
ueuafofienuto la guerra , congrandiffmi danni , & dati , & riceuutt, 
Cofiui finalmente diuenutoli pure amico &fuggetto,&da luitem 
to a batte fimo , condottofi a la bora eSirema lafcià lo flato a yiberto 
fuo figliuolo . yibertofucceffe Bruno,mediante però Gualberto mag 

gior fratello che fi morfefetrga figlinoli, & a Bruno poi Ludolfo, pa- 
dre di Bruno . di Tanquardo , & di quello Ottone , che fu padre di Ar- 
rigo primo . Morto dunque Tanquardo & Bruno , il quale con la no- 
biltà di Saffoniafu per la fede vciifo con tutto lo efercito da' Ts^ornwB- 
ni , doue boggi di fi chiama Eobeiiorpo ìfucceffe Ottone al Ducato . 

Il quale , ancora che egli haueffe lo imper udore per fuper ior e , fu oieu - 
tedimanco di tanta riputazione , che Arnolfo padre di Lodouico , lo 
fcelfe per genero fuo , & gli die per moglie Lucarda, &per mora tol- 
fe Matelda , forella di e fio Ottone , maritandola a Lodouico . Et tut- 
ta qiiefla grandezza venne ad Ottone , per la bontà , per la prudenzta, 
eJr per la virtù che egli haueua mofirato fempre , & mafjmmente nel 
la milizia Con ciò fia che nella giouentù fua , haueua egli guerreggia 

to fempre, contro i fuoi vicini Scbiauoniperfoggiogargli alla Santa fe- 
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ie , & haueuane riportato honori & uittorie molto eccellenti . D4 
te quali inefcato il figliuolo irrigo ; feguitando Corme paterne, 
condujje come fi è detto gli Schiaui a tale, che dijperati della falu^ 
te menarono gli rngheri nella Germania , con quel danno che habbiamo 
ferino . Dicemmo nel confinare laSaffbnia , che ella era Vaefe affai 
largo & ampio , al che al pre/ente aggiugnamo , & habitato da yarij 
popoli , che fe bene : tutti fi chiamano Saffoni , hannoperò cognomi di- 
uerft , come 1 f'efluali, i f^eHfali , i Magdebruci ,& oltre a molti altri 
che io hon racconto , gli yiti, da’ quali hoggi habbiamo i Suiti, come 
aperto mostra il penano, &gli Angli che pafiati in Inghilterra , &di 
quella fatti S igno ri , hanno mutato il nome della Jfola . Laqual copi 

per e fere certo fiata notabile, merita che fene faccia qualche memo- 
ria . La onde , cominciando piu da alto , per maggiore chiareg^a del 
tutto , ragioneremo alquanto ,mail piu breue che fi potrà , & de la 
Jfola, & de lecofe in quella fuccejfefino a’ tempi che noi fcriuiamo. 

La Inghilterra, ifola dunque notifjima nel mare Gallico di Ger- 
mania , da Tenente ha la Ibernia, da mes'^o giorno , la Francia , da 
Xeueuante la inagna ,& da la punta di Tramonta , le Or cadi , da Vii 
nio dett^gidle Britannie. Diuidefi ordinariamente in quattro gene- 
razioni , Angli , Scoti , yuali , eSf Comouagliefi . Quelìi ultimi che 
fono la fronte della ifola , guardano contro a la Francia . &fono diui- 
fi dagli Angli mediante ilfmme Tamigia, et da gli yuali , mediante la 
riuiera Sabrina, modernamente detta Seueme, Gli Angli oppopti 
alla Germania, tra i Cornoualep , gli Scoti, trgli yuali, hanno per 
confine la Tueda,oTuefa daTramuntanaJa Sabrinada Occidente, 
la T amigia da mezzogiorno ; Gli Scoti , parte da tutti gli altri , la 

Tuefa uerjo Leuante,un' fenodimareaTonente,rìrnelmezxo iMon 

ti Orduloci,che a’ moderni fonoCheuiet. Gli yuali che fono qua fi come 
in una ifola , per hauere il mare d’ ognintorno , eccetto che da Leuan- 
te, douenafceilgrofsi fimo fumé Sabrmt, fono difiinti datuttiglial 
tri , mediante il fumé predato , & alcune montagne picole . La lun- 
gbezzp di tutta f ifola da Totonepa di Cornouaglta , pno a Cata- 
ne fta di Scozia , è arca a miglia ottocento , et la larghezza , da Ue- 
neua di yuaglia , altrimenti fan Dauit , pno in Dorobamo , circa a 
miglia trecento . il giro poi , 0 uogliamo dire il circuito di tutù in- 

fieme , fecondo la mifura di Vohdoro , non abbraccia dumila miglia , 
come già lo deferiffh Cefare , mafolamente , mille ottocento . 

Gli habitatori , non fono tutti natif del luogo,ma foreflieri per lo piu, 
^quefh ancora, non d'un paefe medepmo , ma di diuerft, cio è di 
Franziai Cornoualep, di Saffoma gli Angli , diScitiai Titti &gli 

Scoli, 


Saizerì 

donde. 


Inghilcer 

». 


Diuidone 
della In- 
ghilterra, 
cornoua- 

glieli. 

Angli* 


Scoti.' 

Vuali. 


Mifurc de 
la Inghil- 
terra. 


Abitatori 
della In- 
ghilterra. 


Vuali do 
de (iano 
detti . 

Cornoua 
le(i dóde 
veniflcro. 


Phti qua 
do in In- 
jShikctra 


DELL’HISTORIA D’EVROPA, 

Scoti , & di Spagna i Siluri che a di noflrigia fono cHinti. I primi 

€be la babit afferò ,cioè i Brettoni , o Albione fi , che l'uno dr l'altro 
nome hebbe l’ tf ola, fono gli frulli certamente, i quali comejcriuono Gii 
da,& Beda , e?" Tolidoro ne’ tempi nostri, ejpugnati & cacciati di tue 
to il relìo , fi ridujfero nella quafi che ifola , che di fopra ajfegnamo lo- 
ro , et per efjer quel fito forte , di monti "Paludi , et luoghi Saluatichi, 
ut fi fono mantenuti jimpre.Et pebe e' parlano laantiqua lingua TS(atia, 
gli Angle fi uenutiui di ? affama , gli chiamarono alla Cermanica,f'ua’- 
li do è, fare fieri ,et di lingua diuerfa da la loro, perche nò intèdeuano la 
lorofauella . Hora, perche quelli popoli foreiìieri , non ui andarono 
tutti ad un tratto , ma diuerfamente in diuerfi tempi, per che tutto ap- 
parifea meglio , prouerremo a darne notitia . J Comoualefi,per quel 
tanto che fatue Ce far e , uenuti appoco appoco de la Francia a predare 
quella fronte della ifola che gli è utcìna , entrando nelle maremme , 
eomiuciandole ad occupare , quando in un luogo , acquando in un al- 
tro , ui fi rimafero finalmente , & ui fono infino al di d'hoggi . I siluri, 
hoggi e fimi, moflra tacito nel fuo Agricola, che ni ucnifferogia di Spa 
gna, & arguifcelo da molti fegni, che io non replico hora altrimenti , 
non potendo per uia di quegli, } tpere quando e' uifiano uenuti , lUhe 
nòinteruiene de le altre Tenoni forefiicre,Pitti, Scoti, et Anglefi.Con 
do fia che que’ primi , l'anno ottantafettefimo, dopo la naiiuità di lu- 
$v CHRiST o, fi fermarono ad habitarla , con quella occafione . 

I{ 0 derico, non fo il cognome, ufdto con molte naui di Scitia,per anda 
re corfeggiando l'Oceano , peruenute con effa in ibcrnia doue alhora 
fiauanogli Scoti, uenuti efji ancora molti anni,auanti pure della Sdtia, 
Bicercò di poter uifi fermare per ifìanti^a , con le genti che haueua feco . 
eli Scoti,che nonpoteuam cacciargli , et riceuerc non gli uoleuano,co- 
nofcidoli troppi et armati, et poueri,fifcufarono co lafirettes^a di quel 
paefe,mal capace appena di loro , et da un'altra banda, moflrandofi defi 
dcrofi del bene e fiere di quefti antichi parenti (uoi. ktfegnarono l. to U 
Inghilterra , dicendo come ella erauidna, abbondante, ricca, molto gr3 
ie,et per lamaggior patte difabitata. llche diceuano gli Scoti, de la 
parte di TramÒtana,doue l’armi l{pmane,non haueuano luogo, ne nome, 
ConfortarongU dunclte a farequefta imprefa,etfìofferferodie(jerecoH 
loro’. 1 Vitti, molto piu uaghi della roba, che del domini o,fe ne andaro 
no alla parte loro accennata, et peruenuti nella ifola da la banda di Tra 
montana, fermarono quiuigU alloggiamenti, et fe Upreferttper loro fia 
:^a,ueggSdo appreffo,gli habitat ori motto rarfcomitidarono a fare cor 
rerie, et a predar e il piu che' poteuano.-ajfjìcurandofi ad allargarfi, molto 
piu che non conueniua , Ver laqualcofa i maggiori dell’ ifola , ragunata 

una 
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una banda gagliarda gli afìalirono a lo improuìfo^ & ucafane la mag- 
gior' parte infteme con l^derico , ricacciarono gli altri alle felue , ^a 
quella ultima puma di Tramontana , che fi chiama la Catanefta . 

l Titti fuggiajcamente quitti raccoltili tfengapiumolesìare altrui^ 
hebber o digrada , potere (iarfì. ìtipofatift dunque qualche anno, &pari 
do loroflar bene ,defiderarono perpetHorfi.Ma tteggendofifetrga donne, 
màdarono imbafdadori infra terra,a pregare gli ìfolani, di mparitar/t 
con effo loro . Di chefaccendofi beffe i Brittanni che cefi athora fi chia 
mattano, et negando aperùffimamente diuolere queSia parentela. i Tit 
ti, ara:ora che fieramente Jdegnati delia riJpofitr,dtfiimularono tl maC c5 
tetto , riferbandoft la uendetta , a quando piu uedejjero il comodo . t.t 
per hauere da multiplicar e , mandarono in ibemia agli Scoti, ricercan 
doli di quel medefimo , che negarono loro i Brittani . Còfentirono a do 
gli Scoti, ma con quella condizione , che fienpremai , che tra' Titti 
mancaffeil legittimo fucceffore dello [iato fuccedefjero in do le donne, 
li che promeffo & giurato folennemente , fi mantenne poi lungo tem- 
po . Et cofi rimafero i Titti nella ifòla , doue farebbono forfè hog- 
gi ancora, je non gli haurffero fpenti gli Scott mede fimi , che poi 
ciuenneroin queflomode. Erano già nello Imperio , Teodofìo, 
& Valentmiano : Quando Fergufio , il primo l{e che gli Scoti ha- 

uefiero , & che dette loro per mfegna , il Leon’ roffo che tengono 
hoggi , partitofi de la Ibernia con una banda groffa di gente , fe ne 
itcnne a quella parte della I nghilterra , doue hoggi tl I{egno di Scozia . 

Q^uiui fermatofiper ijìanza , & cominciatoa moltiplicare : Lafdà 
Succf fiore del l{egno , Beutare fuo nipote , che da Beda è chiama. 
toBe‘*<l‘^' coflui fucceffe Eugenio , che uenuto co’ Titti a bat- 
iaglia , fu rotto & morto da efji , con tanta perdita delle fue gen • 
h, che dijperattfiiuiui ,dipoteruifi mantenere , abbandonata tijola 
in tutto ,fe ne fuggirò a diuerfe parti . Ma cominciando non dopo mol 
to, a temerei Titti iBpmani richiamarono gli Scoti , di Tqoruagia 
‘tir di Ibernia, & refiituito loro il Taefe, fi collegarono con efio loro. 
Tornarono dunque gli Scoti,fenza hauergli a pregare molto,contentan.. 
do fi affai della nanza,& [otto al ^e Eugenio fecondo , figliuolo del 
fecondo Fergufio , in compagnia de' Confederati cominciarono a cor- 
rere C ifola: tir a guasìarla fi fattamente , che .Aezio Capitano de'Bp- 
mani, fu forgato a mandare di Francia , uno efercito ragioneuole a di- 
fefa de gli ìfolani. Queflo raffrenò in gran' parte le prede et le cor- 
rerie de gli scoti . Ma non in tanto però , che apertamente non 
fi uedtfii , che Jei Bpmani per auuentura fe ne partiuano : Tor- 

nerebbono gli Scotti e' Titti a lo ejìerminio di effi Brit tanni: 
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Et a quesìi uolendo ouuiareper quanto e poteuano i Soldati di Aei^9% 
d’Inehìl- ^ Leiionte ài Toneiite della ifoluj ungagliardijjimo bafU* 
tetra. y tra i confini Britanni » ebe termmua da Leuante in fui fiume 
TwMj &injuLefca» da Occidente, come ferine Cilda Britanno. 

Auuenga che molti Autori & Trtodemi & Antichi, afiegnino 
quefla imprefa, allo imperadore Adriano, & tutto il refio quafì a 
Seuero , Ma quefio non fu bajlante a Saluargli poi da gli infultt, anc9 
ra che lo mur affino di Calcina cJ* pietre grandifjimc. Tercbe ritornata 
I{gmani in Francia per la horribilijjima guerra à Alila , gli Scoti daU 
la ferocità naturale eccitati, rompendo il murogrofiifiimo che non 
haueua chi ildifendefje , Venetrati nel cuore della ijola, fi fattamen.^ 
te la conquaffarono , col ferro, conglislra:^q , & co’l fuoco, che i ma- 
le arriuatiìiritanni, dijperati d'ogni altro aiuto , furono fir etti a chia 
mare gli Angli, popoli come io dice ua della S afionia , cioè fottomcr- 
cede& apre/^go, gli uemfjero amantenere'. Fennero dunque gli 

Angli in Angli lo anno deUa falute cca.xlix . Et fatto Engiflo loro Capitano , 

Brittania che alcuni altii fan Fortigerno , ottenute molte untone contro agli 
quando . . riempierono i paesani d'una buona & ferma fperan^a di douere li 

berarft a fatto da la noia di queiìe gente . Ma poco durò lafalfa bo~ 
naccia . Tercbe gli Angli deftderofi di Impadronirft di tutta quefla ifo 
la, che piaceua lorojòmmamente , attendeuani falò ad ingroffatfi -, 
chiamando ogni di , genti nuoue da cafa loro, & fitto colore della guer 
ra , facendo uemre & armi & Soldati . Ma quando parue loro efjer 
tanti, che’ non baueffero di che temere , accordatift occultamente cou 
gli Scoti & co’ Titti , & leuato il romore come defraudati de le lor pa 
gbe ,fi riuolfcro contro a’ Britanni . Et con uccifione ^ Strage infini - 
ta écconrouina, di ferro & fuoco, gli cacciarono fuori delpae^ 

fe . Et impadronitifi d'ogni cofa , mutando il nome della ifila , di 
Brittannia , la fecero Anglia , da’ Moderni AngS-terra , do è terra de 
gli Angli , & corrottamente detta Inghilterra , & la diutfero in 
Inghilter- Begni,fen-^a la Scoi^w , come dtfufamente pone il FirgiUo, 
fodettiu hiiìoria particulare che egli ha fcritto di quel Bjeame. 

I Britanna che Manicarono a tanto eccidio, rifugitifi nelpaefe che 
boggi è Fuaglia , & con laforte:^a di quello aiutandoli , fono reflati 
pur finalmente , uno de’ tre popoli di tutta l’ifola habitata ne' tem- 
pi noSlri filamente da gli , Fuali ^ da gli Scoti. SlueSìi ulti- 
mi ritiratili per loro mcde{imi di la dal fiume Tuefa , nella parte 
di Tramontana , & l'anno Dcccxl . della falute ,f perni , ante} 

» j. nullati i vitti, fi hanno fatto l{egnoappartato,nimicifÌimo fempre dello 
Seozi* * An^^o » et amicifìimo del Frante fe, ancora che nel rejlante, non molto 

unito. 
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wùt9 . Concio fu che diuifi tra fe medefmi , in dimeWchi , ^ 
in faluutichi , diuerjamente viuono tra loro , Perche gli Scoti dirne^ Dluerfici 
fiichi ,iioé quegli che habitano la banda di mej^o giorno , per la vici- degli Sco 
nan:'4 degli Inghilcft ,fono piu humani , coliumati affai meglio ,& fa- “ • 
ueliano a la Inghitcl'e: Magli Scoti da Tramontana, che ordinariamen- 
te fi ihiamano jaluati chi .fono rigidi, ajpri^c^r difficili a poter' con- 
uerfat' conefjì; uefìitiffre-j^j^atamente. cfr ignudi fempre tutta lagam- 
ba . L'armi loro da offendere fona [arco , cdr le frecce , fpade molto 
larghe , & pugnali . Variano la lingua Ibernica : viuono di pefci , 

di latte , di cacio , & di carne fcng^x altro : Vercbe le fomme ricche;'- 
^e loro .fono fola mente le pecore : delle quali hanno copia infinita . 

Diullatofinqiiizìr la Ifola & gUb abitatori .ci rimane a contare le 
biflorie di que’ tempi che noi fermiamo . La onde cominciandoci dal 
■valor ofo [{e,Aluredo , da alcuni chiamato ^Alfredo , coronato da Pa- 
pa Adriano lU tanno Syi. della Salute .diciamo di lui breuemente , 

<he e’ regnò 2 8 . anni : ae‘ quali combattè piu volte co Dani da Polido- 
ro chiamati Daci .che apportati nella llola-,hautuano tolto a Bertolfo 
il Bpgno di Merda .predato iì<{prtimbri.& veci foEdemondo , ^ di 
quella parte della Ifola , che prima è percoffa dal Sole . Et auer^a che 

molte volte fi rrouaffe egli pure al difotto conquefìa ferocifftma gente, 
de la quale a tempo (^r luogo ragioneremo aiutandofi nientedimanco 
gagliardamente , gli condtifje pure alla fine in tanto efler minio , che par- 
te abbandonando la imprefa , ritornarono a taja loro.& parte fé ne fe- 
tero O iìliam ; & di qiiesìi ultimi fu quel Cormo , che Aturedofece co'l 
tempo I{e de' Tqortumbri . Finite le guerre in quefia maniera , edificò 
monafierij &■ Chiefe fimtuofifiime ; dotoUe di gran’ . Fon 

dò in Off orna lo Studio publico . & condire in quello molti huomini fin * * 

gulari . Fece leggi fantifiime .fu giuRiffimo & liberalijìimo . Hebbe 
di Eteliiita fua donna . duoi figliuoli mafehi , Adouardo il vecchio che 
gli jucceffe nel regno .& Adeluoldo .che teutòcon tarmi nfurparlo:ct 
tre figliuole . Elfreda . Etelgera . tr Eteluida . La prima delle qti^ '< 

maritata ad vn Principe grande nella Merda, condottafi a pr onore i ' 

dolori delparto ; mai piu volle potere fentirgli: affermando che egli era 
pagp^iaeftrema il dare opera ad vn piacere, che feco apporta pena fi 
grande . Lo anno duquedelL Salute 901 , moredofiilBpAluredo.fuc- 
ceffeAdouardo fuoprimogenito.-il quale coronato folènemtte, regnò aa 
ni xxiiij.co quelle tate dijficultà che in Polidoro a lungo fi ueggono.et co 
breuità da noi fi raccontano, ponendo continouamente quaft tutta la vita 
fua. per non hauere a troncare il filo. nel rimetterlo a luoghi fuoi. ^ 

iidunque, giudicando wddouardoprudenttmente tche laprima coft 

gU 


* <»■ 


DELL'HrSTORIA D’EVROPA. 

gli bifognaffe,afficwrarft bene de lo (lato; Cominciò fubito et con molta jol- 
lecitudine,a reSìaHrare le forc^ del ^egno, munire i luoghi piu deboliyri 
' ardere le forteT^e,vifnare le Città che fronteggiauano co fuoi nimici, 

• rifornirleyaffortthcarle, riordinare la milizia, efer citarla, confìderare le 
forche degli aduerfarij , bilanciarle con le fue , & amiuedere in maniera 
tutto do che per lui faceua : che t Dani Signori alhora di 'Hprtumbria, 
do è del bearne di Ì<{prgoles,che co fi fi chiama al prefente, &di quella 
parte delia ifola che é uolta uerj’o Leuanteyancorache auidifiimi diguer 
reggiarlo,non hebbero occafione alcuna da muouerfi,ne da fcoprirft con- 
tro di lui. Et nientedimeno con tutta queììa fua diligen^ia,non potette 
egli uietare,che Cofiantino l{e di Scoifia,non molefìafie i confini delue- 
Rotta de gno, predando & ardendo tutto quell' che gli era piu comodo. Bene è 
gli Scoti, trouandofi .Adouardo in fu l'armi,riparò fubito a queHo inful- 

to : perche affroetatoft co lo Scoto, non folamente lo roppe et lo uolfe in 
fuga, ma gli uccife tanti de fuorché egli hcbbe di grafia di fare la pace; 
rifletto a lo hauereperduto nella giornata la maggior parte delle fue for 
. He .adouardo la cdtradifie ,an';^i la confenti uolentieri per hauere 
fapHto che gli yuali.foUcuati al romore della guerra Scota., fi apporre- 
chiauano a ribellare, il che uolendo preuenire egli,pacificatofi co lo S co 
to,et afficurato in quefla maniera tutta la bada di Tramdtana;fì gittò c3 
tutto lo efercito a quella di Vonentc. Et fopraggiunfe tanto improuifo,et 
tanto gagliardo fopra degli yuali,che uolentieri fletterò inpace-.et ferrT^a 
trarre altrimenti jpada.fi accordarono a ciò cl>e e’ uolle,il che uenne mol 
Nortum- to a propofito . Ver che i Dani Signori ancora di 7^orgalcs,cio è di quel 
bria hog- la parte della lughilterra,doue fono hoggi le tre Diocefi, DunelmoyCar 
gl Norga Latini detta Eboracum;fopportàdo maluolitieri, che .Ado 

nardo uenifje grande-.e: non hauendo animo di manometterlo,con l’armi 
loro folamente-yinfligarono tato .Adeluoldo fiatello minore di Adouardo 
Rcbel lio ciouane ambi'fiofo,et cupidi(fimo di dominar e, che adunato fubitamente 
~ ^ * uno efercito di tutti que' che e’ potette hauere, con lo aiuto di effi Dani, 
cominciò a correre il flegno. 7ila Adouardo, non mancò preSio a difende 
re,che Adeluoldo fufle al' offèndere, yfiitoli in contro armato, non fola 
mente fermò lafuria-.ma lo mejfe in tanta paura,che abbandonate le gen 
ti procacciò di fuggirfi a’ Dani. Tilafeguitato da Adouardo con tanta 
celeritàyche e’ fi difperò di potere andarui,riuolfe i paffia'l mare di Ccr~ 
mania : cir imbsrcatofì con gran preflef^a.fe nepafiò a la terra ferma , 
Quiuipofatofi quafl uno anno, per rinouare la guerra lafciata,je ne andò 
per mare a' T^ortumbri. Cojloro che temeuanogià di Adouardo, lo rice 
uerono benignamente:et fattolo Generale delle genti loro , uennero feca 
in fu la campagna . Adeluoldo pieno di rabbia cotto alfiatello,entrato 
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ne funi co nfini,arde etguajìa tutto il paefe,et faccbeggia doue egli arri- 
ua. T>{e contito a predare i confini foli, fa il medefmo nella Mercia,unu 
di que’ fette t{egm,che ui fondarono gli -4^li,po{lo quali nel cuore del- 
la ifob,& doue fono boggi in una gran parte, quejii cinque Vefcouadi, 
Lincolna,Conuertra,Lichefelda,Figornia,et Erefordia. Quindi riuol- 
toft a me 7 ;o'ogiorno,etpajfato il fumé Tamigia,ft codujfe a Ba^gfiocco: 
Doue improuijamente acuitale da lo efercito dindonar do; et còbatten 
do da dijperato finalmente reild uccifo. La battaglia fu fanguinofix , & 
moriuui di molta gente : neper la morte del Generale, cefiò punto o man 
cò la ^u fa . Tercbejfe bene lo baueuano fatto coloro capo di tutto lo 
efercito , per confumare gli Inghilefì con gli Jngbilefi : Haueuano 
mStedmeno i Capitani particulari,de'l numero & corpo loro^t a quelli 
foliubbidiuanOfin tutte le cofe de.la battaglia. Et cofìorojcome animo 
fi, et lungamente auue'gp^i allaguerra,mantentuano la pugna in modo, et 
fi ben' reggeuano il tutto;che dopo un lungo cbbattimento,gli Ingbilefi 
al fiue,fi (iraccarono;et perdute lefor^e et l'animo,poi cbe alquato fenga 
dtfordine fi ritraJJero,rltimamente uolfero le (palle , & abbandonaro il 
capo a' nemici. Itegli feguitarono altriméti i Dani lOW'i (IracclAde la 
battaglia, ancora che uincitori, cercarono di bauere la pace . La quale 
nietaedimanco,nò uolle altrimenti fare .Adouardo, per tenergli con piu 
timore,et coceffe loro una triegua,che per colpa di effi Dani,poco tempo 
poi fi mantenne . Di Lodouico 7{e di Germania dopo la poco bonore 
noie morte di Alberto nò fi legge copi degna di ejfere veduta, fe non cbe 
e' pacificò il Fefcouo di Argentina, con la fua "Plebe , con la quale era in 
fomma dijcordia,& che per rajfettare le cofe del f{egno,andàueggend9 
il tutto in per fona, et tenèdo piu uolte Dieta, quàdo a Friburgo da alcuni 
detta Triburia, quàdo a 7Hef:^,&' quàdo a P'orma^ia. Et che il dodicefi 
mo anno del ì{egno,chefu il Dccccxi. della Salute, fi morì finalmente fen 
^a figliuoli,^ ‘tltra memoria, o nome, che di effere flato mal’ fortu 
itato,& di bauere lajciato andar' male il pjeje della Morauia, occupato 
dopo la morte dd figliuolo del t{eSHuenbaldo,& da gli tangheri et da' 
"Polloni, et in gran parte ancora da i Boemi, che no erano BSgno ancora: 
Ttìagouemauàfi. come Duceafiìtto il dominio di Borpuoio, decimo, quan- 
to. al numero, & primo quanto al battefimo di tutti i Duci della Boemia. 
Goslui maritato con Lodomilla figliuola del Conte di Silamborio, generò 
due figliuoli,Spitigneo che fucctjfe al padre , & yradiflao , che fuccejfe 
dopo il {rateilo non uieffindo chi lo redajje. A coflui fimilmente nac- 
quero duoi figliuoli,yenciflao,che fu poi fanto, & Boleflao,che per occu 
pare il dominio^uccije il proprio (rate}lo,come al fio luogo raccòteremo» 
Il line del fecondo Libro . 
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Libro Terzo. 

0 p p o la morte di Lodouico, che fem(t 
U benedizione Tapale,et len^a effer ve 
nulo mai nella Italta.fene pafiò a gli an 
fichi padri : efjendo mancato in lui la ve 
ra Jìirpe di Carlo Triagno ; l grandi tutti 
delia Germania adunatili a far nuouo 
Trincipe ; conuenuti infìcme piu vol^ 

te , eleggeuano vnitamente & d'aicor- 
do Ottone Duca di Safonia lo chia 
mauanoaqueflogxado: quando egli af^ 
jai ben cmfummato da gli anni yfufan-f 
doft con la età y di fé pub licamcnte qucHe parole . ^ 

Tarole S’iopotefe inmaniera alcuna , ejfere utile alla Germania, o con la 

del Duca induiìria,oconlaperfo»a: certo è cbeiononrecujereinefaticadi cor- 
Otconc. po , ne foUecitudine veruna dello animo , perfalute et bene de Ila patria» 
ina e fendo io ( come voi siejjì tutti vedete )giì dif utile in tutto a l'arm 
me fopr affatto tanto dagli anni ,cbe lo ingegno piu non mi ferue: 
& conofeendofi da l'altra banda , affai manife/lamente che deuendofi tra 
sferire lo imperio, da la nobilifiima^ illujlrtptmafiirpc di Carlo rnom 
gno , ad vn altra famiglia nuoua , ne nafeeranno mutazioni df innoua- 
Zioni molto maggiori ebe per auentura l'buoin non ft penfa : le quali hà- 
ranno tutte bifogno il' un capo tale drft fatto ,• ebe df fappia , & poffà, 
dr ardifea , volare tra l'armi , dr non tanto con il confìglio reggere gli 
efcrciti , quanto muouergli con lo efempio : Giudico certamente, per la 
efpericnza delle cofe ibe io bò vedute , ebe’ ui bifogni cercare d’utt altro, 
0 quale , m iggiore bonore arreibi a lo imperio ,chee’ non affetti di ri 
fonarne. Etper aiutami con quel' ch’io poffo,vi dico fmeeramente, 

che per 
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tht^rhtmbiltà deùa famigli,! , per le rìcche:^e, perla età, ó" per' 
la uirtH-y Curradoy il nobili fimo Duca de’ Fran. hi , è piu <C ognialnro & 
del grado, et [ufficiente a cotanto pefo , potendoli egli reggere [opra ad* 
ogni altro , per il credito , riput licione, et Maefià grande , che fino ai 
Inggi in lui (i dimoflra . Eleggetelo dimque(fe mi credete ) et createlo 
nojhro Rf, per che egli certamrnìe è degno di imperio : & attifìmoago- ■ 
uernarlo. yaljero quefte poche pai ole fi fattamlte appreffo que’ Vrin-- 
dpi, che feguSdo il parere <T Ottone ,ele(iero a lo imperio Currado, figlino 
lo di Currado, uccito già da ,Alberto, come fi diffe nell’altro Ubro.Coilui pjrjjorc. 
da noi da molti porlo per nipote di Lodouico, & figliuolo (t un figlino 

lo di ,Arnolfo , da molti altri nientedimeno è tenuto di fiirpe nuoua , ^ 
alieno dal [angue di Carlo : 0~ le parole del Duca Ottone, gagliardamen 
te forfè l’ accendeuano . Tutta uolta, perche in tanta Uitrietd di fcritto-^ 
ri , una cofa cofi antica, non fi può negare, o tenere, fetida pericolo di in •• 
gannar fi, rimettendo ilresìo a chi legge, diciamo Jol amenti', (he e’ fu hm 
mofortiffi mo, et efercitatifjimo nella milhi,ia,di grande animo, & di tan 
tareputa‘!^ione che molti finfero di ubbire allui uolentieri , (incora che 
dentro fuffe il contrario, come poi fi uide a gli effetti. 

- Fu coronato in Germania nel Dccccxij . & non uenne di qua da' 

JHonti , fi per la breuità della uita,& fi per le molte guerre , che gli OC', j^ronato-, 
€or[erodi la da C .Alpi. Concio fìa che doppo la morte di Otto, 

ve, laquale non fi allungò pero molti me fi, cominciarono fubitamente le 
riouitadi,(i per le correrie dannof è de gli Fngheri,cbe troppo fpejfo preda souìti di 
vano, quando Franconia,et quando Tur ingia ardendo et ruhàdo do che Germania 
maleflaua difejo : et fi etiandio per le inimicizie pariiculari, che fragri 
di,forgcuati fufo . Ter le quali F ber ardo Fefcouo di Spira, fu acce^ T 

calo , da' duoi Conti Erenardo & Currado , non efprefìi altrimenti , da ’ 

io augumentatore di Regino , Vberto Fefcouodi .Argentina ucci fo, et 
SaUmone Fefcouo incarcerato. Di maniera , che non potendo pii flore 
ecuha,la maU contentezza delle pcrfone,fcoppiò finalmente guerra cru 
delle, da que fia occafione . 

I maggior Vrincipi della Gei-mania , erano in quefU tempi .Ar^ 
nolfo Duca di Baiitera : Burcardo Duca di sueuia : Oìftlberto Du- 
ca di Lotteringbia : F. berardo Conte de’ Franchi, & fratello di effo Cur 
rado , et tra tutti il piu reputato , & di molto moggio) poi enzia , 
rigo Duca de' Saffoni & de' Turingi , fi per la memoria di Offo* cadiSaflb 
ve fuo Vadre , che haucua fatto lo Imperadofe^, & goucrnatolo 
quanto e’ uif}e,et fi ancora.per la fomma uirtu,etprudenzia thè manife- 
fiamente in lui fi fccpriiiano . De te quali Currado , (he ben fapem 
M bauere poco amiti tutti gli altri Tnneipi detti ,.foffiettahdo , n»>i 
. O poco. 
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poco , anj^i temendone grandemente , per non dare, in tafo che ei (i feo^ 
priffero un capo a le for:i^e loro . 7s[on uolle che il Duca irrigo , re~ 
da{ìi tutta quella automa & quella poterr^ia, che era fiata di Otto^ 
ne jUo padre • Ttla perche i Saffoni fieramente fi conturbarono di que- 
llo fatto , defiderando di mitigargli • cominciò a parlare di ^Arrigo, mol- 
to honoratamente , &a lodarlo quanto e' poteua : promettendo uole- 
re accrefetrgH honore. & flato, & folleuarlo co’l tòpo a molto maggiore 
dignità , che per lo adiciro fi hauejje battuta , qual fi uoglia altro di 
cafa fua. Coloro nicntedtmanco poco attendendo alle fallaci promef- 
fe finte , confortauanoil Duca loro, feto Imperadore.amoreuolmen- 
te non cenfentiua , a confegnargli , do che giuflamente fe li ajpettaua, 
cbeeglia for't^a, & per fuo difpetto , fe ne pigliaffe quanto e' uoleua. 

7Ha Arrigo , come prudente & giufìo non fi uolendomuouere contro 
al fuo J{e,fet!^a hauerne cagione piu lecita . Attendeuaaportarfi be- 
ne, (ir a procacdar'fi di molti ansici , aiutando & feruendo ognuno, et 
magnificamente donando a’ Soldati &• a gli altri', per quanto nientedi' 
manco comportauano le fxculià dello fiato fuo . Le quali coje confide- 
rando Currado: & ueggendoflare i Safloni a l'erta, non mostrando fi 
come e' folcuano lieti cr allegri de lo efler’ fuo,giudicò infra fe medefi- 
mo fConuenire albifogno fuo , comepiu toSlopotefii farlo , leuarfi al 
tutto dinanT^i Arrigo . 7tla non gli parendo da romper guerra,& maj 
(ime ad uno armato , i he baueua piu gente , & piu pratica nella milizia. 
Hfrcorfe al uenetabilijftmo padre , Ardue fccuo Attone , a quello Sìef- 
fodico Arciuefeouo Ulaguntino , che fatto la fraudolenta promeffa, con 
duffeil miferabile Alberto a non la affettata morte: gli aperje il bifo 

gnoJuo;& quanto in queflo dcfiderafie . Attone al f olito fuo, per con 
durreil Ducaa laTiJazCKfl, comincio a intrihficarft con effo lui , &a 
moSìrarglifi tutto fuo : & in fègno di grande amore , artatamente fa- 
ceua fare mar icchifiima collana d'oro .perdonarla poi ad Arrigo qui 
do piagli fufie a propofito . hia non pcrmrffe ilgiujto Signore ilquale 
t'traua Arrigo a lo imperio , che lo fielerato difegno , fi conduce fie a'I 
propofio fine,cfr fcoperjelo inqueslaguifa. Lauorauafi la Collana in cafa 
flefla dello Arciuefcouo:& egli molte uolte era jolito andare a fiarfi con 
quel Maefiro,& bauereperun' pafjatempo ,iluedergnene lavorare. 

Auenne adunque una volta , che entrato un di tutto fiolo , a uedere 
la collana , già condotta affai bene auanti-i&lodatala afìai con lo Ore 
fice . fvfpirò profondiffimamente , fenga uedcrfene la cagione . Il Mae 
Siro di do amirato lo dimandò amotcuolmeme <,perche tanto di cuore fo 
fpiraffe. Attone, come fu la uoglia di Dio , confidandofi già de lo 
Orefice , come di per fona fua priuatifima , fojfiro ( diffe) perche quella 

collana 
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eoU^fara ben pretio bagnati , co’l fangue , del meggiore amico che 
to habbiiX, Stettcficheto COreficeaqueflo direy&hauendogiain- 
tefoprima achifìhaufffe a date la collana, conobbe (ubitamente chido- 
uejfe morire con ejfa . ^Attejedunqne alla opera fua, fen:i^ dimoflra- 
^ione alcHna , eìr quando ella fu finita , licenziato amoreuolmente , fi 
fic andò coìjje prima potette farlo , a tfouare ejjo Duca %ATrigo>x c?* 
reuelandogli quanto baurffì e!r uifìo , & udito da la bocca della. Ardue 
feouo , lo confortò ad hauerfi cura . Era per auuentura quella fief- 

fa mattina , uenuto un mandato del Santo "Padre, a conuitare effo jir 
rigo, per adun banchetto conio .Arciuefeouo t quando egli, per lo aui‘ 
fo del buono Orefice ,fv^ettofo di quefio inulto , che potrebbe forfè ef- 
fer l’ultimo , rmoltatoft a quel Mandato , Direte(diffe) a Monfignor lo 
.Arciuefeouo , che .Arrigo non ha il collo punto piu duro , che fi hauef- 
fe già il Duca Alberto, ^ che noi babbiamo giudicato , molto piu a 
noflro propolho , lo Sìarci acafa,& prouedere alferuizio fuo, cheag • 
granarlo di tanta fpefa . Quindi riunito a gli buomini fìtoi , comandò 
che i faldati fi apparecchìafiero , cJr* che a lo Arciuefcouo di Magun^ta, 
fubitamentefuffe leuato,cio che e teneua,nella Turmghia & nella Saffo 
nia ■ Oltre di quefio indirìzp^atofi a’ danni di Burgardo Bardane, ami 

d sparenti del /fé Currado , gli riduffe in brieiie a tale terminecò gli 
incendi/ efj" con le rapine , che e furono mal grado loro, forTati a fuggir/i 
tira , lajdare le robe efr gli flati , che fidiuefero poi per Arrigo tra’ 
Soldati & amici fuoi. 7<(e potete Currado proibere che quefio nonfuf- 
fi,pertrouarfidigia occupato nella guerra della Bauiera , per la rebel^ 
itone di Arnol/ò che poco aitanti fi era Jcojperta, Laqual guerra ancora 
che non ^ffi lunga , non fu fi corta ne fi Uggirà, che non d correffino 
piu fatti (tarme , ^ piu rotte a danno di Arnolfo , Il quale finalmente 
mot condótto & dnbarattato , difperatoft di potere piu oltre refijiere,fe 
ne- fuggì con la moglie & figliuoli , & con dà che e’ potè portarne , a la 
uolta delia Ungheria, con animo deliberato , di non tornar mai piu in 
Bauiera, mentre il nimico fuffe al difopra. Curraefo, ottenuta quetìa 
■vittoria, uolfe tuttolo effercitoalaimprefadella Saffonia , O" afjediò 
la atta Mersborg, doue credeua cbefitffe il Duca . il quale ritiratofiin 
tanto nella ifpccha di Groneda , attendeua a raccorre efercito da pote^ 
re ufeire in Campagm . s aputoft dunque per Currado , come Arrigo 

non Ili era. Mandò Eberardo fuo fratello con una banda molto gagliar 

da a predare & guaSìare il Taeje attorno del Duca , & epli con tutto il 
reflante ,firtuolfe contro a Burcardo DucadiSueuia , che fatto lega 
€on Gifelberto di Lottoringhiajierafcopcrto infauore di Arnolfo . Ebe 
rario,auuiatoficontraEresbmgo città di Safjama, ui era già uìcmo 
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■^édunmigbotbrjuaiida, & mìnàccìando fuperbamente, ^ dotendoSin 
un certo modo , di non poter’ quafi utdere i S ceffoni , alm,vicofu per le 
mura, & tra’ merli, per gajììgargti de lo errar loro: quando mprouifa* 
j* , affrontato da efji; & uenuto a battaglia fungiiinofiima ; dopo 

*** una lunga conte fa, et dopo la morte dii glorio^ padre ^reiuefeouo ,À{» 

tene che lajciò la pelle in queflo coi^itto , fu sformato pur finalmente m 
vioslrar le fpalle a’ minici : & con la perdita delie genti di tutto U 

Vccifione farJaggio loro , fuggirfi nella Frantonia,et appena campo la ulta. 

'de’ Fran- Hccifione fu fi grande, et tic’ franchi mafiimatnente;cheper i giocolari cf 
chi. buffoni,tnoltc uofie poi fi canCaua , Doue è cofi grande inferno, che rice 

*> ua tanti Franchi^ Currado, udita la rotta del fuo fratello , abbandonò Im 
S ueuia , et con quella piu gente che hauer’ potette a un tratto , fette tor- 
nò inSaffonia . iluiui accampatofi a Cruona Citta , doue alhorafi tro^ 
uaua irrigo • irjando certi huominifuoi a dirgli, che fe e fi arrendeua 
liberamente, lo trouarrebbe fuo buono amico non anuerjar io, co • 

n'etmaro forfè fi daua a intendere . SopragiunfeaqueRaimbajciata Dietma 
$à£onc« >'0 Safjone , iticino de Pruteni , buono efercitatifìmo nelle «Tf , di 
gran configUo , & di molta fugacità , cSrfenTfa affettare altrimenti',cbe 
^Arrigo rijfiondefii, o che gh imbafeiadori fegmtafìeropiu auanti, cofi 
poluerofocome era de'l caualcare , Diffeal Duca fi altamente , che ci^ 
fcunolo polena intrudere. Doue uolete noi Signor Duca che fi al- 
loggi lo tfercito che io ho menato : il che diceua egli finalmente , non 
hauendo fico altro efircito che cinque perfone fole. .Arrigo, ilquale per 
di non fi trouar fornito di gente difegnauaquafi di arrenderli, udite quelle 
■ttteunjio parole, dimandò fubito , quanta gente haueffe condotta . Et Diemar» 
Sagaciffmo con gran pronte^^arifpofe , trenta infegne , La qual cofa 
credendo .4 rrigo ,ft riuolfe a gli imbafeiadori , et dijje , thè non uoleua 
*• '. in maniera alcuna t^dar fi tnmano a' nmUifuoi. Tua djfftaderfi uatoro 

famente fino a la mòrte, per mantenerfi con quei dominio , ebegli haue- 
ua lafciato ilpadre . Gli imbafeiadori ingaimati effianeota da le finte 
parole di Dietmaro -, ritornati in campo a Currado < lo cuui furono de'l 
' Fuga di fuéouo efercito, foprauucnuto al fico auuerfario , lo meffero in 
Currado. fofpetto , che dileggiato la notte con tutta la gente il piu fè~ 
gretamente che fu pofsibtle , fe ne tornò nel paeje fu&. Et co- 
i fi uiiifs Dietm.tro con le parole , quel Principe potenttfiino , che lo 
afiediato fuo Duca .Arrigo, non polena batter confarmi.. fi* 

. aflìora , quella fola uittoria , in f.iuore de’ Saffoni, ma uinferotDa 

ni ancora , che predauano i luoghi maritimi , con fommo danno & dei- 
. le robe , & delle perfone. Con do fta che Eeginberno ‘Saffone 
Conte di Fffngeleim , & cognato del Duca Arrigo , fauofiincort- 
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^0 an'mojamente a quelle compagnie di Corfali , eJr appìcato una y 
g^glurda & fiera , dopo lo haurme uccifi una quantità gran- 
4 ijiima,gli coflrinjepur finalmente , a riuoltare le {pallet & cacciai- Rotta dt 
Uiu fino a le nani ^ con ucctfione fi grande anj^i pure flrage & macello, Dani. 
che per molti (jr molti anni poi, non co'carono di ritornami. Et co- 
’fi hottoratamente/ù vendicata la morte del Duca Bruno, ^di tutti que- 
gli altri Safjoni^ che & con l acqua cJr col fèrro furono uccifi da le 
genti Dune 'hlormane , come altroue habbiamo accennato , Ma per - 
,cbe già molte noli c habbiamo noi ragionato de Dani , & non de feru- 
ta ancora effi Dania’, per liberarci da quejlo debito , che crefeereb- 
■be forfè poi troppo, a maggior noth'ia del tutto. Diciamo che la 
Dama da alcuni con errar non piccolo chiamala Dacia, non è fola- Dania- 
mente la lutia , cioè quella punta della Uermania,chedal fiume Ei- 
■Àora termine comune allei & a Saffoni , fi diHende nel mar’ Ger- 
manico uerfo la Scandia;& i quello Sìeffo luogo, doue gli anticlìi 
Jioferoi Cimbrii Ma contiene ancora in fe fieffa, la Fionia , la Se- 
landia, la Scania & alcune altre Ifoìetie circonukine ; La qualità 
^delle quali fi cornee variata molto, diflinta l’ima da Ultra.cofi 
^irebbe troppa tediofa s’io uolefit exphcarla tutta . Bafli folamente al 
. noflropropofitoyche tutta quefia fi cinawahoggi Danimarca: etcheiter 
tnint, 0 confini fuoi ,fono la Safjonia quanto a la lutia,& quanto a’I re- 
■ilo ,l onda marina . La quale circondando queflo Bfgno quafi per tut- 
to, lo ditiide ancora in piu parti ; doue con difiaugie non molte piccolti 
eìr doue con breui &flrettt canali, fecondo che i feni fi ingolfano fra la 
terra , & glifcogli,o capi fi allargano fra queC mar che lo chiude tutor 
no. S 0)10 DI questo Bearne ne’ tempi nofìri tre t'efcouadi, 5 leuico,I{ipen, 

& .Aldenborgo : & delle tre ifole principali , Selandia , Fionia,etSca 

■ nia, la Selandia per la Città Coppeuagen doue fi il Bfla (ua refiden- Selandia; 

, B}<t j è tenuta capo dr maeflra . La Fionia e molto copiofa di ciò che pioaia. 

. ifeafi mortali , df e ameuiffima fopra ogtì altra . Ma la Scania 

e di pefei fi abbondante , che ne’ golfi dr ridoni fuoi ( fecondo che af~ • 

.ferma Saffn)oltra ilpigliarfcne con le mani quella quantità che l’huom’ 

■ "vuole felina aiuto di reti, od altro , a mala pena pofjono le nauì aprirfi 
^tal volta la uia co’ remi , per andare a'I uiaggio loro , tanto fuor’ d'ogui 

credere ue ne abbonda la moltitudine. Ma non contentigli huomini dot 
faefe alle comodità fopr adette, fi largamente fomminifìrate dalla natu- 
ra,abbondando ordinariamente di moltitudine piu di quel che comporta 
il luogo , erano fbliti mandare ogni anno la giouentù a corftggiare i , 

paefi altrui, di’ a far’ prede per la marina di chi puote manco di lo- h 

jfo , come aper tmcnte fi uede io Sago loro fcrUtore , & magìme nella 

vita 
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Regnerò vita di I{eg*uro altrimenti detto Lotbrogo ,de'lquale fi leggono gran 
Re di Da marauiglie . Con ciò fta che ancora giouanettoroppe & Hccife ill{edi 
• ma . Sue-s^ia che baueua ama'^^ato Stuardo re di TSforuagia au rio di ejfo !{e 
gnero : vinfe gli Scani& quelli dì iHtiachefe li erano ribellati; fac- 
chcggiò la Brettagna, & uccife il Be di quella ; pafiò in ifcoy^ia & neU 
le ijole da mer^o giorno , oue morti , o cacciaci i veri Signori , pofe al 
gouerno di quelle , Siuardo & l\a:barto fuoi figliuoli : Cacciò ancora 
di 't^oruagia , il Signore naturale , & infìemecon tutte quelle I fole die 
i Bpmani chiamarono Orcaie , la dette ad vn altro fuo hgliuolo detto 
Fnleuo . yinfe & cacciò Araldo fUaemolo , fatto Bp da' nemici fuoi» 
tr conftrinfelo afuggirfinella Germania . Tafiò in Sueria contro il BS 
• Sorlo y per vendicare i figliuoli di Eroddo: ne Jolamente lo vinfein duel- 

lo diquattracontra di otto ; ma & in battaglia campale dì ejercito con- 
tro ad efercito , eSf vcctfelo finalmente con tutte legenti che erano per 
lui. Combattè e^andio con gli Sciti, elr contro a ^teni^& di tutti 
acquiftòuittoria. Superò i Ftnni , trionfò de' Biarmefi : & ne’ piu vini 
fafJi de’ maggiori monti ,fece intagliare memorie gtoriofiffime delle in- 
finite vittorie fue, In queflo mentre ybbo fUo figliuolo non legittimo , 
gli ribellò Surgta dt Selandia : ma con infelice fitcceffojreflando & uin- 
to,& prigione del padre . Il quale nientedimeno gli perdonò poco dopo 
lo errore commvffo,(jr la pena che e' meritava . .Appreffo venutoli nuo 
uà che Baffone ^liuolo del Be di Ponto ,gli haueua ad ingamo tolto 
Suegia,df uccifo yitferco fuo figliuolo che di quella haueua ilgouernoi 
rifatto lo ejerato , fi tornò di nuouo in Suegia : Doue rotto & prefo 
Baffone , ér tenutolo alcuni giorni in fua poteflà,lo liberò gray^iofameu 
te , & fotta non graue tributo , gli conceffe ilpredettoBfg.no . Hehbe 
ancora, tante altre chiare vittorie, che e’ farebbe lungo il contarle.' 
Infelicità fmironomiferamente . Con ciò fia che a lo efitemo di quelle,ca 

& miferia duto nelle mani de’ nemici fuoi, fu da efji aperto nel petto , & cofi vivo, 
di Regne dato a pafeere affidi & vipere con le vifeere fue piu mtme et piu vitali- 
” • La quaf cofi rapportata a’ figliuoli in Banià ,fu cagione che ragunato 

infinito efercito , fe ne veniffero in quella parte della Inghilterra , doue 
ella inmaniera fi dififata , haueua uccifò il mifero uetchio. La onde 
con battaglia horribile & fiera , hauendolo &■ vinto & prefo , non con,, 
tenti a morte ordinaria dr femplicc^mifèrabilmente lo lacerarono appo- 
coappoco :& per maggior’ dtfpregio poi lo infilarono, il chefattoja- 
\ fetali al gouerno di quello flato .Agnero & ybbo loro fratelli fe ne tor» 

Agnero & narono in Bania Siuardo dr luaro . Quefli Agnero & ybbo per auai- 
Vbbo turajono quegli flefìi , che fecero poi tante Hraginelia Inghilterra , dr 

Dani. cIjc moleflarono tanto il Bp Alurcdp, quanto Polidoro yirgilio raccon- 

K ta nella 
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ta nella fua Anglicana . Etauuenga che ybbo ui fufje uccìjo in yna bat- 
taglia , non reSiò tignerò però per quello, di non procedere fempre auan 
ti, con infiniti danni rouine di quel' paefi,aHj^i chiamato inaiato fuo 

Stuardo ,fcce farne rapme , vcafioni & inccndif , che e’ ne fu dejolata ' t 
quafiuna parte non mediocre ,di quella Ifola. Tafiò di poi Ugnerò ‘ 

nella Succia , per uendetta di Erico {uofiratello ,utcilo4aOSìeno,dal 
quale fu ejfo ancora & rotto & uccifo. B^mafo dunque Stuardo falò 'Siaird» 
(perche di luaro non fi legge altro ) adunata armata grojffpma, & de- 
predate &guafle le cofe di Osìeno , dopo molte vittorie , & ucciftoni 
infinite, ^ ne' Bugi &• ne’ y andati maf vaiamente, de' qua' popoli aU 
troue ragioneremo,ft‘g^iato(ifmalmeme de la guerra,ft riuolfe tutto a la 
pace . iqjella quale gli fu la}ortuna fi fauoreuole , che fi come non fa 
cglimolefioaperftnaalcuna'.cofiamoranonfimofje altroa dar noia j^^olo - ’ 
a luC. Ter ilcbefoprauijfo molti anni in quella quiete ,fi morì finalmeih- xioni di 
te negli agi & nello o-gio: non hanendo potuto mot ir e ne gli affami ^ Dama» 
nelle armi , come haueuuno fatto i jrateUi . 7ija dopo la morte fua efjen 
do rimalo di lui un figliuolo ancora nella culla, fi leuò contra quello 
uno Erico fratello di Eraldo, & ufurpoffi il Begno perforila . 'idei qua- • -t 
le non hauendo ancor fermo il piede ,uifufcitò di nuouo guerra grandi f ^ 

ftma, per delio dioccupar’ losiato, un fuonipote detto Guttormo. Et- * 

andò la cofa fi crudelmente & intanto fiera maniera, che dopo infinite 
rotte cfy macelli , ui morirono finalmente il “i^io & il nipote , con gran’ 
parte de' loro yafalli,& de la flirpe , o /angue B,cale non ui rimafe alcu 
no altro , che Erico di Siuardo . Il quale poco tempo tenendo il BPi^o» 
non lajciò memoria di Je ,fe non di efjerfi battc's^ato, &• di hauere ge- 
nerato Canuto che glifuccejje apprejfo nel Bfgno , auttenga che in età 
cofi tenera & puerile, che e’ fu me filerò elegger' tutore a la cura di lui, 

^ a’ Igouerno di quel Bacarne . "Mai Baroni mal' d'accordo tra loro» 
per non darejpontaneamcnte-ad vno altro quel grado fieffo, checiafeu- 
no bramaua perfe , &gli pareua di meritar lo,(o rimeffero alla fortuna- 
Toccò adunque la forte ad Eunignupo huomo nobile ^ di gran ualore : -Ennìgnu* 
il quale per non dimoflrarfi indegno di tanto ufi^io , amminilirò la Tu- po oano. 
tela detta , con vna jomma prudeii^ia , cSr con tanta riputa-gioue , che 
alcuni con le hiflorie non molto pratichi , lo deferiuono tra gli altri Bp 
Danici : & lo pongono tra il padre & il figliuolo , il che certo non deb- ^ 

befarfi. Canuto come prima fu in età dapotergencrare,lafciato un 
figliuolo folamente ,pernome Proto ;fe ne pafio a quell' altra vita. 

Quejlo è quanto mi è parfo da porre infieme delle hijlorie di Danimarcat 
T(pn perche elle foffero in quel fecolo^cbe io defcriuo,ma tanto vicine et 
Jtpoco auanù , che io le ho giudicate affai necefjarie alla notizia di quf 

fitcce(fi. 
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fuccefìi , che ordinatamente poi fi uedranno , quando haremo a parlar^ ^ 
di quelli ; effondo boramai ragioneuole di ritornare ^ala tralajciata ma * 
teria di quelle cofe^ che auenncro tra' Cnfliani , /otto lo Imperio delire • 
Vnglieri Currado. Concio fia che gli f^n^heri, come prima Jeppero la morte certa ■ 
nella Gcr di Lodouico tfen-gahaucr piu rifletto a lo accordo & comen^ionejlì^ • 
mania. molati forfè ér incitati ,oda Arnolfo Bauaro , rifuggito ne’ loro paefi, 

.'o da la folita cupidità di predare adunati fi mgrefjonumeroyfe r.euer^ 

“ nero nella Germania , predando ardendo ala ufanj^a loro, tutto quel 

lo a che fi abbatteuano . TS/e contenti di Ipoglia re folamcnte i primi con 
fitti , penetrarono in fino al Bpto ; & fecondo alcuni altri ,/u tra i Sui:^- • 
^eri. Quindi con infiniti prigioni, f/r conmolte fpoglie tornandoli ver/o 
cafa , ajjaltati da' Bauari & da' Sueui in fu la fiumara , & dà Moderni 
Eoo ' fiu- chiamata Eno , che da le Alpi fino al Danubio , parte i "ìdrici dà rht- 
HK,. deltci , dopo non piccola rcfilicrn^ia furono pure a la fine rotti vccifi. ■ 

Rotta l^ che uditofi nella Fngberia , concitò una moltitudine molto maggiore' 
gli Voghe auenire a farne uendeitafoprà Crisìiani. Tenetrati per questo nella- 
ì4orauia& nella Boemia : eorferoquafi tutta quella parte della Ger- 
Correri e mania , che è lungo & di la dal Danubio , ardendo & predando fempre^ 
degli V n cio che e’ trouauano , o debole , o mal' difelo . Indi uoltato il furore 
gheil. ^ lo impeto à paefi di qua dal Danubio, ^ mafiime à loro piu vicini. 
Stiri/ , Carimi/ , & Carni ; con le ucciftoni & con le rapine , rouinaronct' 
quelle prouincic . De le quali , non hauendo fin qui parlato, eipar' luo- • 

. go da ragionarne . La S tiria dunque a gli ant iqui detta lapidta , citò-. 

uiùcia^'^** ,da Touente la 

Caruia , & la Carintia da me-g^^n giorno , è prouincta affai montuofa : ' 
aacora che aliungandofi molto contro a Leuante , abbracci molte pianu~‘ 
re da chiamarle qtufi cIk grandi . Le fiumare fue principali , Jono la- 
Mura fiu- ,&la Mura che entrata poi nella Draua. , è da lei condotta al ■ 

me. Danubio • Gli halùtatori , else fon quafimeT^i faluaticbi per U», 
colpa delle acque tanto go-gs^uti , che la faitelia loro ne paiifce , parlai 
... no per la maggior parte lingua Todefea : eccetto i uicini alla Draua, che- 

. faucUano alla Sebiauona . llpaefe è molto copiofo di miniere di ferro 

& di argento , auenga che poco ni fi caui dello hiio.efi- manco deà altro, 
per non difpiacereà Signori, else fi contentano di non toccarle . Segui-.- 
Carintia u la Carintia , fsoggi forfè la Chiarentana , tra la Stixia , la Camia, 

Regione. ^ /Alpi della Italia , Regione piena di indiate & di colli ameni, abbo» 
danti ài molto grano , con molti laghi & con molti fiumi , il maggiore. 
Draua fi u de' quali è la Draua , che nafccndo nella Carintia , per la Sliria corr e ài 
•nc • Danubio . Quefla prouincia ha il /ito Trincipc parùculare , da' fuoi 
chiamato Arciduca, il quali pigliando le infegne del principato, in 

mera 
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tdera affai nrauai^ante, &diufrfada tutti altri, merita , per di- 
parto almeno di chi legge , che ella fi ferma, piu breuemnìte che fi potrà; 
nonlafciandoiparticulari. longt dunque da CaiìeU Santo yito, 

in una ualìe affai [pigio fa, rrfìano ancora a‘ di nojiri alcune uefiigie d'una jjj 
Città , fi amica , che il nome al tutto è perduto . ■ Et allato a 
quella, in una prateria affai larga, giace un quadro grande di mar • 
mo , Graffai bene alto. In fui quale a la Coronaghne del Trin^ 
cipenuouo, [tede un Coutadinello a chi fi appartiene quefìo ufigio , 
per antichifìima preminenza , della [chiatta donde egli é nato : & 
da la deiira fua tiene una uacca nera , & da la (inifira , una C a- 
Malia &magrifjima, cP" molto brutta . Intorno a' queflo Vetro- 

ne, stanno le Turbe de’ popoli & tnafiimede' Contadini , alenan- 
do il nuouo ftgnore . llquale prefentatofi incapo del prato , uie- 

ne con fontnofiffima comitiuadi Signori , ^Baroni riccamente ue(H~ 
ti tutti. Et innangi ad ogni altro , uiene il Conte di Gorigia , 
lUaeflro del palaggodel Vrincipe i & tra dodici minori infegne, por- 
ta la gran bandiera dello .Arciduca . Seguono dietro al Signore , i Abito del 
Tuagifirati , & gli ufigiali dello flato, uefìitiefh ancora, cometut^ nuouo 
taU compagnia il piu honoramente che far’ fi poffà . Tra tutti il Vrin- Arciduca- 
cipe fola i ueftito da Contadino ,eìrdt panm ruliichi & roggi, con cap- 
pello &• [carpe allaniUanefca:& conun bafìone in mam,come portano- 
i Contadini , ep- coft fi auuicina a’I Marmo • Ma il uillano che ui è [opra 
uedutolo comparire , dimanda a gran boce in lingua Schiauona > 

Chi è cofliii che ne uiene con pompa fi grande ? e!r i popoli che fono a 
h intorno , gli nfpondono . Queflo è il nofhro nuouo Signore , che uie- ^ , 

ne a pigliare lo flato . Il Villano dimandaalhoranuouamente, è 
egli giudice giufio ì cerca egli la falutedellaVatria iè egli libero’ eìr .0: 

franco ? Degno di honore i uero Cbrifìiano Difenjòre & augu- 
mentatore della Santa fede i Et a ciafeuna di quefle diman - 
ée,refpondono i popoli ad atta boce, Si , fi ,egli è & farà . Et finalmen- 
te il Villano foggiunge. Ver qual ragione mi uuole egli dunque leua- 
redijuquefla fediaì il concedi Gorigia gli rifponde'albora cofi. — 
Seffanta danari fi compera da te queflo luogo zquefli animali (cioè 
la caualta (irla uacca) faranotuoi.Harai le ueflimcnta che ha indoffo neda’lVil 
il Vrincipe, <jr farai franco tu et la cafatua,fenga pagargli tributo alai l*”®* 
no . Il Villano , percotendo albera leggiermente il uifo del Vrincipe 
con la mano fua gh dice che e’ fia giu fio Giudice , do é giudichi ret- 
tamente, &• feendendo de’l marmo con la uaccha & con la caual- 
lala/cia il luogo' uoto & [[edito . il chefatto, monta il Vrincipe in 
fui Vetrone , èir tratto fuori la ^ada , la Brandifce tutto feiiero, 

' V &uol- 


rt 

.Hi 


DELL’HISTORIA D’EVROPA. 

Cf- uoUandoft a fare ilmedefmo a ciafcuna delle facce delfaffo 3 pafe 
che e’ prometta buona gtuhitia . Indi fattoli arrecare della acqua 3 
* in un capello da villano , beue publicamente > in Jegno forfè di fobrietdf 
& di non lafciarfi corrompere da le uane delicate^e delle cofe tanto 
appre^'^ate, Difmontato appreffo giu del Vetrone, fe ne ua con tutta 
la compagnia , a la Chiefa uicina , Nudità quiui la meffa ,piu folenne 
me tue cantata che (ia pofSibile ; Trattofì L’habito y illane feo , lo confe~ 
gna al y Ulano del Saffo , c> riucfleft da Signore. .Apprrjfo pollo ft a 
tauola con tutti i Signori ijr Baroni , De fina honaratamente , & ritorna 
alla prateru , doue in fui Tribunale a do preparato 3 rende ragione a 
chi la dimanda, 0 fecondo fufan'ga diquelpaeje, dona le poffefiiotà 
& gli fiati in feudo , come piu gli uiene a propofito . Credefi che que 

Ila prouincia , uenifje a la fede nosira poco auanii al l{e Carlo Magw t 
Cirintii jfgi Settecento noiuntefimo anno della falute, non erano Crijiiam 

crillUnl . * Grandi, ma folamente Ingente baffa , tome apertamente fu dimojtràto 
dal conuito del Duca Ingone: Il quale hauendo conuitati tutti ifuoiSud 
Banchet diti a mangiar feco , dimdendo i Signori da’ yillani , fece federe queiìi 
^el Duca ultimi nellaparte doue e’ mangiaua , & feruire honoratamente inva~ 
lugone . ^ella di argento 3 & d’ oro, & quegli altri , appartati da'l fuo conjpettot 
fece feruire in uafi di terra . Et dimandato de la cagione : rtfpofe che 
haueua fatto feruire le tauole fecondo la qualità di chi ui fedeua . Ver- 
che i Contadini ri/petto a lo effer CrUiiani , dr purificati co ' l fangue im-^ 
maculato di / esv Christo 3haueuano T anime pure ^mon^ 
de,& i Signori per il contrario, e/fendo ancora idolatri , le haueua- 
. no lorde ^ macchiate. La qual cofa udita da’ Grandi, gli conduffetut^ 
cnal(a° * come nella fua Europa, largamente rauotaaVio., 

to. yfauafi in quello Vaefe , & fecondo alcuno fcrittor moderno , fi ufo: 

ancor hoggi , in quella terra che e’ chiamano Clagen , un altra frana- 
gaga molto notabile , dì una legge molto grani fìima & pernìgiolìfiiina per 
chi ruba , che è cofi fatta ► Se alcuno uiene in fojpetto di hauer fi» 

rato qual' cofa : il Magi firato a eia deputato , fubitamente lo fà piglia^ 
re , &fenga altrimenti cercare del nero ,lo fa impiccare per la gola. 
Et di poi per tre di continoui , con diUgengia efirema ricerca , fe cofiut 
era noccnte ,ono. Et trouando che c’ fta colpeuole , lo lafcia fiare ap^ 
piccato fino a che e' caggiaperfemedefimo , ma trouandolo imocente 
di quel peccato y loft (piccare , eira ^fe delpublico lofotterahono- 
ratamente. Ma troppo forfè mi fono dijiefo nelle ufan^e della Cariti- 
. tia, eir pero efpendendo la Cor nix con breuità, ritornerò a cafi de gli Vn-- 
Ptouin* LaCarnta che nelle trenominate Vrouincte éf ultima, fi 

diuide iti hmmda 3 or in fecca . Et chiamano gli Sthiauom la feccajtU. 
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tàtpteìla parte mcntuofa.,thcà da la città diTrieJìe ,ftnoalTimauó, 
e humida , 0 aquofa quella altra, Joue nafce la Saua , il Labato, (jr mol 
tt altri fiumi tanto minori, che di lor quaft non fi ragiona . yditoft dun 
que tra quefli popoli la uenuta de gli yiigheri ^ fubitanivntc furono infie 
me'. & Capitanati dal Duca Eberardo di Carentana, fi unirono con le 
genti del Tatriarcadi .Aqutleia, &con le del Duca Cotrifredo 7 Ho- 
rauo , & per difendere le (ofe loro , fi oppofero molto bene ordinati , al 
la rabbia immenfa de gli yngheri. Co’ quali uenuti a battaglia, dopo 
lungo & fiero cantra fio ,conuccifione infinita dcli'-una& dell altra par 
(e , effendo fiati ammalati i loro Capitani Cottifredo & Eberardo, fi- 
nalmente uolfcrole (palle. Se uero è quanto nella Infioria de gli E'n^ 
gberi , ferine il Bnonfine di hauer tratto de’ loro .Annali . il che dico , 
perche di una giornata cofinotabile , non boni fio ancora chi ragioni ^ 
fe non quelli fiefp Annali che allega il detto Scrittore . di Fngheri.^ 
dopo ■lafmgumofauittoria,dattfi a guafìare&predare il tutto, Tor- 
narono a cafa ccn tanta roba che non potatano condurla appena , 
nitntedimanconon per quefiofiripofarono ion-gt nuouamente ujciti in 
campagna-, ft dirtrtp^arono contro al Bolgaroz& appiccatifia batta- 
glia horribile , non folamente lo ruppero, (ir gli ucajèro gente infinita: 
ma ripugnando aiKora molte cafieÙa molle città , le jpogliarono di 

tutti i beni : portandojene in Vngheria tutto Foro df l'argento, menati 
Aofene i befhami , etguatlando do che e’ poterono . Co fi ricchi & uit- 
toriofi ritornati à Ipaefe loro ,nonfapendo uiuerein o^io, ritornarono 
nella Germania , Et per Safjonia , T uringhia dr Affia , fi condujjero 
al Beno : & per quello penetrati in Alfagia , che a’ Bpmani , come nel 
fecondo libro moflrammo fu il tratto Argentoratenfe , Taefe boggi co- 
piofiffimo di pane , di nino , & di molte maniere, diargento di rame,et 
dijfcrro , la faccheggiarono & corfero tutta . Il che non durarono cer 
to molta fatica pernon effere alhora munito il Taefe , di tante grafie 
^helle città , & di tante ca(iella&forte:^e, quante a’ nofiri tempi 
uifono . Concio fila che la frequen-gia della Germania nonhebbe tanto 
la origine fua da Carlo Tdagno &• da’ difcendvnti : quanto da gli Otto- 
ni , dagli Arrighi, & da Federighi come ampiamente mofìralo ire. 
nico: & dal timore delie prede , incendij& rapine che uifaceuano gli 
yngheri ogni anno , correndola tutta a loro piacimento , & quando piu 
tornaualur bene, per nonejìeruialiro cheuille , cir Borghi, fertga 
cittadi , 0 Caflclla grafie , che potefiero tenergli a freno . il che auue 
niua cer tamenee , per mantener uifi ancora in par te , quella falualicari 
gidità , & faluatiche^a rigida & fiera , che fi legge in Cornelio Taci- 
lo . Spogliata &guaSia la Alfagta , fi accamparono a Bafilea , citte 
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Balìtea cìt ho^gi usramrnte ricca ^ ritignifica , ma che alhora i/eniua fufo , ^ cé 
M ori- m’nciaui alquanto a diilenderd . Con ciò da che dopo la inonda'ginne 
generale de gli ^tam.inni , da noi detta neti' altro libro , ejfendo gta ab 
^ ba ttuta & dislr atta ^ugufia de’ Maurici : le nuoue genti, de la necchia 

Ccrmania ufcite,non cercarono piu di rifarla, come luogo dajoro odiato, 
& in oltre, non tanto comodo a'I condurui le robe , quanto il i.to uiciuo 
al fiume : ma fermatefi lungo due torri uccchie edifici forje Bimani, in 
^ fu lo siedo paffo del f{eno , & che ancora a’ di noflri uiuono,Cuna in ca- 
po delvonte i’altra poco lontana, deputata a l'ufo del file, donde 
pare che ella habbia il cognome , cominciarono appoco appoco a fami 
delle cafctte,primieramèce da Barcharuoli ,& da albergatori, ^ nello 
ultimo da Mercanti, che d’ogni luogo ui concorreuano . Et in quella ma 
niera, perduta et eflinta in tutto, nò che la sìaga di ^ugufla,ma la memo 
riagli huominiaqflo nuouo ricetto multiplicando, & tir anioni tutto il 
buono che di altronde cau^rr poteuanojo augumentarono fi fattamente, 
che di fmplice Borgo diuentito prima Cafiello,iadi Ferra, et appreffo Cit 
tàgroffiffima.Simoslrahoggi tanto magni fico, & cofì btllo,ehe molti fi 
penfano il nome di Bafìlea,cio è Bacale efier dato a quefia Citti.o datano 
„ bilità c!rmagniHcentia de gli edfigij, oda Arrigo Be, che fecondo il ere 
d- fia*det- alcuni, anticamente le die principio. Auucnga che Cuna & f altra 

tà. etimologia non fita ueraiedendo ella Vjfiilea,& non Bafilea,da'lpaffag 
gio quiiii della acqua , &non dal Bt »o da'l l{egno , come aperto mo- 
SteeoSe ilBtnrmo. Era adunche appunto inju’l crefeere , quando gli 
Arfi^cdi cjpugnatala per HÌua forerà , la fi>oglia>'ono ; & de le robe, et 

Bjfilea. de gli abitanti , & attaccato il fuoco in piu luoghi , la abbandonarono 
per defolata . Ma non irebbe effetto ilnimico penfiero di quelli: 
Ter che il fuoco dopo la lor partita, uencndo manco per femedeftmo, 
non le fece notab il danno . Entrati apprefio nella Lottaringia , in 

parte hoggi detta lo Beno, cor fero la maggior parte dì quelpaefe , ai- 
ter andò co’lferro& col fuoco, tutto do che e’ trouarono debole, il che 
fecero ancora in Francia fecondo cheferiue il Mugiotdr trouandolapie 
Vitgheri na di fette et diparti,inimiche tutte tra loro-Jenga ubbidièga del Be> ^ 
Beltà Fra fenga efer citi dar efiiHere , la predarono ageuolmente, et per anticauen 
detta di quanto fece loro Carlo Magno , la guafiarono fuori di modo,& 
cfìcndo gi.ì tanto riethi, che appena poteuano portare piu roba,delibe 
ramno tornarfi acafa . Doue bfciandoli noi andare , feguiteremo-i 
$ cafi di Francia . Carlo Semplice, che mai non hebbe il Bp^”0 intera 

mete pacifico,antovache dopo la morte del BS Od Jone, fi ricociliafie col 
Duca Bjt btfto f ratello di queUo,et gli donale la Caltia Celtica, come fi 
difjè nel primo libro’Mper acquiftgrfi et aiuto et riputagione, fi ìmparen. 
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ÌaJJieonEdouardoI{ediIngbiUerra,pigliandoperdonnatElginafuafi^ Tumul ' 
gltuoU4e laquale gli nacque il [{e LodoHÌco:7Ìpnpotette però giambi, di Fràdì 

con tutte quelle Jue diligen:^ie,mmenerftfen^a trauagli: perche i Daro^ 
ni che non fì contentauano molto di lui, per le cagioni altra Molta dette,o 
con ego,o tra loro combattendo, quando uno & quando un'altro, lo tene 
ttanofemprefolpefo. Et con tutte quedhdigicultJ,fiingegnaua egli qua 
to e poteua, con ogni indushia.etlbllecitudine, rimediare a tanti difordi 
ni, et ridurr le cojè in maniera, che ciafeuno .fet^a noia, o danno d'altrui 
fi potere godere il fuo. Era per quefli tempi una peffima confuetudine 
in tutto il l{egno di Francia, che i Princìpi feculari , chiamando Je Hefft 
,Abati,ft pigliauano quaft come in un feudo, le badie piu graffe et miglio Abati di 
ri : et dando a Monaci,et agli ^bati ucri,da loro chiamati Decani, fola F^ncia. 
mente il uitto el uejiito,ft appropriauauo tutte l’entrateiet conuettSdole 
in ufo loro, le conJumauano,o ne joldati,o indo che piu gli aggradaua.Et 
fe noi crediamo al Ganguino, gli autori etinuentoridicofi fatta nfanra 
furono, il predetto Duca J^uberto.clr f'go il grande , altrimenti Tarifien ^'*“‘*** 
fe. , ancora che il parlare di P auto Emilio , accenni l’origine un poco piti 
lontana . Et era quejìa mala confuetudine , uenutagià tanto in ufo, che 
non contenti a le Badie fole, cominciauano igrandi,adufurpare nel ntodo 
medefimo , le rendite de yefcouadi , con danno & uifipendio mani~ 
felì>fimo,deQa chiefa , & defuo Trelati . Ma Carlo , ragunato un' : . 
concilio, dichiarò che le cofe de Fefcouadi,non fi poteffero toccare , ma . . ' 4 
fuffino interamente faa e , & appartate , 0 libere in tutto , da ogni ufo ' * 
de’ Secolari . et defideraua di fare il medefimo di quelle de’ Monafie - 
rij: Ma la forgia di chi le bauetiagtà occupate , non lafc'iò toccare que- 
Jla parte : perche ygo & Ruberto cìte haucuaiio in mano la milizia , 
la pafceuano di quefle entrate . . uetme adunque ad effetto lÀuo 

nauoluntàdel , circa a le rendite delle badie: ^^i gli concitò i 
nimici tutti gli cibati , & tutti i Decani : quefli per uederfi mancare 
di quel giuHof more, che interaìnèteft baueuanogid prcfupposlodi do 
uere ot tener e-,et quegli altri per parer loro che il Re uoleffe fpogliargli, 
di una grandi fiima utilità, che fen^a danno delia Corona ,gli faeeua 
chiari , & lUuflrt . Quefia & le altre maliuolengie del Re , confi - 
derandollDuca l{uberto, & tencndofi male remunerato da quel. 
lo de lo bauergli ceduto il Regno, che fe Oddone fuofrateUo neramente ÌSucrRu 
fu Re,giulìamcrtte a hi fi afpettaua,cominciò,con alcuni fuoi,a tracciare berte. 
di leuare il Reame a CarL:& difarfi Re de U Francia. Allegando, ette 
Oddone fuo fratello, fu chiamato a quel regno da tuui i nobili et da tut 

ti i grandi, durante ancora la fli^e di Carlo Magno, in quella flef- 

/4 maniera , che durante lajlirpe de’ Merouei,ai fugìd chiamato 
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Tipino. Ter ilcbe fe Pipino giuHamente fu l{e f &UJciò ilp^egno ue\ 
difcendenti: Giu^famente ful{eOd ione , al fiale fuccedc la fua fami- 
glia . Et fc di quefio non ci è figliuolitci fono io(diccua)fuo fratello efr 
fuo fucceffore , che giiifìamente accetto & la hcredità & lo flato . U 
quale eflendo ventilo vna volta a la sitrpe & famiglia noflraper libera 
volontà di tutta Francia : non le puògiuflamente e^ere leuato piti de Ia 
mani jfe non in quella guifamedefimaf con la quale allei fù donato» 
Soggiugneua oltre a quello , che fe bene la felice memoria difuofrateU 
lo , trouandofi vicino alla morte , haueua confortato i S ignori , a rende- 
re il l\eame a Carlo;quefla fila volontà nò doueua hauer luogo alcunoj io. 
pregiudizio di cafa fua , non ft fapendo per nero, fecUa era mlontàlibe- 
*• ra , 0 forzata pure & coflretta dalla grandezza del malcycbe traendolo 

di fentimento , lo haueffi indotto a farneticare , come certo pare ueriftn 
mite. Quelle altre ragioni ancora affegnaua il Duca J{uberto a 

■ benefizio di fe medefimo , quando haueua a le mani perfone ^da potere 
confidare co n effe : cfi- ingegnauaft con ogni induflria, di guadagnarft ami 
ci & beniuoli , quanto piu fupeua t^poteua , Talmente che ogni d't fi 
accrefceua forze , per la buona maniera fua , & per la mala grazia del 
I{e. llquale , era quaft in odio a Baroni fcr le caufe dette di fopra;dr 
Aganone hauer e nuou&mente tirato innanzi , un certo ^tgancne ignobile : dr 

d^**C*arÌo futtolo tanto grande t che egli fola haueua lo orecchio del Ef^ad ogni 
(èmplice. fuo piacimento z & godeualo a tutte Core ; doue gli altri » fe non moltu 
di rado , & congrandiffima difflcultà , non lo poteuano udire , ne uede^^ 
re : fi come ( fecondo il dire de' Franzefì ) potè uederfi , nel fucceffo del 
Duca Arrigo , che fu inqueRa mamera . 

Arrigo Duca di S afonia , ancora che non foggetto , ne obbligato, era 
venuto amicheuolmentealaCittàdiAquifgraiui aduna Dieta del He 
Carlo: & affettando già quattro giorni come il Duca Ruberto & malti 
altri , auanii a la camera di effo Carlo ,odi efjcre intromefjo la dentro, 
0 che ilBefi lafciafje uedere fu oriznòn folamente nonfù ammefo a la fua 
prefenzia , ma negli fu riffotìo eziandio ad ambafeiata che fuffe fatta. 

Sdegno La qual cofa uedendo Arrigo , Cr diffiacendolifler amente ,fipartì fen- 
del Duca za altra licenzia ; & riuoltofi a circunftanti , difje in modo che e'fufen- 
Arrigo. j Q f/,g aganone regnerà qualcheuolta con Carlo ; o cbf Carlo con 
^ Aganone qualche uolta romneranno , Di quesia partita di Arrigo, 

,1. fi turbò malamente Carlo , & conofeendo , hauer e fatto male , mandò 

fubito dopo lui. Et ine 0 Ateiuefeouo Eemenfe,a fare infinite feufe, dr 
a pregarlo c OH cgm infanzia , che e' doutffe tornare a Corte , promet- 
tendo emendare altamente , quanto fin quitti fi fufii errato . Arrigo 
per la benigna natura fua , lafciòperfuaderft dallo Arciuejtouo i&tot» 
, nato 
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mto a la Corte , fu honoratamente rìceuuto da ejfo Carlo, & hebbelo da 
indi himn^i quanto e' uotle familiare . ^ tutte quelle male dijpofttioni, 
fi aggìunfe per mala forte , lo incitamento di Cil'elberto , Duca dello Girelber 

no , il quale , non contentandoli de'l l{e Carlo , cercaua di fargli perdere to Duca 
lo Stato per una uecchia maliuolem^ia , che non fi era mai cancellata : 

^ era fi fatta. Dopo la morte del padre , che fìt chiamato il Duca I{e 

genero , hauendo egli ottenuto da Carlo tutto lo iìato che fu del padre , 
infuperbitone piu del douere , per la mala natura fua , cominciò a cerca- 
ri di nuocere : Tua comegiouane & male accorto , non la feppe guida 

re in modo , che e' non fufje tojio fcoperto , Di quefla malignità fua , ^ 

adiratofi Carlo come certo pareuagiufio , con prefleT^a fece uno eferci- pijjg con 
to fine uenne contro a lo I{eno:doue non bajlaiidq la uifla a’ popoli, ero a lo 

di contrapporfeli apertamente , fi ritirarono per le C itti , & per gli altri Reno. 
luoghi ficuri . Ma Carlo , co'l non offendergli , & con le promejje li- 
bere <jr larghe y di lajciargli in quel modomedefimo che etti Jiauano 
fino alhora ,gli rafiicurò di maniera , che non fulamente gli conduffe a la 
uogliafua : THa gli armo contro di Gifelberto . il quale ritiratoli in Ar 
burgo Colletto fortijpmo , che da una banda hà la Mofa,da l'altra il Cui- 
lo , humare amendue non minime , da tutto il refiante , precipi^if ^ 
balTfigrandifiimiialpettaua pur' di uedere , che effediente piglia ffe il 
I{e : Credendoli rifolutamente , che e' douefii tornar fi a cafa . Ma uedti 
to poi affediar fi per acqua, df per terra ,& che ogni di fi combat- 

teua il Caftetto ; & fi flringeua di giorno in giorno ; deliberò di non afiiet 
tare : giudicando molto piu ficuro ogni altro partito , che il uenire a le 
mani di Carlo. Calatoli dunque una notte giu da le mura ,&paf}ato il 'Pom di 
fiume notando , fi conduffe a’I l{cno finalmente con duoi compagni foli : G‘*elber- 
Et fe n andò in Saffoniaa'lfuocero,doue qualche anno Rette in efilio, 
uiuendo a C altrui mercede , & con poca fferawi^a di miglior forte . 

^rburgo , dopo la partita di Gifelberta ,fubitamente fi diede al l{es 
Et egli infignoritofi non folamentc di quello ,madr di tutto lo flato di 
Cifelbertoi Lo diRribuì tra gli amici & parenti fuoi :& ne fecemerce - 

de , a chi , & come gli piacque . Et mente dmeno, dopo qualche anno, zione di 
ad inflan^ia del Duca irrigo di Saffinia , perdonò Carlo a Cijelberto, Gifelber» 
Cjr rìceuettelo netta fua grazila ; ma con quefla conditfione , che di tutto • 
lo Rato fuo , diflribuito dal l{e , come e detto , e* non nhauefliper albo 
ra ,fe non quelle fole cofe , che fi trouafiino effere uacate , per la morte 
de' do natarij : & de’l refio , ajpettafje la uacatfione ; perche il t{e , non 
uoleu a in maniera alcuna , nuotare le grattale , o annullare quelle cofe* <, 
che h aueua fatte . .Accettò Cifelberto la conditfione ; & riebbe Tra i 

atto t Culo , Capr monte , & alcune altre Cittàf che fi irouaronofem^a ' . 

Signorii 
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Signori: (ir di quelle prefo il pojfejìo , cominciò a combatterei bor' con 
quesìo , bor con quello poffejbre delle cofe fue ; tanto che fimlmente, 
appoco appoco ,rihebbe il tuito . "hlediucntò amicodi Carlo jper la 
gra:i^ìa hauutada lui: ma inimico capitahffimo , per lo eftho doue era 
- . flato . Conofcendofi nientedinianco , ajjai meglio chejprima , & reg- 
gendo non ejjcr tale , che e‘ poteffe leuargli 1/ ì{eg>àO ; T entò primiera- 
mente il fuocerofuo , [e e’ uoleiia pigliare la imprefa : THo^ri/idoli la co 
modità che e’ ne baueua , mediante le fòr^e fue , do ègUJlati di r/ìo Gi 
felberto . Jilaricufindo fare questa cofa il buon Duca irrigo ,c 5 r* 
Rebellio dannandola come ingiuHa & iniqua : T^on fe ne flolfe però Gifelberto, 
nedìRu- ancoraché riprefone grancmente da ejfo irrigo 1 arieti conuenuto nel 
GHtìbc^ “Hial' difegno , co' l predetto Duca Hubcrto: Cominciarono apertamente 
a ribellarli ,&a muoucre lagurrra a Carlo , con proposto flabile & fer 
mo di uolere cacciarlo del I\egno . 

Carlo udito il nuouo tiimultoi & hautndo già mitigato in parte la iM 
la di/pofit^ione de’ Baroni ; la quale dopo la rouina fatta dagli Fugheri» 
eccetto in quelli duoi Vrincipi & ne’ loro feguacisuùuerfalmentc quaft fi 
eflinfe : Per lo haiiere conofciuto alhora i Signori , quel che importale 
lo flare uniti t & quanto fijfe dannofo a tutti , il controllare al Trinci- 
pe ucro: F dito dico quesìo tumulto.mn ajpettò maggior mouimento : Et 
ferrga attender gente dal fuocero , che non patena troppo foccorrerh^ 
per quel’ che apprefio raccontercmo,fe ne uenne in fu I4 campagna, et con 
quella gente effe haueua che erano per la maggior parte Fiamminghi,& 
Todefebi j ufei gagliardo contro a puberto , poco alianti gran Conelìabi- 
le 1 & allfora da Eriueo ^rciue/couo pemenfe , folenniffimamente coro 
nato pe , co’l quale erano tutti que’ Galli dt'que Franchi , che non nolo 
nano fopportarein maniera alcuna , che la Francia haiiefìead efjet fug- 
getta oÀ irrigo & alia Germania^ come affermauano publicamente i 
nimici di efio Carlo che egli baueua deliberato di fottometterla < 
SoifTon yenutifi duiujiie a petto qiieiìi duoi elerciii uictno a Soifon di Ciampa- 
ciK*- gffg ^ dagli antichi già detta ^ugujla Fejionum ; fubitamente fu- 

ro abattaglia: Tercbe la gente di Carlo , la quale rifpetto a la troppo 
rimejja& fredda natura del pe 1 fecondo Taulo Emilio non baueua fi 
può dir capo , effendi» cialciino de’ faldati fuoi tir Capitano confortato 

re di fe tnedefmo , impettiofiffimumeme ui dette dentro . il che fece 
medeltmamente la parte auuerfa , concitata dallo efempio dalle paro- 
le di effo pubertà , il quale a caualio & armato dijcorrendo tra’ i fuoi 
Parole d‘ fH‘*^'^°*** ’ dieeua loro coraggiofamente , ferina alcuna arte » in que- 
Ruberto maniera • 

»• foldaci, i Su compagnoni ,fufu amici tff fini fili miei , amatori di quell* dolce 
. libertà 
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libertà & frjnchìgia,cbe dagli antichi genitor uoflri, fi honorataméte 
Hi fu hfiata. Ecco lo Scempio auuerfario uofìro che dcgencroìtdo da fttoi 
paffuti , come uilmente ha dato a’ 7s(ormanm fi gran parte del uoflro I{e 
gno : co fi per la troppo timida {ita dappocaggine ffottomente doni bora d , 
Germani, mol priiurui de'l nome ancora , & per Franchi fatui fugget 
ti il che fe ui rincrefce , &fe ui difitiace quanto io mi mi penfo , &• 
quanto certo debbe JpiaceriiiiEicoidateui cbeboggi è poHo nelle mani 
uoflre,ouiuer da qui auanti fenra altra jUperioritàche di quel leggìi 
timo l{eche uoi defili ui hauete eletto t o morire & liberi & franchi, 

Tyiojlrate adunque la uirtu uofiray & f accendo conofeere alio uni- 
uerfo f ehe uoi hauete a dar legge ad altri , & non altri a dominar 
uoi i Seguitemi animofawente , che H uoflro conlueto ualore non 
ui manca in quefia giornata . T^n mancherò io già mai a quel che 

10 ui debbo : & al obligo in che io ui fono , Voi mi ÌMuete crea^ 

to Ee per uosìra libera uolontà , & io come Ee per mantcnerui nel 
uoflro grado, uo a inuedire i nimici uofiri , deliberato & difpofio al 
tutto , 0 gloriofamente rompergli & uincere , o morire honorata. 
mente . Su dunque, fu animofamente compagni miei feguite il Ep 
uofìro i & fi come egli in ma tanta giornata non ui abbandona , an- 
timi offerifte & efpon'frd primi fe fiejfo ad ogni pericolo : Cofiuoi 

ualorofamente portandoui, non lolaflateinpredad nimici. 

Cofi diceita l\uberto ; & ancora che la uirtu fua , la memoria di Od 
donefUo fratello, la morte detto ^uoloperdifefa già della Francia ,lafo 
lenne coronag^ione ancor frefea , efir quello che molto piu filmano coloro, 

11 uoler de fender la "Patria, da la feruitu che il Carlo le procacciautf, 

10 factffero fommamente degno dihonore etdiriutren^ail^nperòmo^ 
ueua egli molto i foldati fuoi . Perche uedendofi incontroil legittimo et 
giufto,Ep, coronato prima chenato,etufcitoper dritta linea, ndfolamen 
te di padre di tanti auoli ìmperadorf.et una ultima quafi reliquia 

11 Carlo Triagno :%lpn potè nano, ancora che per le falfe calumnie , mor 
talmente lo difamaffero , non temere & non reuerire la fua Mae- 
fià . Per la qualcofa uedendofi E*d>erto far poco frutto con le pa 
role ,per concitargli almeno con lo efcmplo ; Eirordandofi per auuentu 
ra molto piu del nuouo nome Epaìe,che della uita et della falute , trop- 
po animofamente fpintofi innanzi co' piu fidati, & piu antmofi , co- 
minciò tra' primi a farpruoue vutrauigliofe di fua perfona abbatten- 
do, uccidendo , urtando , con tanto impeto, & con tanta furia , che be 
ne harebbe forfè riuolti in fugagli auuerlarij , o nimici fuoi, Je la diui- 
na giufiia , che punire lo uuole de gli {pergiuri , non gli baueffe gui- 
dato & condotto a l'elmo , uno incontro di lancia tanto gagliardo, 
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che apertali U uiftera , & entratali in bocca , gli ufci dietro per efja mu 
ca,& per morto- lopofein terra : douedàpie de' cavalli hr calpeflro 
& infante , fra lance , alabarde , ^ Hocchi , in breve Ipa^io mancò di^ 
Ulta . Queflofu il fine di Bjaberto , Uguale troppo ardentemente de- 
ftderando ilgraio Ideale, che a luigiullamcntcnonfialpettauaìperuo 
lerc ufurpare C altrui , perfie il grana iffimo Hato fuo , &• quello che mol 
to piu gli polca dolere , la uita , la fede & lahonore : Divenendo fato 
la al volgo, per hauere affai meglio faputo tenere laperfona dibuonCa 
ualiero , o Gran Conejlabile , che di {{e^ogran Capitano. il qua- 
le , dovendo molto più operare , co'l giudi'^io & con la prudemfia , che 
con le forT^e di fua perfona;rnai non debbcmetterfiinluogo,douee’ 
porti molto pericolo: confiderando & haueudo fempre dinamfiagU 
occhi , l.t differen':i^ia gratide che è da lo ufitiffo del Caualiero , al» 
ufh^iodel Capitano, dirla importarrfia della una dir dello effèr loro-, 
Ccntenendofi la falùte ; la gloria j lo honor' di tutto lo efercito , & nel- 
la uiriu & nalor de l’altro la honor ala fama fola d’un folo . Le gen- 
ti di ì{uberto , (In che la morte fua fu fegreta , fecero lunga & fiera di 
fefa. Ma quando piu nqn poterono, fapendo fi horamai chiaramente la 
uccifione di quello , & la fuga di Gifelberto (il quale nonhauendotaa 
to animo quanto collora,ueduci i nimicijuperiori, haueua prefio uoUe le 
(palle) cacciate & m.d condotte dagli auuerfarif , finalmente pur fi fi^ 
girono . Finita la fanguino fa giornata , nellaquale da la parte de' 

uiiicitori , furono uccifì feitemila dugen dicitto , dir undicimilla dugen- 
to cinquanta da la parte tbereflò urna , nelraccor le Ipoglie del cam- 
po manifefli(ìimamente fi videro i uarij dir crudeli eff^etti della fortuna , 
riirouandofi molti chi di hauere uccifo il par ente, & chi lo amico, & al- 
cuni ancora il nimico fuo , Di maniera che per tutta queltacampagna 
fcambieuolmente andavano inuolii rifo ,trijli-^ia , allegrerà , piantOj 
dolore dr gioia in diuer fi habiii& varie forme, fi come nelle battaglie 
ciuili fuole auuenire il piu delle volte . Carlo non Capace per auuen- 

ttira di tanta felicità , non feppe u(ar la fortuna fua . Ter che non ap- 
pcc^^ando forfè il nimico che fi debbe fempre Himare , non attefea Je- 
guir e avanti, & ajptgner con farmi quelli auucr fari, che e' non po- 
teva piu guadagnarli colile careq'j^e,n come per molte pruoue chiara- 
mente haueua veduto , ./ìngi uolto fi tutto a mandar lettere & .Amba 
feiadori a' piu gagliardi nimici fuoi,gli inuitaua dirgli confortauaper fai 
uaril fangueCriHiano , aquietar fi druiuerempace. Offerendofiyma 
con tanta baffegp'a a trattargli benignamente , che egli appariva nelle 
menti di ciaftheduno affai piu vinto che vincitore, cJr feopriuafi piu che 
indegno di fortuna cotanto lieta . Tercbe , duuenga che molti attrir- 
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buijìero quella tanta manfuetudine y a dolce^^a & benignità di natur 
ra. La maggior parte ( per dirne il itero) ne lotencua uile, &da 
poco. Et per che auuertitone egli già molte mite da gli antichi \jr 
fedeli amici di cafa fua ,nonmoflraiia tenerne conto, nc mutauaniodi, o 
maniera : fì affìrr maua da' pin prudent i , che queiìo era difetto della na- 
tura, impedita non fulamente dr giudicata male dalia troppo delicata 
creairga della jua fdnciullena , Dia corrotta di' guafla del tutto da 
quello ordine inuariabile delle cofe, che i cojiumi & la età de gli huomi 
ni di giorno in giorno traendo a'I peggio , ogni cofa creata conduce a mor 
te . Et é certo che di tutte le cofe no tire , auuiene il mede fimo che di 
noi flefi , t quali dopo il nofhro nafeere al mondo ancora che e' fi confumi 
fempre il migliore , andiamo in un certo modo & crefeendo & augumen 
tando, fino al me^^o della età notira . Et apprejjo apertiJJimamente 
già logorandoci & fmimendo, ci rifa luiamo poi finalmente inpolttcre et 
nento . Et le coje noftre najeendo il piu delle uolte da' principi} debo- 
li & bafii , fifollieuano & ingagliardifcono appoco appoco : TUa come 

xlle fono al f/mmo dello arco , irreparabtlifii inamente danno la uolta, 
dr co'l tempo mancano in tutto . Il che , per non cercargli e} empii difuo 
ri,manifethjftmamente fluide nella jtirpe di qiiefio Carlo : efjendo flato 
in Tipino il graffo , pruden'ga grande , & molto ualore : in Carlo mar- 
tello una imiitt a uirtu eroica; nel I{eTipinOyUnaqnafi Diuinità,& in 
Carlo meritamente chiamato Trlagno , uno animo'capaciffimo della terra 
tutta, & del Cielo. Et qui fi ferma il colmo dello arco. Ter che Lo 
douteo Tio fu minore affai di fuo padre, Carlo Caino , piu uicino ancora 
alla lode che al biafimo ; il Balbo non fi uede appena che e' fuffe uiuo,& 
nel Semplice fopr adetto mancò ucr amente in tutto il ualore : Et doue 

fe e' fuffe (lato d’altra natura, afiicuraua quella uittoria a fuoi di fc caden- 
ti il regno di Francia perdendo egli la occafione in ambajcerie,fe ne con 
dufie a morire in carcere,& priuò di tanto flato la flirpe fua , come al- 
troue potrà itederfi . Gifelberto faluatofi come io difii co'l fuggir pre- 

. SloyConofeendopoi al ficuro , la qualità del peccato fuo , attefe con esìre 
madiligen^iaérfoUccitudine a procacciarfi amici Cr compagni, perdi 
fenderfi , da'l I{e Carlo , Se ( come e' pareua pur ragionenole , Cr come 
fe egli hauefie hauuto maggior animo & piu giudizio, certamente da- 
ueuafare ) fuffe andato a la uoUa fua. llmcdefimo ancora faceuano 
gli altri fuggiti da faiffon, ma celata & nafeofamente, per non efferfra 
tanti ufl Capo che uoleffe pigliar la imprefa . ma di quejlo non ragiono 
bora; perche hauendopromefio poco di fopra di narrar la cagione, per 
laquale il J{edi Inghilterra non potefie in tanto frangente aiutar Car- 
. lo genero fuo, mi par tempo a manifeflaTlo , Era adunque il i{e ^4(0 • 
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nardo in fu la guerra contro a’T^rtumbrì , capitali umici fuoi , &di 
tutto il rcflante de gli Inghilefi . Terche durante (a triegua cbe nello 
• - altro libro ftdijfe,t Dani , che mal uolentieri la oferuaMano , non per 
voglia , nta per f flauauo in pace , non potendo ujcire in campagna , 

per lagrancareflia deluiuere; ^ttendeuano fegretamente ^ aprocac- 
ciarli ttuoui compagni ^eta prouederfi il piu che e potcuano , di do che 
loropareua a propofìtOiper al maturare delle biadCypotere dacapo»TÌfa 
re lagueira . La ijual mala difftofij^ione , conofendo il ì{e ^douardct 
in Nonù . ”on alpettò che e fti(sMo i primi : ^in^i entrati in Tiprtumbria , con ejer 
bria. * cito molto'groffo , dette ilguaflo a tutto U Contado •’ & predando Cr or 
derido il Taefe , gli cofirinfe a slare in ceruelio , & ad haurre di grascia 
la pace . Et folltcitò Mouardo , quando e potcua Rapendo per neri 
auui(i s la guerra che da ma altra parte della ifolay gagliardamente 
gli appareccbiaua , Erico il l{e di quegli virigli, che fi chiamano Orieit 
Angtiorié tali , doue hoggi fono i di 40 Ì Vefcouadi, 't^rdouico, cr Elienfeidt* 
nifi ne' tre Contadi j Sutfolchia, 'iqprtfolchia; & Cantabriga, 

Con do fra che coflni come Dano , inimicifiimo di tutti gli vfngle/i, 
attendeua fegretamente a conducete donde ipoteaa 'bqprmani tr Da., 
ni di nuouo : & a fornirfi bene di Soldati , per potere , cacciandone gli 
, grigli , hifignorirfi di tutta l'ifola . Trla facendo le cofe nel ultimo trop 
po /coperte fens'aprudengia alcuna: adottar do che lo fapeua^ 

pacificatoli co’ TS/prtumbri : & hauuti da loro gli Sìatiebi , fine uett- 
Vi'ttorra ^ guastandoli non folamente le ricoite, ma 

dìAdouar poffeffioni cSr le cafe , lo cofirinfe a fare la giornata. La qua. 
ào. le guidata piu dalla furia cbe da. la arte , odal fapere di Erico, fit 
a Dani molto dannofa . Ter che doppo una uccifione infinita del- 

le loro genti, Erico fuperato , & r inolio ih fuga, non potendo sfa- 
Erico Re gare la rabbia ne' fuoi nimici , la riuolfe ne' fuoi fuggetti. Con- 
tro a' quali cnideiiffimamente , portandoli, fu da loro finalmente uc^ 

*o aTuoi. il che fit la rouiiia loro , & la de/olagioix di quel l{cgno . 

Ter che trouandofi fingacapo , & conleforgeuia ptu che deboli , fu- 
rono c olirei ti a dar fi ad .Adori ardo . llquale infìgnoritofi di queflo Efi- 
gno , ridu/fe , fra poto tempo tutta la Merda in fua potefla . Ter - 
che e/fendo mancato di uita , il fuo cognato Etelredo , Signore dt*' 
Mercij , firrs^ahaucre laf ciato figliuoli . Eifreda moglie di quello , 

Cr forrella di Adottar do, dopo lo hauer gouemato un pegp^i fuoi 
Topoli , con gran giufiitia : lafciò il tutto al I{e Adouardo. li 
Grandez- queflo legato , impadronitoft diluito il fucilante de’Titer.. 

ladt Ado fitti primo Pp di Inghilterra , che i fitte Epgni degli Angli,ri- 
nardo. iucefle in m’ corpo filo » eccetto peti quella parte cbe rimafi anco- 
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ra a 'b^prtumbri , Pacificato in quefìa manitra tutto il spante, il !{e 
Mouardoft riuolfeafarenuoue leggi.- le quali feben furono utili ' 
finte j furono leuate pure da tqpriìnanni , quando fi fecero Signori delia 
{fola , comealfua luogo racconteremo . Edificò eriamdio la l{occa di 
Bctfordia,fortifjima per la natura del luogo, ^ per^ maniera della mu 
raglia , I^uoljèfi ancora a la cura delia I{eltghne , non tanto forfè per 
noghajua , quanto per Le minacce di Papa Giouanni decimo . 1 1 quale 
fapendo che la religione Crijlianaraffreddauafiiniftramente, /ragli hu. 
ghilefì Occidentali ; per non ui efere Fefcouo alcuno , che moSìraJfi la 
via d’iddio : & chi quesio auueniua per la negligen^ia del l{e, che da- 
tofi tutto a la guerra , non folamente non proccuraua , che le Cbiefe ha- • . . 

Meffero i refcoui,ma impedtuaeti^iandio i Sacerdoti da laefecu^ione del 
io ufi^io loro : fapendo dicoqueSi di/ordine , fi turbò grauemente, come 
algradofuofiaÒ>ettaua:EtaJj>ramenteconle lettere ne riprefe il l{e, 
minacciandolo fe e’ non faceua tornare i Vefcoui , a le lor‘ cbiefeiche di- ' , , 

cbiar crebbe fcomunicato , & nimico delia fantifiima religione ,& Itd 
fieffo tutto il fuo Bpgno . De la qual cofa ncrgognandoft il Epfor-i 

temente , operò con Tlermondo Arciuefcouo di Canterbeia , che raccol 
to un ConcilioTroumciale,ra/fettaf}e il culto dittino: Et creando que‘ 
yefcoui che mancauano , gli mandajje a le Chiefe loro . il che pienif- 
[imamente efeguito, il I{e non tenendo fi ancora fcarico; uoUeche In Ar^ 

.ciuefcouo andaffe a Epma , &fcufarlo co’l fanto Padre , &giuftificar~ 
lonelfuoconfpettoi&cofifufatto. Apprefio mancatali già la pri~ Famlglu 
mier a Donna, de la quale bebbe duoi figliuoli che foprauijfero poco al 
padre, & fei figliuole che luna fu moglie di Carlo femplice , & un altra ‘ 

di Sìtrico Et de’ Idprtumbri , fi ammogliò la feconda uolta , & generò 
Emondo , & Eldredo , che regnarono dopo Adelflano ; ancora che que ' 

' Ili fujfero legittimi, & quclf altro naturale ,& nato di nonna uilifìi^ y 

ma; ma con indi^^io tanto notabile , che ben merita d’e/ler letto: 

Et è que/io . 

Egma , fanciulla povera , & di condizione molto baffi ; ma bella , & c ^ 
tenera ancora di età ijognòche del corpo fuo nffccua una Luna , la qua- u madre 
le piena di luce filluminaua tutta Inghilterra . ^ che narrando ella firn del Re /v- 
flicemente ad una Matrona; Colei non fi facendo beffe de'l fogno, fi dijfio 
fe infegnarli coflumi buoni , & maniere nobili & grandi, ancor a che 
( come è detto ) alla fuaflirpe non fiaffaceffero . Allettandola dunque 
. con quefli modi , accadde che effendo la fanciuUagià da marito , & bel- 
li/fima fra tutte C altre: il \e Adouardotrouandofiuri dìinfulacaccia 
. ifmarrito da' Cacciatori, capitò per forteti la Villa doue eUafiaua: Et ue ^ 

dutak,& piaciutala fommamluffe ne aiu/e fiori di mifura, per il che 
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arrecatala a {uoi piaceri, ne acquiflò tldetto ^iclflano . Il qHxle,cOm 
me egli fuccedefje poi nelgouerm fuffe I{e di tutta Inghilterra, a 
luogo & tempo racconteremo . Tcrihe la metr^ione di Tapa Ciouanni 
X. fatta poco di fopra mi richiama per al prefcnte , a mosirare le cofe <U 
Italia . De le quali , per non ragionare in confifo ; mi rifarò da la mar- 
tedì Leone y. I mperadore di Cojlantinopoli , che fu potìa nel altro li- 
brate Jendo ella (lata m un cerio ntodo quafi la origine delle mone cala- 
mita della ltalia,nella uenuta de’ Saracmi. 

Im era™ SucceJJe dunque a Leone Filofofo , il ffatelb fìto Meffandro , tanto 
dTte Gre diuerfo da lui, ne’ cosìumi-, che appena pare uerifmile, che e’ pote/sino 
co. ejjcre paretai . Colini fubito che e’ fu nello imperio , cacciò in efilio il 
Patriarca Eutimia: & richiamò T^icolao, slato cacciato già dal fratello:, 
jtpprefp ) , datoft tutto a' piaceri , alle<acce , a’ banchetti , & a tutte 
l’jiltrelafciuie , che fi accompagnano a Bacco & a Venere : per non haue 
re a\penfxre a’ caftdel }{egno ine dette tutta la cura, a quegli federati 
compagni juoì , che de’l uitlgo fi haueua eletti . Capo de' quali era Baft- 
lÌT^e t dejiinato da lui a lo imperio , fubito che e' ne haueffe fpogliato,il 
nipote (uo Cofiantino , tanto raccomandatoli da Leone fio fratello, dr 
per queflo , ordtnauagià di farlo caflrare , & di chiuderlo nel monafle- 
rio , a cagione che il diletto fuo Bafiligp^e non bauefie di chi temere . 

"Ma la diurna bontà chefauoriua la innocengia di Cofiantino , non gli die 
defpagio da farlo . jl coflui mandò Labaffo Duca de’ BolgarigU ,/m 
Bolgari bafeiadori y per comporre la pace con effo : l\la non effendo Siati trattati 
nella Ro ^Qf^g ^mbafeiadori ,fdegnatifi piu che mai ,nuouamente roppe laguer- 
ra . Etguaflando & predando la Tracia , con tutto il reflante di I{pm 4 - 
nia , non hebbe ofiacolo , ne reftSìengia , di non fare do che e’ uolle , & 
Morte de H non tornar jene a cafa ricco , Meffandro in queflo mentre ammalatofi, 

radoreA* * rott'jfeli dentro una 

lelTindro" hauere duratom’ giorno continouo , agittar’ fangue per il 

nafoy&per la natura , in capo tredici me fi , morì come e’ meritaua: La 
feiandopure tutori al nipote, & Gouematori dello Imperio , "Sdcolao 
Tatriarca , con alcuni grandi; & due de fuoi piu domeflichi , Bafìlig^ 
& Cabrielopole , eh Ali uili cS* incogniti baueua fatti già Senatori . 
Coftantl Cofiantino dunque VI I. figliuolo di Leone c2r di Zoe, per cognome 
no viL Im Torfirogewto , non da la Porpora , ma da la cafa del nafemento -, effen- 
peradore. dg ancora di noueanni ,fublimato a'I douuto imperio , lafciaua gouer- 
narfi del tutto dalla prndengia de’ fuoi Tutori : & efii attendendo a lo 
^ d^ Co- tnancauano certo de’l debito . Concio fta , che effendo 

llantino fi lattato contro al fanciullo , Cofiantino di Andronico Duca , quello che 
Duca. riprefe già Samonatte come fi diffe nel altro libro }&" defiderando ufur 

pare 
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pare lo Imperio , non folamente ottenne quello che e' uoleua : ma entrato 
^ià in C olUntinopoli , amato , & con feguito non mediocre ,fu da’ Tu- 
tori & rotto e>r uccif) ; La moglie perfor^a ueslita Tuonata , &Stefa 
nofuofigUuch ,caJirato ,& confinato inTaflagonia yprouincia diT^ 
talia , dt Ite egli haueua le poffefiioni . Labaffò nientedimanco pocofii 
mando i Tutori predetti , & molta men la età del "Pupillo tuenne a cam 
po a Cojiantinopoli , & combattella piu d'ima uolta , TUa trouandola 
munitifjima , & bene fornita di difenfori , dijfieratofi di ottenerla , Hen- 
ne a parlamento co’l Patriarca : & per lui con lo Imper odore , camita 
to nel la Città con due fuoi figliuoli , Baiano TnagOyChe trafmutaua gli 
buomini m beflie , & Pietro che gli fuccejfe apprejjò nel l\egno , Et- 

quauque e’ uifujfehonorato ecce fiiuam: te, co tutte le cofe che fi potè uà, 
et co’ prefenti mafiimamlte^non fi potette però diJporre,a conchiudere la 
pace-, ne aconuenire conio imperadore ,fe non in quel modo falò, che 
gli andana ala fantafia . il quale , non efiendo punto honoreuole, non 

fu uoluto accettare da’ Greci . Benedetto dunque dal Patriarca , & pa 
Sìeggiato da Cofiancino ; dopo definare , fitornò, alegentifuei&fcor 
rendo tutta la Tracia , con rapine &incendif grandtfimti , fi accampò fi- 
nalmente ala Città di ^ndrinopoli i anticamente detta Trimontio 
Fflridana,auantiehe, Adriano imperadore ampliandola e*r adomando 
la , dal nome fuo la chiamajje ^drtanopoli , che a’ Greci fuona. Citta di 
^Adriano, {luella è poflatuttaìn pianura ,maconmolticolliuicini,^ 
éfituata in futariuiera dello Ebro,da’ Moderni detto Mari-t^a ^doue a 
luifi congiunge il Tuns- Fedefiche ellafù molto grande , perche ne' ti- 
pi noflri , che qua fi lamaggior parte della muraglia è guajla & desìrut- 
W j ancora quindici miglia . Labajfo accampatoli a quefla,non 
potendo hauerla perfor^a , bramandola jommamente , la occupò alla 

fine co' danari : Comperandola fegretamente da alcuni de’ faldati di den 
tra , che lo mifero di notte in pofiejfo , con efirema calamità , de t Citta- 
dini mifcrabili ; che da la uita infuori, uiperdcrono ogni altra cofa . 

Coiiantino uedendo cofiprojperare le cofe del Bolgaro ; non fi fidò ta- 
to nel ualore de’ T uteri ; che egli molte maggiormente non confidafie nel 
lo amore di fua madre Zoe ; & nella uìrtù & prudenifia, che ella haue 
ua moSìrata fempre . I^chiamatola dunque m Paltet^^o, donde la ha- 
ueua cacciata il mal' configliato Ale/sandro; (fi- rendutole tutti gli ho- 
neri , accomunò lo Imperio con effa: il che certogiouò non poco . impe 
ro che ritornata Zoe a'I fno grado , menatone feco in Pala:^o , Co- 

flaiitino & gli altri fratelli , quejli per camerieri & quello per maesìra 
di Camera dello Imperadore-, Mandò u'ia il Patriarca ^tcolao , Bafilh^ 
S^e, Gabrielopole,^ tutti gli altri, già dimcjiichi. di Alcffandro . 
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Indi > riuoUo lo ingegno & X animo , a ricuperare il perduto , fece ribel- '■ 
lare ^ndrinopoli ; & tornare a lo antico giogo . contento di que 

Sio Jòlo j fatto prima triegua in Leuante con gli .Arabi , & con f altre 
genti nimiche , racco Ife uno efercito graffo , Jì di Leuante ,&(i di Vo- 
Et Capitanato da Foca Domeflico delle Scuole, & periiifiimo 
° della milizia , lo mandò contro al Bolgaro . Foca peruenuto a' nimici 
, gli ruppe ,& gli fuperò , congrandifiima flrage loro . Et fuggiuano già 

Rott j de’ per tutto ,fem^a punto uolgere il uijb , le fracafjate genti del Bolgaro .• 
Bolgjfi. Quando Foca , da Lt fatica eSr da'l caldo opprefjo , defìderando di rin- 
frefcarft ; ft ufc't di caìnpo,fcn^a compagni , &fen:^a dir nulla ; & an- 
donnead una fontana . Quiui , mentre che egli , o beueua ,o(i lauoM 
r La faccia da la poluere & da'l [udore ; gli fuggi di mano il cauallo , ^ 

tornò correndo a lo efercito. il che uedendo molti faldati, & conofeen- 
do il cauallo benifjimo 'ygiudicar ano che il Capitano fuffe morto: &pcT 
quello , entratiin [affetto ; non combatterono piu au viti , ne feguitaro.. 
no chi fi [uggiua . La qual cofa uedendo LabafJo,da un monte oue era 

fuggito; richiamati que' pochi che’ potette ,& rifatto una tefia graffa, 
li . ^ a nhniti : i quali non hauendo chi gli reggeffe , fi riuol- 

fero fuoito in fuga . Et i Bolgari feguitandoli , ne nccifero quantità grà 
^ de: Et appena che Foca Sìejfo , con poco numero bebbe tanto di tempo, 
che e' ftfaluaffe dentro atnefembria , Città Imperiale, fìtuata in fu U 
mar mag giare . La imperadrice , udita quefia rouina ; mandò f ubilo 
UH Ciouanni Boga , a rifare nuoue genti: & cotnmefie a Bpmano Laga- 
r^o che vfi * Drungario ciò è Admir aglio del Mare , che in fu le naui , le com- 
izio fia'. Mefembria , in foccorfo del Generate , & detrimento de’ fuoi 

nimici . Ma nafeendo graue difiordia tra il Boga lo Admiragtio; le 
nuoue genti fi rifoluerono : Et lo Admir aglio fi tornò a Cosìantinopoli, 
i non fem^a qualche foff etto , di occupare lo Imperio . Tomoui cs'ian- 

' dio il Boga : eJr poi che ciafeuno di quefli duoi hebbe detto le fue ragio- 
ni , fu giudicato , che a lo Admiraglio ,perhwere abbandonato lo efer 
cito ,fi doucfjino canore gli occhi . Ma non hebbe effètto il giudizio, per 
U grande aiuto che gli fu fatto , da chipoteua , uppreffo a la imperatri- 
• • ^ ce. il Bolgarcrinfuperbito de la uìttoria , fé ne uetme a Coflantinopolit 
per fermarui lo afiedio intorno. Mu Poca, nuouamente uenuto contro 
Rotta de’ di lui , &i'iappiccato nuoua giornata , lo ninfe , lo roppe, &lo meffe 
Boi ga ti. infida , con ucci [ione tanto grande , che molti pochi fé ne faluarono » 
.Quèjla feconda uìttoria fi honoratameiaehauuta da Foca, gli acquifiò 
gloria (jr fauore appnffo a la Imperatrice , dr rtppreffo al MacRro 
di Camera dello Imperador e: Ma tanta inuidia appreffo di ogni altro, 
'chf ben fu la rouina fua. Con ciò pache ilTedagogod\Qo(la}itino,bi- 
. uidiando 
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Indiando tgU ancora , alla chiara fama di lnif cominciò a pcrftiaderc al 
difcepolo , che e fufìe bene , banere oggimai ^uer lentia , a le cofe detto 
Jtato . Verche la tanta grandei^a del Maejlro di camera , da chi depen 
deua Foca : & tutto (juafì il resìo delle armi , non era di poco pericolo» 
Et che egli per maggior jicurtà di fejlefìo : Voi che la miliria ter- 

reflrey non era ne letRiinifue , doueffe chiamare lo Ammiraglio , & 
commettere a lui la cura y della falute & Imperio fuo . Laquai’co- 
fi parendo utile a CofUnihto,fcri/fedipropriamanOy aigrande Am- 
miraglio, quanto gli me/fe innanzi co/ìui : Et lo Ammiraglio, cono- 
feendo inqueéìo negozio, la Grande^a efalta^ione di fé Sleffo . Vro 

'tti^lfi fuhitamente , di oper are in tal modo , fra breiii giorni ; che la po 
lentia & autorità del Maejlro di Camera , fremerebbe gagliardamen» 
fe : ^ efrguil lo , ger quejla uia . 

Sollecitaua ilMaeUrodi Camera, che lo Ammiraglio fe ne andafle cS 
quella armata a la^guardìa delle ifole,et di tutti i mari dello Imperio, tir 
egli trattenendofi di giorno ingiorno,conmolte fiufe ,non ufriUadifu 
i armata ,ne con ejfifaceua uela» Ver il che andò il maejlro di Came- 

ra per fomlmente infu le galee, a Capere da ejfo Ammiraglio la cagione di 
^ cotale e^tto.Ma come e' fu nella Capitana, ifrmitori tir le genti ch’era 
^ no con ejfo, non m furono tuffati entrare, & egli Cubito fitto prigione. 

La Imperatrice turbata forte di quejio caJo,mandòfibitamenté a la at- 
matJ-,pn intendere fhefufre que/jp . Ma nonColamcnte non accettarono 
Il mandatario in fi le galee; ma lo cacciarono ancora con le piet're,di 
tutto lituo della marina. Lo Imperatore , il feguente giorno, fatto ue- 
ìtire,aje,^colao Vatriarca, dr Maejlro Stefano principi eh i Capi di 
tuttigh almdomeSìici, commejfr loro , che mandajjino fuori dei Va- 
laj^o la imperatrice fia madre . Ma ella udita quejla ambit» 
Jciata.fr ne uene a IJiglmolo piangendo z& coftmojfolo acompattione 
^utj^ogna, ottenne direnare in pala^tt^o, ma frnra autoritadr CatTa 
dominio, che tutto ritirò inje CoiìaKtino,dr da fe filo uolle , che deperi- 
dejjtno tutte le cofr. indi non molto dopo ueniito a parlamento con lo 
Ammiraglio : & fittolo fuocero fio , jpofi Elena figliuola di effi 
Ammiraolio , & conSìitui Eteriorca . il che è una fbecie di Vrui- 
cipe molto grande , Cbriflòfino fratello di quella, drconmoltafi- 
^tenuità fece fare di .tutto feftagrandfima. * 

1 r uedendo Foca, & confiderando fico mede fimo, che 

fra Ji nuoue reuolutioni , potrebbe forfè capere la fra , Ra- 

JlZ: dello Ammiraglio: Machinò di' occupare lo 

imperio . . Ma feopertafi la congiura , fi prefo. Jubitamente, 
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^cauatogliarncndHe gli occhi, fu per ifcherno magiare , prefentaf 
alla imperatrice , con pejjìfpo augurio , della calamità , & della mjeria, 
che poco dopo,allei foprauenne.Con do fia che accufata ancora che tmo 
centementeji hauere tenuto,trattato contro al grande Amraglio , che 
fi chiamaua Bafilopatro,cio è padre dell{e,nonfolameutefu cacciata fuo 
ri di Talamo , male furono tagliati icapegli , & fort^atamente ue[h^ 
ta Monaca . nel Monafìtrìo di Santa Eufemia . I{e{lo dunque tut- 
to il Dominio nello Ammiraglio foto ,il quale^non contentandoli anco 
ra , di grado tanto eminente , uolle effere creato Ce fare, & Coronato dal 

Tatriarca: & appreljo fece e:i'iaìidio coronare , la donna fuaTeodora, 
il figliuolo, Crtftofano Eteriarca: Moflrandopubltcamenie che tut- 
to era di uoluntà de lo Imprradore Coflantino . il quale mentedivum 

co,nehaucuadifpiacengrande , & fe nedoleua nafeofamente con cto 
e' penfaua di poter farlo ; Ma non ardiua di contrapporfi, duhitfido 
di maggior male . Queflo Ammiraglio , per quanto ne 

fe ne i^gahaueua nome nomano Lacapeno, & eranatomAmtenia , 

■ dunafiirpefibaffa&uile, & oltre a quefio , cotanto poueracb^f- 

■ luna harebbe creduto mai , non folamente che e douepeun di ,uemrea 

lo Imperio, ma ne hauere ancora fluogo alcuno nella corte , fe for- 

fè a' (eruitiuili , & conuenienti ad un CoiUadino , Ma U fort^ 
{he il piu deUe uolte , piglia agiuoco le cofe f 

nieiae, che noi ciechi de lo intelletto, molto più cb* l altre nnmamo , lo 
fece^ con altre durme , uenire a ferifi^io delle Galee , fatto 
lofofo,&TadreCcomefièdetto)diCoftaniino‘ 

tnoL bene. per lo ufi^io che haueua a fare,& moHr andò fi ardito & ù 
ingegno,uenne ingra^aaljuo Capitano.&per quelloJigUaUri maggi» 
ri ^finalmente aUo Imperadore ,permo 

Durando la guerra co’ Saractni ,fu iniuato cofliit di notte cirfegreta 
mente , afeoprire il nimico e farcito , che non era molto lontano . Et 

nelloaJJaqueM^ccenda.mentrecheegliatm^^^ 

pieno dicannucce faluaticbe >mmxfi^epito%^ande,cai^^o^^^^^ 
ne, che feguendo un branco di cena, per uogUa di cibar fi, gli haueua 
cacciati in quella palude . Ma Romano che non Japeua.o ueàeua que- 
m ; fi minaginò che i umici fufimo la dentro .perfare una mbofea^o 
' Jm’ altra asìu:(ia di guerra . la onde tornato con cdcrjtade » 

. la armata , & fatto fi dare alcuni compagni , & una mamera 
ilquaìe ahbrufda dentro nella acqua , & non fifpegnefe "O” 
to fola .tacitamente lo conduce tra quelle carme, & attaccatolo doue pm 
Jparfe,ayropofito fi ridufje ala fua galea. Ritornato di poi conaUum 
{ompagniUfegucntc mattina, petuederefe trouarono cofa aU^d* 
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poterne fjre conihiettnra , uide come tutto il pantano era arfo , eccetto 
che in un luogo foto , doue non ft era condotto il fuoco , per hauert forfè 
il uento contrae 0 . Ter il che ,difpofloft di uedere ,fc cold dentro fu/^ 
fe qual cofa , impugnata la fpada , & con la cappa in fui braccio , ragio 
nanio co fuoi compagni ,ft accoflo a’I luogo predetto . Era per auen. 
tura tra quejie canne il Leone che noi dicemmo; il quale non hauendofor 
fe altrimenti potuto fuggire il fuoco ,/i era ridotto doue non era giunta 
la fiamma : Et accecato quiui dal fumo , ui ft Jlaua tutto rabbiofo. Ma 
fentendo parlar cofìoro ,ft gettò al fuono della boce. Icompagni di 
I{pmanoueduto queflo animale ifabitamente fuggirono tutti ^ ma egli 
non già . Angi gittata la cappa tra le branche alla fiera , & fuoltatofi 
un po per canto a darle la uia le tirò con la fpada fi fattamente a le giun 
ture di dietro t che non potendo il Leone piu reggerli, rimafea federe 
in terra . La qual cofa uedendo i Compagni , che fe ne erano prima 

fuggiti , tornarono a finire di ucciderlo . Et raccontando poi il tutto in 

Tqaue , dotte portato il Leone con loro , celebrarono ft fattamente la uir 
tu di Ramano che lo Imper udore non folamente gli fece donatiui grandi, 
(irgli dette condotta ér bonari non piccoli . Ma fentendofi uenire a 

morte , & lafdatido il figliuolo ancor tenero, alla tutela di ^lejfandroi 
Molle che tutta la armata di mare fujfe in arbitrio di cofiui f olo ; Ecco 
fi lo fece grande ammiraglio , in quella lingua detto Drungario . Ter 
Jfuadendofi , che per effere di Jangue uile , non doueffe bramare lo Impe- 
rio: angi guar darlo per CoHantino , (ir ejfergli fidelifiimo fempremai , 
per la mercè che gli baueua fatta . Ma per che i benefigiigrandifji- 

mi fipagono fempre d'ingratitudine i Romano, conia occafione predet 
ta , diuenuto & Suocero, & Bafilopatro , dì Coflamino ,dmenticatofi 
lo obbligo fuo , fece non folamente coronare Ce far e fe mede fimo , ma la 
moglte yér tre fuoi figlutoliy Criflofano , Stefano , & Cojìar.tino Et 
di maniera feppe aiutar fty che e' fu quafi che imperadore , arrgi che egli 
ufurpò lo sialo al fuo genero . Et certamente , e' ne lo harebbe f paglia 
to al tutto , fe i proprii figliuoli fuoi non lo haueffino urflito monaco , co 
me al fuo luogo racconteremo , 

Trouandofi dunque Ramano in pandegp^a tanto eccefpua, ^pareti 
dogli battere acconcie affai bene le cofe di cafa , fi riuolfe a quelle di fuo- 
ri y & mandò in Italia , Simhatico Tatrrgio , a riuedere la Calauria 
dr la Tuglia, de lequaliyper combattere co’ S aracini di Leuame ha 
ueua tratto fi grande efercito , che elle erano quafi rimasìe uote . S/w- 
batico arrhiato in Italia, fi accampò a Beheuento, Città poffeduta da’ Lo 
gobardijdr da’ Lògobardi riedififata,dopo la accerbijjima deflruggione, 
xbe di quella giafeceTotila.Quefta è città molto antica, fituata in luogo 
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piano t con afiai CoUine dintorno, molto fenili & molto abbondanti f edi 
peata dice Seruio da Diomede',& chiamata già ìrlalauento,ma Ettuae» 
topoi da chi fuggendo quel triflo augurio, cercò darle felice nome, et far- 
. fe ancora da’ Epmaui flefii , che la fecero Colatila loro , come in Liuio fi 
'' può uedere . Statoui dunque Simbatico tre tnefi intorno, pnalmSte fheb 
be per patti. Et harebbeper auuentura tirato auanti, a lo acqualo delle . 
altre terrene lo ejercito che egli haueuatnonfujfe dato necefiitato di tra 
ferirfiin Leuantc,a difefa delle Troumcieilaccrate da’ S aracini grauifji- 
^ mamente O- co’l fuoco & co’l ferro, dopo la rotta cJ* uccifione degli ejer 
citi Imperiah. De la quale non ragiono altrimenti, per efjere fucceffa im , 
jifta,cio é fiori di tutti i conpni & termini ,a’ quali fi allarga la htfio~ 
rianoiìra.Bafia chela rotta fu molto grande, & la per dita molto mag~. 
giare non tanto per la rouina dello Oriente , quanto per il danno anco~ 
ra delta Itali arche altra lo hauerci mejfo , tutta quafi lagiouentu deU 
la Tuglia & della Calauria , ui mefie ancora tutto il reflante quafi deU 
le fue genti, con la libertd& con leJuHam'efin quella guifa. 

Kebellio tenuta la pefiìma nuoua in Calauria & per tutta Tuglia , oltre a lo 
ne de Ci haucre portato uniuerfalmente dolori & pianti , per la morte di tante 
genti, ella ui recò evfiandio fi grauefdegno contro aI{pmauo,Couerm 
’ tutore dello imperio Greco, che faccendofi beffe di lui , perla uiltd 
delta fina Otigine, firtbellarono bnalmentc , & non uolfero piuubi^ 
dirlo . fijomano turbato di quefia cofa, tentò con dolciparole, di ri-- 

* durglialo ataico giogo: ma ueduto , di perder’ tempo conlufitnghe ,et 
di non gli potere forcare conefercito, rifpettoa la guerra d .Afia. 
Scriffe in .Africa al Ee de’ Mori , che per feruigio fiuo , uolcfie pafiare 

* in Italia , con tanto efercito che li ricuperaffe Tuglia & Calauria. 

Con que fio, che tutta la robajufiede’ Mori,& la terra fotadeCrCm 

^ . ei.‘ llMoro cupiiifiimo di guadagno , & nmìciffmo de’ Crislia- 

j j *” ni non affetto far fi pregare . .A ngi adunata quella piu gente, che po- 

tette mettere iifieme , fe ne uenne per mare in Calauria , l’anno del-' 
lanojlra falute nouecento quattordecefiuno , fedente ^dnatlafito tergo^ 
Pipa Ani tbeJucceffealTapJto di Sergio tergo . Et lo tenne due anni & duoi 
Aifio. 1 1 1 mefi , ftnga lafciare altra memomoria de cafi fuoi , che non bauere im 
pugiutc. Oliinnate, leaggioni degli .Antecefiori. Dicono però 
Prodigio, il primo amo del pio Tapato furono uiSie per tutto il cicm 
lo uolare fiamme in guifa di facelline {opra la ltalia,ancora ehe mol- 
ti le a ffegnino a gli ultimi tempi di Sergio tergo. Ma perche que. 
fio rilieua poco , baslicifap^e al certo, che nel Tontificatojuoar- 
riuati i Mori in Italia, non foUmcnte predarono & rfiugnarono la Ca- 
lauria & la Tuglia j uote(ci mefi dijfe ) di giouentu : ma tutta la terra 
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ferma che è tra le due marine , da la punta di Otranto , inpno a la campai 
gnaPpmana» Etfen^a rijpett'o alcuno delio Imperlo Greco , fi impa, 
dronirono doghi cofa : Dmidendo qualunche Città in fi fatta manicrat 
che in una metà habitauanoi Mori inneità altra metà i Crifliani. E 
conttnouarono in quesìapojfcfjione il rejlo del Tonti ficato di ^nafla- 
fto: Quello di Landò fuo fucceffore , che durò manco di fette mefi ; p^p, i.ja 
Cjr parte di Ciouanni X: che eletto a’I Tapato nel ÙCCCCXVIU do. 

10 tenne anni tredici & mefi due y come aperto dimofira il T latina, , q;,, 

^uenga che ( per quanto a me pare y che ritrarre ftp'ijfa da le uanni. X. 
:^ioni di que’ tempi diligentemente , dir da qualche uflmoniatn^a def 

ttoiìro palmieri idei Bofiio , & di altri firittori , & maflimamente di 
Liutprando) Quetìo Tapa Ciouanni X . non è uno folamente , ma dui 
di vn meJe(imo nome , che fen^a hauerne alcuno in quel me-a^^o , 
jMCcedettero l’uno a l’altro : Di maniera che il tempo , & le ae^io~ . 

, ni di amendue , fi attribuifeono ad vno folamente do é al primo yri- 
Jhetto al non cjjere flato annoeerato tra’ Tapi ouello ritimo , per 
bauere occupato il grado violentemente & per for^a , come jl Tta~ 
lina fleffo tediftea nella fine di Giouami decimo dicendo y , 7<fel Ino 
go di coftui fo foWtuito vno altro Ciouanni ; ma perche egli occu - ** 
pò la Sedia per for^a y & ne fu cacciato di fubito . non meritò di •** 
effere amouerato tra gli altri Tapi . Se cofi è adunque , che ** 
coft è per certo , Ciouanni decimo non è Ciouanni nato di Tapa Ser- " 
giOy& fratello dal Mar che fe .Alberigo, de’ l quale fi ragionerà nel 
libro che fegue : Ma è Ciouanni l\auemate , altrimentk da Taufi~ 
gnano di Epmagna , come bene lo nomina il Biondo . Il quale 
ciouanni ruoffo a compaflìone della miferia eflrcma d'Italia , fecondo 

11 Tlatina & il Biondo & tutti gli altri Scrittori che gli figuono, 
coUegatofi co'l uarchefe .Alberigo di Tofeanay tenuto da molti per 
fuo fratello , venuto agiornata co* Mori , virtuofamente gli roppc, > 

gli cacciò di tutta la campagna Bimana y & de’l'j{egHO di Trapali 
ancora , eccetto folamente i! monte Gargano , che fortificato da quella 
gente ,nonpotctte mai efpugnarfi. Da quefla gloriofa vittoria , ri-, 
tornato a Épma con trionfo , venne in difeordia grandifìtma co’l mar-, 
che fe predetto tfopra a lo honore della imprefa, che cUfeuno di loro ^ 

due appropriauano foloafeileffoyefdudendonein tutto il compagno'. 

Et ttndò tanto auanti, quella loro ambizione, che il marchefe .Albe- ^ 
rigo fu cacciato fuori di Bpma ingratifiimamente , & con ingiù • ' • 

• ria fomma fu coflretto fuggirfi ad Orti , Città dello fiato fuo . 

Doue fattofi forte , & defiderando di vendica/fi , dicono che • , 

agli frrifle a gli tangheri che veniffero a pigliar Bontà . of- 

* ferendo 
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ferendo in aiuto loro , tutte le foro^e della parte fiato fuó'. Et cBe 

gli tangheri per quèjìo inuito,ragiinato ejercito grande , ninnerò fubi- 
temente in Italia , predando, & guasiando il tutto ; e^laTofcana maf- 
ftmamente,la quale nientedimanco , fecondo i patti, non baueuano a 
tnolejiare . Quindi ferrg^a hauere altrimenti urduto il Màrchefe , o \o~ 
ma dicono , che ritomatifì ricchi a cafa con tiifmita preda di robe tSr di 
anime , furono cagione , che i I^omani adiratili fuori di modo di queRa 
ingiuria; per uendicarfene acerbamente fe ne andarono a campo ad Orti, 
^ ripugnata quella Città , &hamito prigione il 7Harchefe,louccife- 
ro con mille firoT^ij con uttuperio non mediocre. Cof dicono il Bid.. 
do & ilVlatina ,& mùgli altri feguaci loro: & per auentura può ef- 
fer uero ; ancora che io non fappia conolcere , come e' pofa uerificarfi . 
Con ciò fta quanto al Marchefe Alberigo , che e’ non baueua bilogno de 
gliVngheri ,pcr fare le uendette fue co' Bimani le gli haurlJero fatto 
ingiuria: Effendoegli figliuolo del Signore di tutta Tofeana; (ir pet 
contrario , non hnuendo i Bpmanì altre armi , ne altre for-ge , che quelle . 
appena di Bpma fola. .Appreffo, perche il non effere coparfigli tangheri/ 
nel territorio de’ Romani , o almeno , doue era il 'Marcheje che gli chia- 
maua ; ne e[fo andato a la uolta loto ; dimoflra afifai chiaremente , che 

* nonuenneroper conto fuo: ma per quello che fi dirà net libro feguente,. 
con la tefìimotiiarK^a di Liutprando . T erro che fe i I{bmam,non erano' 
fiati offeft, ne danneggiati daUauenuta de gli Vngheri‘,non baueuano 
di che uendicarfìd am(i da rallegrarfi piu toRo , che la T ofeana , patria 
(ir dominio del Marchefe .Alberigo loro inimico , fuffe fiata predata, f!r 
guaRa , come tutti pare che fi accordano , Oltra di quefio , dicono che 
il harchefe .Alberigo , fu uccifo nel Topato di Ciouanni decimo: dr 
Liutprando che uiuetta in que’ tempi , apertamente fcriue nei / 1 /. che 
Ciouamn predetto fu uccilo dal Duca Guido , molti anni auanti chimo • 
riffe il detto .Alberigo . Il quale non folamente non fu uccifo da' Roma- 
ni : ma nel Topato di fuo fratello , o poco di poi , Cacciò di fipma il l{e 
Vgo Tatrigno fuo',drpolìedettela molti anni appreffo , come uedremo in 
quefli altri libri . Qjtefio habbiamo uoluto notare , non per biafimare 
gli fcrittori , che non trouando altrimenti ,non poteuano dir altrimenti: 

• ma per eccitare df fuegliare ì (Lettori , a confìderare le cofe mruuramen 
te , lafciando però ad efri il giudi'^io libero , di ci o che piu lor' pare ue- 
rifimile , e uogliam’ dire da ejfere tenuto . Ter il che ritornando a'ifi- 

• , lo della Hifioria,diciamo,che fino a tempi di Ciouanni x. da T aufignano 

d^'^Mori .A frica, a f correre dr a predare , non folamen 

inlulia! ieil Begnodi7^apoli,madr la Campagna diR^mi;dt' tutto quello 
thè haucualaCbieladiladalTeuere. fapeuanotronare i Criflis^ 
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m maniera alcuna da raffrenargli ; fe non che uno di que* Mori iflefiit /«. 
gmriato da gli altri ,fe ne uenne a Tapa Giouanni, & ofcrfeh yfe e’ uo. 
leua , di moflr argli una uia facilifiima , da tenere i Mon a’ loro termini. 
Datemi (diffe )feff'antagiouanii tanto agili, Acanto Jpediti, che il 
correr loro,{ìa quafi un nolo . Et non porti nejfuno di quejti , altro che 
uno abito legger ifjìmo y una piccola targa , una Jpada , & una partigijm. 
netta da lanciare : tuttifaccino quanto io comando i & uedrete fra 

breue tempo , quello chejo faro , con fi poco numero . Hauuto dunque 
fejjatna gicuani, della maniera che haueua chiefliifeneandò fubitoa 
quelle bande , oue penfaua ,cbe douefjino pafjare i Mori , quando torna- 
ua con le lor prede . Quiui poflefi in mbojeata , afpettaua i nimici al 
.pajjo; & fc offrendo ft loro a do jfo , con grida ^ flreptti grandi ; uccide- 
ua fcjfanta di loro , prima che appena fàpefpno , doue uoltarfi . fi 
Jermaua altrimenti a combattere con loro a lungo : angi dato lo affatto 
JìfuggiuacontaP prcflej^^gaichee'pareuaquafìfparire. Etcranoque- 
JlifuoiaJfalti , tatuo frequenti , & in tanti diuerji luoghi ;cJje i Monco 
mintiarono n temere affai a difmetterc per la maggior parte ile fo* 

, lite correrie. T^ontanto forfè per cagione di quefii fefjanta: quanto, 
ferebe molti altri Crifìiani, incitati da queHo efèmplo , cominciaro afa 
re il mede fimo , Di maniera che non africurandofi piu i Mori di habita- 
re U Città a comune eo Crijliauiifiriduffero tutti iti (teme t a le radici 
del Garganohoggi detto monte fànto .Angelo. Sito a bifogni loro & 
forti(fimo,& comodifiimo »per effer poflo in fu la mar ina, con un lagp 
da Leuante Equinog^le i & con la fpa^iùfa& larga campagna di Tu 
glia , da mes^o giorno , da Tonante , & da MacUrale . Quiui duo- 
che fattifi forti ; & da’l uederfr adunati inftetae , ripigliato lo ardire per 
àuto : ricominciaronoancora di tutono a predare i luoghi uicini; & amo 
lejiare i Crifìixni in modo , che Papa Ciouamii predetto , collegatoft con 
Landolfo di Beneuento Trincipe diCapua; et per cofigliofuo nudato in 

Coflàtinopoli a chiedere foccorjo a l{pmano,perfanare il male ch'egli ha 

ueua fatto: l{agunò un gagliardo efcrcito di SpuletiniXamerincfi , To- 
. fihi et B$mami& de le gemi che màdò il Greco perfonalmète afidò a co- 
battergli . Et dopo unafanguinofa battaglia di pur cechi bore ,finalml- 
tegli uolfeinjuga. Manonpotcttegiàefrugnargli: Ter che ritiratifi 
, funel monte, dallanaturaleforte:^a di quello aiutati, fi difefero ga- 
gliardamente . I Greci tenendo fi piu infuriati da queiìi Mori, che nef- 

funa delle altre na:Qoni,rifpetto a lo effere flati tradui, & (fogliati del 
loro dominio ,fermatifi afjl^del mome,& doue era la faina manco dif- 
ficile , fabbricato un caftello-.ui tennero poi lo affedio fi lungamcte(dice 
Liutpr ondo) che i Mori , o di fame ,odi ferro, ut fi morirono inter ami- 
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te , e fi dhrono prigione &fchiaui. Et cofi finì queftj pefie , tnquefii 
tempi medefhniyO non motto auanti , emendo uenuto a morte il ricca 
MArcbefeMbertOy fignoredi tutta Tojcanaifucce/Je net luogo juo tl 
Guido TiUrchtfe Guido fwj primogenito : & fu confermato dal Ee Berengario: 
^isrchefe Ancoraché pochi mefidipoi lo facejje prigione in Mantvua,in(ieme con 
di Tofea- inmadre fua , donna Berla ;& tenefjìlo qualche tempo, per Icuargti 
"*■ forfeit Dominio , come pare che accenni Liutprando . Ma qitaluncbè 

fe ne fnjje la caufa , che non la hò uijtajpecificata ; le rilaflòfinalmetae li 
b ero ,jtnga torli nulla delfuu : o perche egli ft pagaffe de la belle^^^a di 
Dona Ber donna Berta ancora giouane , i he fu di fe sìejfa ftmpre cortefe , o perche 
e’ dubitafe pure di qualche tumulto . Ejjeridoft majjìmamente feoperto» 

‘ che il Marchefe liberto di Hturea , per lo addietro flato fuo genero ■,& 
Oderico Talamo, infume conilConte Gilberto, & in. Lamberto udr^- 
Solleua- ciuèfeoHo di Milano , macchmauano di ribellarft , per la cagione,che ap- 
«nenco de’ prejfo fi narrerà . il Conte Odorico Talalino,pcr alcuno demerito fuo, 
Lóbardi. in carcere di Berengario , fu dato dato da lui a guardia, al 

M. Lim- -predetto M. Lamberto : il quale per bauere ^efo ecceflìuamente in otte- 
berto Ar- Jrciuefcouado , da Berengario ; dejtderofo di riautrft , dr rinfan 

di^MUano g**iriarfi, bauuta la occafionr del prigione ; conueme dì maniera con ejjo 
lui , che barattato le catene di ferro , ad oro, hebbe i danari ebe e'uoL- 
•j Jifdflafciofli fuggire il Conte . ^ppre[Jo,chiedendopoi Berengario, 

il prigione ; rijpòfe queflo fanto Arcmeftouo , che glie lo patena rende- 
re , fenica grane Juo preiudi:(io : cadendo ntUairregularità', qualuncbe 
retigiofo , confentijje o interueniffe in alcuna co fa , doue t’huomo perdef- 
fe la aita ; conu la perderebbe il Conte Oderico, fe e' venijfe nelle fue 
mani . Berengario adiratofi di queSìa cofa , ancora che e' moHrafli di 
non curarla , non jeppe tanto difiimulare il nafeofo penftero dello animo: 
Trattato che lo Ardue feouo , o per alcuni fegni ued'uti , o per la mala confeien- 
dello Ar- fua , non comÌHcitiflè a temere di lui , & non bramafle di aflicurarfl . 
ciuefeouo conofeendoui modo piu certo , che il leuargli di mano lo feettn; 

Lamberto ^ co’ TrincipifopradettiichefimandaffeinBor 

gogna A{\idolfo figliuolo del Duca Bfccardo , ad offerirgli il pegno d'ita 
Ha , quando egli fi dtjponcffe a uenire a cacciarne il pe Berengario . 
Maneggiandoli dunebe queflo trattato , trai predetti Signori; accadde, 
che trouandofi il Marchefe Alberto di Hiurea,Odorico, & Gilberto f 5 
ti , con alcuni feguaci loro , nella montagna di Brefcia , a ragionare de' 
modi , & de’l quando , foprauennero a cafo a P'erona doue era adotta il 
pe Berengario : Dur facci» & Bugatto , éke Signorotti degli Eìigheri, 

amiciflimi fuoi , con alcune compagnie di faldati, che andauano a buffare 
preda , Olle fi hanefjero ueduto tl comodo . BcrengaTÌo,amoTeuolmen-> 

togli 
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Ugti riceuete: & dopomoltiragipnamenti » narrò loro la congiura t 
che faceuauo i (uoi nimici . E» pregagli con grande inHan^ia , che fe 

é lo amauano, lo umdicafjero di alcuni di quelli , che in uà monte urei» 
no quiui a cinquanta miglia , proctrrartano di torglì il I{egno , Cli 
Vngheri udito queflo , amando quel fommamente , & deftderando di 
gHadagnare,fa(tofi dare buone guide, fc ne andarono fubito almonte: 
T^tperlauia ordinaria ^mj per montagne afprifjìme, eir per luoghi 
dijahitati . Et ui ginnfero ft à improuifo , con impeto cofi fattoi che 

gli auuerfarij del l\e,non bebbero fpagio , di pigliar I armi , non che di 
metterfì a la difefa. Furono adunque nccifì la maggior parte,et co 
tjjt il Conte Oderico , il quale non Halle arrenderft mai. Molti ancora 
fatti prigioni , tra’ quali furono Gilberto Conte , & il Marcbefe ^Iber 
to, che per la fagatità & asìugia pia , ageuolmente ufei loro di mano » 
Concio fta , che ucdiito uenìre i nimici da tante bande , che non ci era 
modo afaluarji , gittando lungi da fe tutte le cofe che poteuxno in manie 
ra alcuna dimofìr are la grandetta fua , fi riuejìì d'uno habito uile : g-r 
lafciojfi pigliare da gli tangheri . Da’ quali dimandato poi , chi e' 
fo(Je , rifilo fe che era Vouero fante , d’un capo di fquadra , &cbe 
baueua alcuni parenti in Calcinaia , caflelletto uicmo a quiui :doue,fe 
e’ uoìeuano menarlo , farebbe ricomperar/i da loro , per quella taglia, 
che patiffer ole fue fatuità. Et cop menato alcaflello, & non cono- 
feiuto altrimenti , fu uenduto per picco! pregio , ad un de gli flefit Sol’- 
dati puoi, che fingendoli fino parente , lo rifcofSe per quello che e’ uolle: 
co’l moHrare di non iHmarlo . Ma Gileberto , conofeiuto dagli Vn- 
gheri , battuto j & fpogliato , fu condotto prefio a Verona , & prefen-. 
tato al I{e Eerengario . .A'pK del quale gittatoft finitamente : anco- 
ra che e’ mouefie la fiala a rifo , co’l mostrare quelle parte, inchinandofi, 
che fi debbono tenere coperte , il che non poteua fare egli , efiendo in ca 
tnifeia . Coimvoffe pure effo I{e,a tanta compafiione , che fattolo le- 
uarefu , ^ uefiito honoratamente , incontanente lo fece libero . Et 
fenj^a uoleredalui , neobligo, nefacramento, lo lafciò nello arbitrio 
fuo , dicendogli . lo non tiuoglio Hrignere a nulla , fa di te a tuo pia - 
cimento,ricordandoti fempre,che fe tu farai male in nerfo di meztu ne ha 
rai alla fine a dar còto ,a quel Giudice sono et uero,cbe uedefiempre tut 
te le cofe.Vartifii dunque il Conte Gilberto,et molto male ricordandofì, 
de’l benefiifio , ritornò tofio a la uia cattiua.Concio fia cheflimulato dal 
Mar che fe .Alberto di Hiurea,et da gli altri nimici di Berengario,fitraf- 
ferì pfinalmète in Borgogna, a’ iDuca ìfidolfo,ad inuitarlo al Pregno à Ita 
Ha. De laqual’ coja prima che piu fi ragioni,tfiendo pur quefla una gente 
Jiuoua, quanto a la bifloria noìlra ,fiparegiuJto & conuenieate, a mag- 
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gtor chìarena del tutto : dethiarare chi ella pa, & defcriue tfja Bor^ 
ni d«vide! S^S**'* * P** breumeute che p potrà’ Et per (juejio diciamo che, 

e' par certo a^ai uenpmile , il nome di Borgognoni , epere piu antico 
di Tiberio , o di Cepxre > ( come ha notato bene il Benano ) & ptrò^ 
nonuenire da Borghi: come già jt credette Oropo. Tot che Tli~ 

nio annouera i Borgognoni ^ da’ Latini , detti Burgundiones , per una 
parte d’ Mandali , tra gli ePrcmi <$* ultimi Topoti di Tramontana, 
Tiìapcr che non ce nè certeT^^a.ne lumei BaPici che que sla gente, 

( come in MamertinoTanegirijia fi legge ) cacciata da’ Gotti perfora 
•ga £xrme, fuori degli antichi paep fuoi: Tenetrandotra gli ytlaman- 
ni : a loro dispetto , & con motto pingue , fi fermò ad habitare nel ter- 
reno di quegli , doue hoggi fi dice Tfalgia , altrimenti Talatinato , da 
iAmmiano Marcellino^ detta Vaiar , onero CapeUatium . Et quiui 
continuamente poi fi mantenne fino al ccccxv. anno della noUra jalute, 
Tqel quale , fatto Conditario ,o Gondochto Be loro tdepder afidi nuo- 
ue Pange , paffuto il Beuo : Occuparono la Maxima de' See^uani: & lo 
^rgentorato , Vrouincie da noi deferitte , nel principio dell altro libro. 
Ma non contenti di quefe fole molejiarono tanto iuiciui , che piega- 
toli Argio il Vrudentiftimo Generale de’ Bp^^f^h^^oncffèrcito affai ga 
gliardo ,fena andò a la uolta loro , Et affrontatopalabattaglta,non 
B folamente gli roppe & ninfe : ma prefe ancora il Bf Cunditario . Et 

■i. ^ ° nientedimancofperpifpetto de gli f^nni &di ,4tila,chegià era uicino 

al B(f>o lafciato libero ilBe,uoUe piutofo farfeli amici y, che oroui- 
nargli del tutto , o crcpere forge al fuo auuer fario. Fatto dunque 

pace con effo , & buona amicigia , gli hebbe poi [eco a la gran gior- 
nata de' campi Catalaunici , frefeamente detto Ciampagne, doue fidata- 
mente f emendo , furono di momcnto'non piccolo , ad atterrare le forge 
de gli felini . Ma dopo la morte di .Aegio , quando per tutto il mon- 
. do Bomano fi Icuarono i Barbari a'gara , a cercare di metterlo in fondo, 
dr mitre che in un tempo medifimo rouinauanogli .Atamani, la Callia, 

I S armati , la Vannonia feconda : i Quadi la prima, i S afoni » gli Scoti, 
et li .Attaccotti, la Brettagna : t Marrufii t Africa: i Gotti, la Tracia , 
& ilgrari Bp ic Verfìfe due Armenie:in quefie rouine medefime,et in 
tumulto cofi bombile i Borgognoni ancora foUeuatifì,difiefiro il dominio 
loro in tutta la Gallica Belgica, et in gran parte detta Trouenga, & infi 
no a’ confini de’ Gotti in Aucrnia , come aperto mofìra Sidouio . Et 
Borgogna allargaronfi di maniera , che e’ tennero una gran parte della f^alefia , i 
antica. Sedimi, la Sauoia,Lione & f^iennaiiìr in Arlt,iiìr inOrleam in fu f Era 

tenner o i feggi de' Bpgni loro.-Ma combattuti apprrffo da’ Franchi impa 
droniti già della Francia ,non poterono mantenere tutto’, ungi, fatti 
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in parte fuggettì a quelii , diminuirono molto il Dominio . Et mafjìma- 
mente poi che per le loro difcordiejajciata la antica forma del l{eg no , fi 
ridujfero a contado & Ducea ; & dmifero la loro Vrouincit fi fattamen 
te y che la parte che confina con le Ciampagne , fi ritenne tutta co’ Fran~ 
chi,& quella dt Bifangona,fi accoftò in tiiuoa’ Gtrmani . La fine- 

ceffìone de' I{e & de’ Duchiloro , non ho mflocbi ladeferiua: &però 
fen^a piu ragionarne , dico Jolamente i chequeflo Ducal^dolfo , a chi 
fumandato Gilberto , è quello (lejfo per quanto io nepojfo conielturare 
che ne' tempi dt Arnolfo , fi coronò della Lotteringhia y corno fi dijfe nel 
primo libro . ^ coflui dunche uenuto il predetto Conte con le let- 

tere della credenza'. & ejpofloli chiaramente il defiderio, O" la inten- 
dono de’ Signori Lombardi: ageuolmente lo perfuafe , a uenire a piglia 
re quel l{egno . Ter il che meffe in ordine le genti fine , & quelle de'l 
fuocero fuo Burcardo, Duca della Sueuia,moiìrana di follecitare la parti 
tayquanto piu glifufjepofiibilexma nientedimameo , non fi iieniua ad ef- 
fetto alcuno ; and pareua in certo modo, per la tanta lurtghe^^afua,che 
e mn pregiale molto la coja, ne uifufje fu co fi caldoycomehatieua mo- 
Urato nel principio di quefla imptefa. Ter laqualcofa, deliberato fi, il 
Conte, di uedere il nero della cofa,hauuto un di la commodità di parlare 
a fuo modo feco: fatto prima le feufe fue,dr pigliato l'tcenda,di poter di 
re tinto quello che a grado gli fuffeyfauellò in quefia maniera . 

Tflpn fenica prudendagr onde, illullripimo Signor Duca, foleuanogli 
antichi faut , figurandone la occafione ,dipigner e un giouanrtto, bello, 
nudo, con i capegli,folamente fopra la fronte : & tutto il reHo del capo 
caluo y & per moHrarci ancora piu aperto, il uelocijjìmo tranfito,fuo fi- 
gurarlo con le ale a’ piedi , non pojati : ma a mala pena accosìati, ad un 
piccol’ Ciro di ruota. T^pn ad altro hne certamente, che per farne cono- 
fiere, quanto filano belle le occafiioni ; & quanto elle fughino uia uolando 
fetrga ritegno alcuno da fermarle: fe nella prima arriuata loro , nonjon. 
prefi da chi le attende . il che fe per auuentura non ha forfè udito, 0 ue 
àuto la E. y. Guardifìi almeno , come ancor' fi dice in prouerbio , di 
non impararlo a le (pefefue: Toi che a una occafione cofi bella, tanto 
utile , & fi honorata , come è il far fi I{e della Italia , in tanto & fi lar- 
go tempo, non ha faputo ancora dare dipiglio, .affettate uoi forfe,dopo 
tate ambafeiate & lettere, che tutti i Signori che ui chiamano, uenghino 
perfonalmite,fi bene àfono io in ucce di tutti, et che per tutti ue ne folle 
cito ? 0 di ragunare efercito grande, fe bene hauete di già, non folarnen 
telegenteuoilre^, drl fuocero uojlroi opare , attende ancora di 

rifoluerui fe deuete uenire ,onò,fe bene , lo hauete promeffo gagliar- 
damente piu d'ima uolta,et fatto già groffifìima jpe fa , ne’l pagare tan- 
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ti faldati ? Certamente Signor mio che io poffo ben ' dubit-tre di qHoT : 
// è Cnna de le tre cofe , ma non tenerla giamai per nera . Ter che co^ - 

nofcendoui prudentiffirno y fo che noi conofcete molto bene in quanto a 
laprima , che i Signori che uibramanoymale ftpoffonoxnubuere da ca- . 
fajfem^a date ombra al I{e Berengario : il quale feper mala forte comin 
ciajje ad infame ttir e , fi armerebbe forfè in taf guifa diforeflieri j che e’ 
non harebbe di che temere :& cherjji ,pernonglidareaquefto cagh 
ne, hanno mandato me fola, per tutta THa con trjlimonùori^e tanto eui 

denti , che uoi mede fimo fiate certifiimo , che a chiamarui non fono io fo 
lo* Et quanto a la feconda , fo ancora , come uoi conojeete , che lo 

affettare di ingroffare loefercito, non è punto necejfario , fi perche le 
fatC^toni di important^a , ilpm delle uolte , fi fanno conpoche genti: «jr 
fi , perche bare te tutte le noHre , ancora che le uojhe pano di fuperebio, 
7lla quanto a la ultima poi , fono io bene affai piu che certo, la E,f^ 
fapere cono fiere molto meglio dime, che il uolerfi rifoluere bora » 

in contrario di do che è fatto , ilche non debbo credere giamai^ olirà il 
recarle Danno grandijfimo , per la fpeja di tante genti, le terrebbe an- 
cora ogni credito , & tutta quella riputa:Qone, che fino ad hoggifilìà 
guadagnata : Douendofi molto piu , tener conto della parola , che delU 
roba, che dello fiato , che della iiita ,& da' grandi mafiimamente. 

Ter che fi come il darla ,jen:^apenfarui , è afiegnato per leggerete, co 
fi il mancarne in maniera alcuna , è imputato (perdonatemi, che io lo 
dico , per uofiro honore , & non per offender ui ) ad una fpct^ie di tradh* 
mento . Da'l quale conofeendoui io lontanifiimo , & nonjapendo ue^ 
dere cagione , da non lafciarui tirare auanti , una imprefa tanto honore- 
uole , quanto è f andare a pigliar' Corona : & tanto giufia , quanto è il 
/occorrere a gli oppreffati . Mi rifòluo poi finalmente, che per quel 

fatto ebe ci gouerna,il Begno della Italia, fia rijerbato ad un’altro Trm 
cipe : poi che la E. y* a chi è offerto non fi cura di pofiederlo : & no» 
confiderà , quanti grandi fono al d’intorno , quanto gli huomini cavu 
hian penficri , & quanti fono finalmente gli impedimenti, ebeue lo pof- 
Jòno torre in un punto . Bla perche a me forfè non fi appartiene il uo- 
lerne Japerepìu oltre ; ricorderò fot amente quesìo alla E.r. che la gran 
ieg^a di Giulio Ccfare,iutme per la maggior part_e,da quella fomma pre 
He^a.cbe egli usòfempremai, & intuite lecofefue: & che il differi- 
re 0 allungare le eff edizioni di qualche momento > nacque fempre & n» 
tabilmente,a rhi era già preparato * Quefio uoglio bauerle detto hog- 
gi,pernonefierlepiumolefio.Tcrthehauendo/atisfattocoft al debito 
di quella feruuu che mi pare hauere con y*E.penferò da qui innangi.a fic 
tis/'are folamente allo obligo che io ho grandifsuao alla fede & bentuo-* 
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letn^>i,ii qus tanti Signori UlulÌTiffìmii che mi mandarono a queflo ma • ' 
ttfZgio. >A cagione, che fatto le (palle mie, dopo un’ lungo intra ttenimS~ 
to, non fi truouino poi finalmente , al medefmto che il primo giorno, 
l{idulfo » chefempte era flato attentifflmo alle parole del Conte, veduto- 
lo giunto a la fine,forridendo gli diffe , Troppo in là Signor Conte : ma 
lo effetto uifarÀ chiaro ,dela mente , & del uoler mio , drperànon di 
€0 piu là * Indi con Jomma follecàudine, (ì riuolfe a la ejpedn^ione ; la- 
fciando aparte ogni altro nego'gio , che potè fje impedirgli queflo» 
Toflofi dunque in viaggio , fra br cui giorni ,fiprefentò fi gagliardo in fu 
la campagna di Lombardia , che ribellandofi i Lombardi a gara tome ad 
mpr-efapiu cheflcura ,nonrimafè al Berengario , fè- non folafnente 
la fua erona . Dentro a la quale ritir ondo fi egli al [olito fuo ; lafciò li 
bero allo auer fario , tutto il refio del fuo bearne . Bfdolfi) ,fetrga col- 
po di fhada , coronato I{e della Italia, dopo tre anni del flegno fuo » co- 
rnine io a uenire a noia; come Trhicipe forefliero , & di maniere molto- 
diuerfe da’ cofiumi di Lombardia. La onde-i fudditi fuoi,quado uno,&- 
quando uno altro , riuoltandofi a Berengario , & tornando fotta al fuo 
giogo ,multiplicarono fi fattamente in fauoredi quello, che la metà di 
tutto quel flegno , era già da la parte fua : quando egli conefercitoaffai 
bengrofìo , ufcitoinfu la campagna, pernonperdere la occafione , fe ne 
Henne contro a Bfdotfb , Età Firenguola Cafiello antico di Lombardiat 
pteffb a Viacenga a dodici miglia , appiccato fiera battaglia con te genti 
del Borgognone, combattè con tanta prudeuga con tanto Malore, 

che e’ lo roppe per uiuaforga, et Co uccifionegradifjima,lo cacciò di fu la 
campagna . ina la fortuna , che altrimenti Imueua ordinato ,gli rapi di 
mano lauittoria ,&lo condujjeinfondoa la ruota, in quefia maniera» 
Haueua non molto aitanti maritato Bjdolfo, una fua forella detta 
Cualdrada , a Bonifagio THanbefe di Camerino , figliuolo di quel nato- 
tofo Vberto , che uccife il Caualier Baueroinfu la fiumara già di Tia- 
eerrga , come fi diffe nel primo libro . Ter il che Bonifagio , come nero 
cogruto , hauendo racc alto infieme una banda graffa, di Spuietìni gjr Ca 
merinefi , infiane con un* Conte Gherardo , non effreffo altrimenti negli 
Scrittori, ueniuaa’lfoccorfo dell{eBjdolfo:manoncon tmtaprefìeg- 
V^ache e fi trouafje nella giornata, fe non dopo larotta de’ Borgogno- 
ni , uittoria di Berengario . yero é che e’ nongtunfe però tanto tar- 
di , che ogni cofa fitfje finita : ma giunfe quando lo efercho di B}doifo,erà 
tutto riuolto in fuga , & le genti di Berengario fenrj ordine , & fenga 
modo, faccheggtando le tende mimiche , erano tutte uoltea la preda» 
Veduto dunque il grauedifordine , dr trouandofi le genti fiefebe , dette 
dentro animofumeatc, & con impeto fi far iofo , che i nimici non poten- 
do 
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dò altrimmi unirfì , furono cojlretti a volgere le (palle. Da tal- 
tra banda , le genti di Ridolfo uJito il nuom domare , tir ueduto il foc- 
corfo grande , ripigliarono le forile & l’animo: & ritornati contro a ni 
mici , con uccifione non piccola , gli cacciarono de la Campagna, & di 
tutti gli alloggiamenti ,fetn{a lajfargli mai rifar' telìa . Et andò queflo 
giuoco della fortuna tanto contrario al cominciamento: che l{id<ilfonin,- 
to del tutto , ne rimafe al tutto uincente:& Berengario , che haueua mn 
to , non folamente perde la giornata & lo efercito; ma la riputazione 
ancora , e tutto lo Sìato . Con ciò (ia che i Lombardi , ueduto il fine di 
quefla battaglia , & la calamità del l{e Berengario , difperatifi a'ogni 
aiuto, per falute di fc medefimi, abbandonarono tutti il perdente: & 

. accoflaronfì al vincitore ; eccetto però la Città, di introna , doue fuggen- . 
do ill{e Berengario ,filuò la vita per quella volta , con alcune poche 
perfone , che fuggirono con effo lui. Rodolfo impadronito in queSìa 
maniera , di tutto il Begno , con Ip ejercito.vincitore , ft ridufje lieto a 
Tauia. Quiui premiata faldati fuoi ,& licenziatili apprejfo beni- 
gnamente , non dimorò molti mrjt poi : che o infalHditoper auentura de 
“ la tanta mlìabilità de’ Lombardi ; o per occaftone pure che e’ ne hauef- 
fe forfè da cafa ; d'ijpofloft tornare in Borgogna . Beigunò i Barom mag- 
giori : con parole affai amorcuoli , & breui , conihiufe loro , che poi 

che per la grazia diurna, efr mediante la virtù loro haueua guada- _ 
guato il Begno di Italia; &poJfedeualo con fomma pace: Deftdera- 
ua , per alcune fue occorrenzie , & per riuedere il Dominio antico 
transfcrirfì fino in Borgogna . Et per quello pregane tutti , che vi- 
uendo in pace &vniti , gli confcruajjero quello fiato: li quale non 
intendeua egli in maniera alcuna , raccomandare ad altii , che all4 
fede di tutti loro: di’ a quella fomma beniuolenzja , che tanto am- 
piamente gli haueuano frmpre moflrata, con le parole x& co’ fatti , 
Tr omettendo altrefì al ritorno fuo , riconofeere fi fattamente tutti gli 
amici & benefattori , che’ fi loderebbono fempre di lui. .Àlla qual 
co/a , confentendo tutti i signori ; efi" promettendogli largamente * 
quanto egli haueua chiefio da loroife ne pafìò con le genti fue, lie- 
to & aliegro di là dalle .Alpi . Bitnafero dunque i Lombardi Signo- 
ri di loro; & non hauendo che inuidiare l’uno a Faltro , ne di che 
gareggiare ; fi mantennero in pace, dr in vna vnione comune; fino a 
tanto che nuoui accidenti foprauenuti , gli conduffero a pigliare l’ ar- 
mi, come al fuo luogo racconteremo . in tanta pace & quiete , i 
yeroneft che per ejjere tra loro Berengario , non poteuano conuer- 
farc;nc,andare a torno finga fo/fietto , cominciarono a mancare di 
quello amore & di quella fede , che haueuano fempre portata al prer 

detto 
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ietto 1{e : Et non foto ncn lo vedeuano piu volentieri; ma brama^ 
uano ancora di pcciderh ; fe non tutti miuerfalmente , almeno vmt. 
buona parte , perfuafa a cofa fi brutta da vno de’ loro Cittadini 
chiamato Flamberto , Compare del l{e Berengario , che gli tenne a 
battefimo , vn’ fuo figliuolo . Coflui, la cagione non ho letta , di- 
fpoiìofi al tradimento , non fi feppe tanto uajlondere ■: che il l{e non . ^ 
lo prefentijje , & non ne hauefjegtufio fojpetta . Et nientedimanco , '5 

non lo fece però pigliare, ne efaminare luriojamenteima f'olo fatto, 
lo venire a’I coffiettojuo , l'ultimo giorno della fua vita, con maniera 
dolce & benigna , cominciò a dirgli cefi. Se e’ non fufiero tante. Parole di 
& fi potenti & gagliarde , le cagioni delio amore tra noi, potremmo Berenga- 
forfe , & congran’ ragione dubitare de la fede tua ; calunniata appref- 
Jò di noi da diuerfe perfine, che tutte affermano, come tu cerchi tor^ 
he la vita . Ma perche ,per leaggionipaffate , ne pofiiamo , ne voglia, 
no crederlo mai; mifurando lo amore Cr la fede che tu ne debbi, da 
la affe^t^ione che noi ti portiamo i babbiamo voluto amoreuolmente • .« 
allenirti , de le cofe che vanno a torno . ^4 cagione , che fi bene 
tu hai potuto in parte conofiere /* animo noHro verfo dite ; ne’ mol. ‘ 

ti & fingolari benefigij( &fia detto finga rimpruoucro ) che ti bah., 
biamo fatti fiu qui ; Conofcendolo da bora iiinangi molto piu chiaro,da 
la maniera che teco vfiamo in accufa cotanto grauc , tu raddoppi & 
moltiplichi in infinito , quello amore che tu ci hai portato : Et lo dima, 
flri infì fattaguifa,che maniffflamente apparifia a tutti, quantoCbonore 
&grandegga nofira.fttur amente può ripo far fi, nella fede, et nello amor' 
tuo . Et renditi certo , (he troumdoti quale fieriamo j non ci fard tanto 
cara la propria fatate nojlra , quanto g ioconda la gratitudine che vedre 
mo in te. et lafcambicuole beniuotengia,che potremo dire, di hauere cono 
feiuto . Indi fatto venir’ da bere , & portò li di fua mrno vna rictbiffi Benigniti 
ma coppa <£ or Oyoffaggiata prima dalluuBcuifjogoiunfifcon efjo meco, in 
tefiimoniarrga delio amor' noflro: Et ferbando per te la coppa. con quella 
beniuolengia che io te la dono;I{tcordati della carità che facciamo in fie. 
me, et che il tuo legittimo J{e et Compare, dorme ficuro in fu la tua fede. 

Lo federato Flamberto, non mofio punto a quefle parole , ancora che e' 
fi afermufie innocente, & con horriti'ifiimi jagratrifnti,gl 4 giurfffe fedel 
tà grande; Ter/euerò nel concetto pefìimo . Et partito fi con la coppa da 
Eerengario , nella gui fa antica di Giuda, bcuuto il vino , andò a concim. 
dere il tradimento . Et perche nonfiperdefie piu tempo ,0 non fi correfje * 3 

maggior pericolo di fcoprirft piu la congiura ,fillecuo i compagni tanto 
che la notte figuente ueimemati,doue lo innocenti ffimo l{e,fcnga guardia 
alciina,tuU9ficuro fi ripofaua, aliato a laftejja Chiefa,douefuprefi il Bg 

Lodouico 
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lodouìco : 'Ejìendo [olito leHorftla notte a la bora di 'Mattutino , cfr 
trare co’ I{eligioJi , a lodare il fuo Creatore . il che efequendo ancora 
quella notte al [olito fuo-, Ciun[e F Umberto , co’ [uoi [eguali i i quali 
pereftere nonpochi,[acendo pure qualche Jlrepito,r enne il l\e [u la por-, 
^ ta ,auedere checolaera queHa. Ceduto dunque cotanti armati, dr 
di FUm - f ^ dimandò ibe co fa e’ cercauano a quelU ho- 

berto. ~ rat dr in quella guifa . il traditore , per canario fuori de la Cbiejit^ 
auicinatofi piu a lni , fiate ( d’.fje ) di buona uoglia , quefiifino amici e( 
Jer nitori uojiri, che fapcndo come noi (late qua fu fenj^a guardia alcuna t 
per lo amore che ui portano, fono uenuti armati da mi, per guardia & 
ficurid uoflra : apparecchiati fe malignitade alcuna appariffè,a combat-- 
■ ^ tere , contro a ciafiuno che pctifajjc uolerui offend ere : de però fard be-\ 

’ ne che uoi meco gli conofdate , de riccuiatcU allegramente, il l{e da 

quelle parole ingannato , vfcì lieto uerjo di loro : Et entrando fi curamett 
te tra effi , per.dimefiicarlt con tutti , de per ringrat^iargli ; Lo fceleratq 
Morte di Flamberto[attoUJirada,lola[tiòtrapaJ[areauanti , de riuoltofeli poi 
Berenga ale Jpalle , con uro partigiamne che egli haueua , lo pajlò da le reni a’I 
rio 1* petto , de cefi gli tolfe la ulta . Ma quanto e' moriffe innocentemente 
( dice Liutprando ) lo dimoflra ancora una pietra , bagnata dal /angue 
[uo auuenga che lauata infinite uolie , non ha mai lafciato la macchia . , 
Tale fu adunque la fine del trauagliato l{e Berengario : il quale dopo a[- 
falti infiniti dellafortuna,quado auerfa,ct quado beitigna-,morì finalmite 
1{e fern'a J{egno,et non U[ciò di [e altro [cme che Cijcia, Potata che fu di 
,^Ùterto di Hiurea , de la quale , de di liberto predetto, nacque Be-, 
tengario fecondo , di chi al fuo luogo ragioneremo . Quefto Berengario 
primo ,per ejfere tante uolte fiato cacciato de’l Begno di Italia , de tan- 
te uolte réfiituito , ha [atto credere a molti, di non ef[erc Flato un 
i < [olo , talmente che alcuni tic pongono quattro , de tre quafi tutto il re- 

' , Halite i ^Ancora che in verità e' non [uf[ero [e non due : Ciò è , queflo 

delie tante reuolui^ioni , de il nipote [uo , che priuato de’l J{egno dallo 
Imper odore Ottone come al [uo luogo racconteremo, fi mori finalmente 
a Bamberga in efilio , come dimoflra la [epoltura . Seguita la morte 
del Be , un ualoro[ogiouanc de nobile , per nome detto Milone , alleus- 
to daef[oI{e,de che non [oleua lafiiarlo mai , non efjendofi trouato a la 
Vendetta [ua,rifpetto a loloauerlo egli mandato lafiefft notte ad altri [erui^q: 

di Bcten* non lo hauendo potuto difendere j fi diffio[e di uendicarlo . Conuena- 
gario. tufi adunque , con alami fuoi fidatifjmi , la ter^a notte [eguentepofe le 
mani a dof[o a F Umberto ,dead alcuni di quegli altri che erano flati 
capi con lui ad uccidere il fuo Signore: de con uitupcrio grandiffimo tutti 
•quanti [ece appiccargli. Indi Icuatofifiulaparte', degli amia del mog- 
V - _ toBe, 
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to 1 {e , Crearono ejjo Ottone , Conte di Verona ; & egli con lo aiuto lo- 
ro cacciati zìrfbenti tutti inimici, la mantenne con fomrna pace cirtran ^ 
ijnillna de Baucri , che al jub luogo racconteremo . In que^i tempi Verona . 
uuole /{affaci f^olt errano , che i yene^iani comincia ffcro primiertAien- 
te a battere monetta\ con heenga però dello ìmperadore Currado,ct fi 
condoalcitni al tri, di Berengario : il che è forfè molto piu ueriftmile. 

Terihe Currado fopraffatto dalie Guerre di là da' monti, non hebbe ne 
tempo ,ne modo apenfurea’ caftdi Italia: ftper hauerfi prouoiatini- 
mici quali che tutta Baroni maggiori, comehabbtamo detto di fopra.. 
dr fi e^dandio per ejjere flato mal fono della fua per fona , da'l ter^^o anJ 
no in poi detto imperio fuo:& mafflmamente dopo la fuga fua di Sa(Jo-‘ 
nia . Della quale caddi egli appreffo in tanto dolore , & in uergo-- > . 

gna tanto eccrfjìua , che aggrauato nella mala difpofìtionc fu cosìretto '' 

a fermarfl nel letto . Dotte peggiorando di giorno ingiorno poichepet 
^ affai manifefli indigif fi conobbe al tutto mortale , fatto adunare in carne 
ra fua , da'l Duca di Saffonia in fuori , tutti gli altri Vrincipi grandi ,fi * 

uellò in questa maniera. 

Eccoui amici carifflmi , colui che uoìfacefli già uofiro I{e, condotto 
horamat a quel pafio , che terminando le miferie : &gti affanni homai , 
lietamUte conduce i Sani, a' l felice et beato I{egno,che per diuina bontà, 
nò per merito nofiro alcuno , co’l finto fangue di Ib sv C h r i s t c*, 
fi largamente nè preparato . yeniito é quello ultimo tempo, che 
rendendo il terreno alla terra, debbe Currado partir’ dauoi; per an~ 
darfene ignudo & foto, nella guifache e' uemea’l mondo., a render con 
to a quctgiuflo {udite, che il tutto uede prima che e’ fa, non che poi che 
fatto lo habbiamo : & per che , ne la nobiltà , ne la uirtu , ne la forga, 
nonpoffono in maniera alcuna uietare , o differire , che non fi faccia qiie ^ 

flouiaggio. Prima che io mi diparta dauoi , hauendoui amati in uita, 
uoglio amanti ancor nella morte . Et per queflo, co' l maggiore /ìndio 

che to sò &poffo , amoreuolmente ui eforto : dolcemente utpriego , tir 
inflanii/jimamente ui grauo , che ricordandoui do che noi fiamo , pofpo- 
fli a gli effetti itili delle cofe caduche & iiane,uogliate Panimo a'I crea 
tore , amandolo fopra a tutte le cofe : ^ feruendo a fua Maiefla con ti~ 
more & tremore , come comanda il Vrofeta Santo . Et amando in 
quello , 0 per quello , come uoi sìe/li , il projjtmo uofiro . T^oit come 
amico , 0 come parente , o benefattore , ma come creatora del Taire 
eterno , che ci ha fatti , & che ci gouerna . .Alquale non potendo noi 
crefeer gloria , o gì uargli in nuniera alcuna , perche egli è beatiflimo 
per fe mede fmo: Debbiamo fempre per amor fuo , e-s^iandio con fini- 
Siro nofiro, proc'cacdaregiouameirto al profitmo in cioche fi può , pe» 

T effere 
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ejjere membra di / esv Christo ll%juale nello horribile gitidi 
S'io( fecondo che e‘ ci ha predetto ) ne dirà poi , tutto quello cha haue» 
te fatto a uno di quefli miei minimi , lo bautte fatto a meflejio. Conforto 
ui okre aqueiìo,auiuereinpace,cta fforT'jruicoHogniinJuflriaetpof 
fano^a uoflra, che dopo la morte mia , non li teuino guerre, o tumulti, nel 
la creazione del "Principe nuouo . Rjcordàdoui che o^ni l{egno diuifo,ro 
uinafempre , & fi diflruggefen^ariparo . Da' l quale inconueniente, 
defiderando io ^guardare quetìouoiiro , quanto piu a mefiapo(}ibile,ui 
priego che la cupidità non ui tiri , non ni alletti la ambio^ione , &non ui 
acciechi la uanagloria . ^Ano^ fe uoi mi aggiustate fede , & conofce» 
te ciò cbericchiede il tempo pr e fonte , eleggette uniti & di accordo 
peruofiro l{e della Germania , ilprudentiffimo irrigo , Duca di Safjo- 
nta & Turingia : Fatelo Signor uofiroi &adefjodate ilgouerno,& 
il Dominio intero del tutto . Perche egli è neramente fauio , fomma- 
mente giufio , & di tanto ualore nelle armi,che e’ merita non folamentc 
, bauere la Germania ; ma lo Imperio di tutto il mondo , 

Qui fermatoft alquanto Currado , o per ejjere fìracco , o per intende^ 
re quanto e' potcua^ qual fuffet animo dique Signori , uide che tutti 
mosìrauano a’ Jembianti loro, di accettare il configtiofuoi & di elegge, 
re chi e' diceua ,faluo che il Duca Eberardo filo . Il quale effendo fra 
tello di Currado et ajpettando però come Iserede legittimo quello Jcetroi 

fi moslraua turbato alquanto di queilo dire dello Imperadore , Laqual 
cofa conofeendo egli affai chiaramente ) poi citee fifuripoJatounpocOf 
glifoggiunjè apprefjocofi . 

Parole di "Perche ui attriiìate uoi dolcijiimo fratei mio , che io defiderì leuar~ 
Currado ui,il carico yjìotofigraue alle (palle mie , else je io poteffi tornare a uiuc 
al Duca ye non uorrei tornare a portarlo per quanto mi è cara la iiìeffa aitai 
Ebciardo Confiderate ( ui priego ) prudentemente , quanto piu quieto cìFfeli^ 
te fila il goucrnare uno Jiato filo , doue non fi habbia fifpetto di Emolo , 
eheloamminiflrareuno Imperio , doueda parte maggiore de' Baroni 9 
uerifimilmentepoffaprefumerfi , ajpirare aquelgradojommo , chedi 
tutti può ejfer' preda . Et rendeteui piu che certo , che non per torta 
lo Imperio , che da uoi fiefso bauere non potete , ma fi bene per liberanti 
da una guerra che ageuolmente ui poffon muoucre , ouno,o piu dique’ 
che ui afpirano , ho parlato in queFta maniera . Conojeendo affai be 

neper la pruoua ch'io n'ho già fatta tche Jebene uoi bautte gli efaci- 
ti & Ha cummodtta di poterne fare , bautte le cittadi, gli amici, l’ar 
mi , l’ animo , &le infegne locali , con tutto quello che a lmperado~ 
re s'appartiene : uoi non bautte quella fortuna , quella profperità, quet 
^onfenjo de’ cieli & uolere di Dio , che guidano & Conducono ^Arrigo, 

a reggere 
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* feggere lo Imperio . Vìacciam digratia , piaccìaui ^er lo meglio , 
confentire alia uoglia tioflra, a cagione che pacificandcui cofi, con ^r- 
rigo pojjiate lieta & jìcurameìaegoderm il non mediocre flato , che or 
dinariamente ui ft appartiene , piu toflo che opponendoui ad eflo, noiiot 
tenere quello che bramate : & perder forfè quello cheui tocca. 

Grande ó la uirtu di Arrigo , & maggior La profperitd che gli epre 
parata da D»o . fcogliate adunque piu tolìo f aritelo amico , prefentan- 
doglila Corona & tutte le altre infegne , che de gli altri Imprcadori 
paffati ci recano , cheprouarto per auuer fario , contrariandoli quello t 
che 0 prelìo , 0 tardigli e riferbato. Terdonate alfidlgne Crifiiano , ^ 
amando i fedeli fimi fudditi uofìri,come uoifate. Cercate piu toflo la oc- 
cafone di potergli arrichirò augumentare con la certa paccythe di im 

porueirgltyo di perdergli con la guerra incerta,^ di molto maggiore pe 
ricolo , che uoi forfè nonni penfate . l\icordateui apprefjo f ratei' mio 
carijfmo , che cedendo il l^gno ad Arrigo , paghiamo gratamente quel 
debito , che babbiamo feco : Hauendolo noi tenuto queSìi fette anni, per 
la liberali tà & magnitìceirgia , del buono Duca Ottone fuo padre. Il 
quale da tutti queUi Signori eletto a lo Imperio , non Jolamente fi con- 
tentò che e ueniffe in noi, ma pregandone inflantemente tutti i Baroni, ci 
collocò nel grado che habbiamo. Lafciatene dunque ufcire di queflo 
obligo : ejT per fatisfagione & contento mìo , contentateui a quello che 
io uogtio ,she non uoglio altro , che il uoflro bene , la uoslra tranquilli 
tà,&la felice fteurtà uofira . Qui rompendoli il parlare Ebcrar~ 

do , per non lajciarlo affaticar' tanto : rijpofe che era mUto conten- Rifpofta 
to , di do chepiaceuaa/ùa TiJaeRd . che fe bene come buomo e' po~ '*** 

teua forfè bramare un grado fi fatto , &una dignità fi eccelfa. E^erardo 
Conofccndo mentedimanco affai chiaramente , ladif ficultà dello avmi 
nijirargli, la obligagione del rrflituirgli quello che eglimolto 
piu fiimaua , la fatisfagpfone & contento di lei , meramente fi era 
diffolio , confentire a la creazione di Arrigo , & fare tutto quello < 
che a fua Matfla piaceua . Da la uoglia della quale , fi come per i tem 

pi andati non ft era egli mai difco(ìato,coftintendeuaper lo auuenire, 
ponpartirfene inguifa alcuna.Etdi tanto feruaregli impegnaualafede 
fua . l{allegrofii Currado a quefìe parole , & ringra:giatolo fra- 
ternamente di queflo confenfo & promeffa : Comandò che fi por- 

taffero quitti , tutte le Imperiali infegne , do è la corona Idcchifiima 
de le gioie , lo Scettro , laffada , & fe altro ufauano in queflo idifcen 
denti di Carlo Magno . Venute dunque nel fuo tofpelto , egli 
Jolleuatoft alquanto con lo aiuto de' drconftanti , & arreccato-- 
fele nelle mani diffe» 
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Teftamen Io con quefìi mici ornamenti Ideali > inflituifco erede & Jucce/fore del 
IO di Cor l i fuprcma dignità mia , Arrigo Duca di Saffonia , ancora che afjente. 

tà' a uoi fratto Eberardo.publicamente gli conjegno bora, perche a lui 
gli raprefentiate . Configliando & pawcolamcnte pregando , & uoi 

& ciafcuno de gli altri proemi ^ che gli rendiate la ubbidiciKì^a. Ter 

cfjere egli quella perfona che ricercano quelli tempi ,& che in pace & in 
guerra fipcrrà honorare c?- defendere ciafiuno fecondo il grado & me- 
nfo fuo . Eberardo prc]c le iufegne , & promi fe di prefentarlt , et 
i Trincipi perfuaft c-r difp nU a Li iibaidien^a , liceitj^iatt benignamen- 
te , con le lagrimc9glt occhi , ttfeirono di camera . Currado liberatofi 
da quejia cura , polposìo& abbandonato ogni al tro penfìero s fi diede 
a quella altra ulta . Et dopo ncn molti giorni Crifltamfjmamente 
Morte di morendo , fu fotterato con fvnima pompa , nel monasìrio 

Currado fuldenfe , 0 fecondo alcuni altri in ì'ilinaburgo , Con 

Impera - molte lagrime di tutti i Franchi lo anno della . .i 

noftra faluta Dccccxtx. non lafciando 

dife figliuoli ne ma fibi , ne fem' t ■ 

mine, per quanto fi ueg- ■ . 

ga ne gli Sede- . 
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B B R A R o o finite ledebiie cerimonie^ ' 
delle efequia di fuo fratello , battendo 
auifato prima de’l tutto Arrigo ; fe ne 
andò in per fona a trouarlo : & prefcn- 
tatoli tutte le infegne , cheglt baueua la 
filate Currado ; TSfow folamente fece la 
pace con efjo lui , ma gli diuentò amico , 

& tanto familiare ,cbe cbe neffuno al- ' ' 

tro gli entraua innanzi . i Trincipi in ^ ^ •’ 

quello mentre adunatili tutti a Fritgla- ” ’ 

ria Città della DtoceftMaguntinayeje- ' 
quendo quel tanto , cbe haucuanopromeijo a Currado, approuarono & 
confirmarono Arrigo , I{e de' Germani , publicanJolo folennemente : & 
giurandoli fedeltà &■ ubbidienza , come in que' tempi fi u fatta ; non efr • 

fendo trouata ancora la forma della eleggione , che fi ofierua ne' tempi 
nofìri. ì\ecusò con bumiltà aelprinctpio Arrigo ; dicendo che queSlo 
pefo > era molto maggiore che le foi'z^fue : Ula ueduto che tante libere 
uolontà , erano tutte concorfe in lui , giudicandola ( come ella era ) wo- 
tontà & piacere di Dio , acconfentì ftnalmeiue alla ordinazione deli- 

berazione di Currado , & di tutti gli altri Signori . Et offerendogli lo 
Aniuefeouo Magontino , di coronarlo folennemente , fecondo Cufanza Vmiliidi 
de' \epafiatii Bafli( rifrofe Arrigo ) cbe per la grazia di Dio, &be- Arrigo. 
nignità di uoi altri , fono fiato alzato a quel grado , che neffuno de' miei 
bebbe mai ; Del reflo , ci riputiamo noi indegni , Ifimanghifi dunque 
ia confecrazione , a quegli altri, cbe uorrano effere migliori di noi: 

•Perche , a noi bafìi il nome Ideale . Cofi detto , gfi- alzato gli occhi 
gir le mani a'I Cielo , a ringraziarne lo eterno Padri, & a chiedergli 
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lume , da fapere conducete & guidare i fUggetti, net fuo camino :fìleuò 
nel popolo un gridOtUeto, unito, & dcuoto, Dio ti conferui J{e; Dio ti ai»m 
ti, Dio fu con effo teco. Con quefla allegre^^a de' popoli, & con quefto 
lieto concorfo de' fuoi fuggetti,prefe irrigo, la aminiBro'^ioHe et gouer 
no publico Canno quarantjtreefmo della fua uita-,etnouecento uentefìtao 
della falute. Et riuoltofì tutto a la cura di queUo, cominciò a pacificare in 
fieme i Signori, correggere et riformare la miH‘:^ia,aminiflrare giuflitiaa 
ciafeunoifoUenando i buoni, & /cacciandogli fcelerati ; con tutta quella 
prudcn^ia,bonta ,1^ (oUecittidine , che in uno Eeuero fommamente fono 
necejjarie . hla uditaft in tanto nella Ungheria la morte di Currado ; 
^Arnoldo Bauer 0, (il quale come ne C altro libro fi dijje)fi tra fuggito tra 
quefìi popoli; l\itotnò a lo Ciato fuo. Doue da i fedelijjimi fudditi , non 
fu folamente riceuuto con amor grande , ma perjfuafo a pigliare corona, 
& ad e/Jere Imperadore , come gli altri pa/fati fuoi . .Arrigo udita la 
ribellione di .Arnoldo, fe ne andò fubito con lo efercito a lo afìedio di 
ti/pona , doue e' fapetia che /lana il Duca : Conftderando prudentemente 
fra fe mede fimo , che leuato il capo alla feditione , tutto il refio fi pepe- 
rebbe . Ma .Arnoldo , che ft era armato egli ancora ; non uolendo afpet^ 
tare lo afedio ; vfi i fubito ala campagna: tir facendop incontro ad .Ar- 
rigo ; fimif e in ordine, per la battaglia . A la quale effondo già prepa- 
rato l'uno efercito & l’altro,&non p afpettando fe non la tromba: Ar- 
rigo che fauiamente conftderaua, la perdita che uerrebbe a' CrifUani , di 
quefa giornata;mandò un' Trombetta ad Arnoldo;a dirgli , che auanet 
che fi ueniffe a menare le mani, parlerebbe uolentier feco a folo a polo, net 
lofpa^io che tra i due eferciti era ancora & ueto , ér /fedito . Accet- 
tò la propofia A rnoldo ; dr ancora che e' ft penfaffe di effere chiamato a 
duello ; armato come^ era&a cauallo , animo famente ne venne, doue gli 
tra affegnato il luogo . Il medepmo fece Arrigo , armato egli ancora dt 
tutte tarmi da Caualiere : e&* falutato il fuo aduerfario ,gli parlò in que 
flamaniera, lo non fo cono/cere Arnoldo, che ti induca avenir e a 

farmi fapendo che gli Imperij tengono da Dh,ér da lui fòla fono le gran 
dt^'^e . s e aOui è piaciuto di foUeuarmi a grado p alto ; inducendo non 
folamente lo antece^or mio Currado , ma tanti Signori lUufhifpmi 
tutta la moltitudine de' Saponi, de' Turingbi , de' Franchi ,&• de gli 
' Alamanni,ad eleggermi unitamente Be di Germania:ne la tua,ne qual p 
uoglia altra for-^a,impedird in maniera alcuna, ciò che e' uuole che fegua 
di me. Confiderà che tu conduci il popolo di Dio a la morte:& che quello 
tbepharebhea P>endere in e falta^rione della fede fua, tu lo confumi con 
jro a'ifuoordine . Se perdita ne uicne a' fedeli ; tutta la colpa fari Ut 
tua , Terche io nonpopo ne debbo mancare, di mantenere ér difende- 
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vt,qtttl grado , doue io fono Hata chiamato .* & doue fe tufH^i Hato in- 
palliato , dal coufenjo di chipoteua , farei io certamente uenuto il primo 
ad ubbidirti, et a uener ani, come legittimo Signor mio, et dal uero et f»m 
no Signore ordmatomi,perche ioglifujii fedele [aggetto. Quefle poche 
parole, hò uoluto dirti, prima che U /angue Cri/iiano fi (fiarga : I{ifoluiti 
A quello che tu uuoi,mentre che tu mi puoi ancora hauere,& Signore be 
nigno,& amico: & rigido & feuero dtfenditore della THae/id dello Im- 
perio,& di tutte quelle cofe,cbe giuflameme a lei fi appartengono . 

.Arnoldo, udite quefle parole , chiefe tempo a rifoluerfi, & bauuto 
xxiiif. bore ,fe ne tornò a le genti fiu . Quiui adunati ifuoi principali, 
& ejpofìo il parlare di .Arrigo , chiefe configlio, di quanto a loro parejìi 
apropoftto . E(fi adunque appartati fi alquanto da lui , dopo molte ragia 
ni & di/pute conuennero finalmente tutti d’accordo fin una fentea^ia fo- 
la : & commifero ad uno di loro, che in ucce & nome di tutti, glie la do- 
uef}efaremanife(la. Et ritornati a Icoff etto fuo , colui ehe haueua lo 
afjunto ,fauellò in quejla maniera . Grandi uogliono ejfere per cer- 

to lUuiinfi, Signor noflro quelle ragioni, che a un Principe grande et ar 
moto, chiaramente fu ccino cò[ìare,rffer meglio, et molto piu utile, il no ot 
tenere quella fk/fa cofa,per la quale ^li bà prejfo l'arme , che l'ottenerla 
ajuo piacimito. T utta uolta, perche il chiedere cotftAio,arguifce dubi- 
ta^ioneiet chi dubita, facilmente fi può uoltare,doue /Im lo fojpiuge il di- 
feorfo della ragione: Cercheremo noi alprefente,ad bonort di y.E.et co 
buona gruTfia di quella jnanifefiamite farle conofeere ,quàto piu fi faccia 
per lei, lo afficurarfi fetida perkolo,di quello utile et di quello honore che 
noi apprejjò le proporremo, che il uolere occupare co l'arme, qllo che dal 
la ragione, dalle forile, et dal Cielo fie/Jo,apertamente l'e denegato. TAa 
perche molto meglio appanfea disiinto,cio che fiepropo/locòfufoicofi- 
deriamoffe' ut piace )primieramente,cbe il mee^e^o da oUenere,qnel’ che 
uoi molto defideratd,fono l’armijie/Je de' uoflri fudditi. i quali fono cer. 
iamète armigeri et fieri,et parati a morire per uoi , ma di fi poco numero 
a c^ar anione de’ uojiri auerfarij,chauenendofi pure a le mani, male po- 
tette ^er are di loro altro che perdita, che defiru^ione,^!^ che morte . 

De le quali cofe, tanto piu fi appartiene il guardargli a uoi,quanto piu ue 
gli cono/cete fedelijmoni,0‘ denoti al feruijfio & comodo uofiro. Cofi- 
deriamo apprcf}o,che [e il me^^o nò e gagliardo fil luogo doue fi e ridot- 
ta la guerra ,uifauori/ce forfè egli affai , come certo pare uenfimile,per 
tffere nel cuore delloflato voflro,& fra tutu le cofe uofire,piu care, ^ 
fiu apprej^T'ate. Ma queflo fopra ad ogn altro e a uoi còtrario et dàaofo, 
■per cSfiimaruifi dalla una et dalTaltra gSte,folamete le cofe uoflre, 
fUuiQ alcuno de’ nìmitudoue a loro per foppofito,e fommamSte utile et di 
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grati profitto , per timer e inefio a le fpcfe altrui , ufufruttandofi il mfiro 
conferuandofi quello da cafa . Oltre a quello il tempo del guereg - 

giare non è folamente contrario a noi tperguafiarfi il bello apparecchio 
delle ricolte che la benignità del Ciclone promette , ma [ommamente pc- 
ricolofo a tutta Crifìianità per il foUeuamento che già fi Jente degli fOi- 
’gheri , de fbandati , degli Schiauoni , & di tutti gli altri itifideli , appa- 
recchrati auenirne contea , come inimici naturalijfimi , per la dtuerfitd 
della legge . quali , fìmmamente conuiene guardarci di non pregiare 

oc cafioae alcuna di nuocerne : Tercheogni noflro dijhrdine , a loro è 
ordine ; ogni danno -, guadagno ; ogni minima perdita , acquifiograndif- 
fimo’. & ogni diminurinne & abbaffamento i accrefcimento cr efalta^ 
Tfione. Ma diramnti forfè qualcuno ; il prò cedere apertamente con le 
armi a ottenere ifitoi defi Jerij è pur co fa molto honoreuole^ ^ per do 
degnadi lode. Et io dico per il contrario, che il modo e^i^iandio del prò 
cedere , non e molto da commendare . Percite quanto piu fi conuiene al 
huomo , ufare la ragione , lafciare la forga alle beflie ; tanto piu e 
brutto & degno dibiafimo il volere per for:^a una cofa, la quale per li» 
berauolontà d’ una moltitudine , fi concede a chi piace allei, jlttefo 
maffimamcnte che colui che già lo popiede , hapiu arme& for~ 
che Hoi , non folamente non ui pcrfeguita & non ut offende , ma he» 
nignamenteuichiBna, dolcemente alletta, O* fraternamente ui in* 
uita , a quelle cofe che e' può forcami , o con danno uofiro grauiffimo, 
non lafciarui mai quietare . Et è cofi nota horamai la lodeuole mamera 
fica , che per la parte uosìra non fi può dire , la E. y. muouerfia quefio, 
per cacciare un crudele , uno federato , un' tiranno : Effendo egli fi ama 
to da’ fuoi fuggetti , che tutta Germania fi uefie l'armi , per mantenerlo 
nel grado fuo . Ter ilche ,nonpotendofi dire ancora , che uoi lo f ac- 

ciatea de fenfione de gli opprejji, che non ci fono, ne a conferuagione di 
alcun gitifio titolo , pertinente ala cafa uofira , <he non può forfè tiertfi- 
carfi : Conuerrà che e' fi dica , effer do caufato folamente , da defide- 
rio di acquistare un grado maggiore , ad houore eJr efalttcgione ddh fo 
la per fona uofira . llche efjendo propriamente quel' mancamento che 
affioro dicono ambhrione , tanto dannata già da* Filofofi : Tv(on conuie- 
ne al buon nome uofiro , il tirare auanti una imprefa, che oltre a tante 
altre incomodità & difiurbi , li rechi ancora un biafimo eterno . Il qua 
le tanto douete uoi più fuggire ; quanto la cofa che uoi cercate , e grande 
per hauerft a pigliare con l'arme , un I{egno fi fatto : è grane , per la re- 
fi fìenjia gagliarda, di chi già topo fiiede armato, e ingiufla,per effere 
cantra la uecchia confuetudine delta flirpe di Carlo magno : Tqella quale 
fempre fi e cofìumato eleggerfi il fuccejiore , come ha eletto’ Currado 
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,jÌrrigo:et per ejfere ancora contro a la deliberazione de’ FrSchiyde* SdT 
foni, de’ Turir^ i, de gli alamanni ^eìrdi tutto il reHante della Germa 
nia,ta Quale d’accordOyCt unitamente fi ha eletto per l{e coflui,et giurato 
li quella ubbidienzoyet quella fedeltà Cincerijfjìmaychc l>or l’arma tutta 
contro a uoi fola: & oltre a do ch’io n’ho detto ^ fommamente noiofa an 
cora,df fpiac(uole,non folamente,a poterla ottenere co la guerra, ma a 
goderla et fruirla in pace.'per legraui cure & fòUecitudini d>e lo Impe~ 
rio fempre ha con feco. Habbiamo uediito fin qui,che la cofa da uoi cerca 
ta,ègrande^raue,ingiuRa, et noiofa,la cagione che ui muoue, degna di 
biafmo,la perfona dello auuer fario, il modo, il ttpoiil luogo, eir i mezzi» 
tutti contrarij al bijogno uofìro : ueggiamo hora, quando pure la uitto 
ria fujfe per uoi , che utile ue ne uenijfe, 0 che premio uoi ne portagli, 
fe irrigo il che non fi crede fuperato & uinto da uoi , per renunzia , o 
per morte, ui cede/ie il l{egno : nonfarefti uoi però piu (tcuro di mante- 
nerueloy cheeglimedeftmofene fiahora: per che non uicederebbono 
per quefloy gli altri grandi gli altri Baroni , T^on Burcardo, non 
Gifelberto , non Eberardo , che giuflamente afe te traeua per r edita , fe 
Currado non lou'ietaua : oinziperloefempiouofiro medefimo , coji 
uerrebono contro a uoi , come andate uoi contro irrigo per uaghezga 
di fi bel nome . irta fe per mala forte , il che non permetta il binigno pa 

dre , uoi perdefie quefia giornata : Qual’ maggiore infortunio ^ qual ca 
lamità piu acerba ? quaC dijgrazia cefi horribfle , potrebbe auuenire 
a Hoibi gr a uoii che perder eìii fenza'.riparo , nou uogliogia dire 
la ulta, che quella forfè patria faluar(i,ma le facultà,i parenti, gli ami' 
ei, lo honore, la "Patria, et lo flato tutto, fenza speranza di racquifìarto, 
fe nonper gratia del uincitore , cofa che gli animi generofi , è piu grane 
affai che la morte . Et uorrete uoi dunque , per una cofa incerta arri- 
f chiare la certa} per non guadagnare lo altrui a'ificuro ,auuenturare 
il uofìro a la forte} & per una uana fperanza , porre in dubbio et pericoC 
certo,una dignitade fiabile &■ ferma, un dominio pacifico , uh flato fi bel 
lo, fi grande, fi honorato,come è qflo cheuoigodeteluorret» uoi, che per 
una uana pompa mondana,fì fparga cotanto fangue}fi uccidino tanti Cri- 
Hiani } fi ponghino a pericolo mamfeiliffimo , non folamcnte gli anti- 
chi (additi uoiln buoni & fedeli , ma i parenti , gli amici i figliuoli, et 
la fleffa uoflra perfona f dorrete mi però finalmente , che e’ fi habbia 4 
dire,ilgranfhfiimo Duca Arnoldo y^tendofi honoratamenne uiuere ih 
pace, ì{puinò la Germania tutta con una guerra , per cauarfi una uoglia 
mgordaUl Duca jirnoldo,pcr fatif are alfiio appetito, annullò itefìamen 
ti,roppele leggi, abbattè la co»fuetudine,& di nulla tenne mai conto? 
Il Duca Mnilio, pofe tutti i Crisiiani a graue. ftricolo ,'per ré- 
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pire una cofa ad uno , che giujlantente la pofjfedeua ? Signor nÌ9^ 
no digra'^ta, non uogliate tantogran carico . ^n^iritfirdandoui del 
le due fpade , nella fegr età fua uifìone già dimoiìrate a Santo Vldrri 
co, l’unauosìra, gjr L’altra di irrigo , qttejla tutta intera & fornita^ 
& la uojtra pur} em^ pome , confentite al uolere di Dio , fecondate l’or 
dine fuo: & uogliae do che a luipiace , Tot che per quanto ne fujpr 
aperto a quel Santo Vefcouo , il non hauerc quella fpada , pome da ma- 
neggiarla , non uoleua dire altro , che non cjftrui dato di Jòpra il pote-> 
re ottenere lo imperio . Et che i l{cgni uenghino da Dio, lo tefltftca la fa 
pisn^ia nelle parabole di Salomone , dicendo ,per me regnano i isr 

per me Signoreggiano t Trincipi , & il concorfo di cotanti animi ^ dr 
tanti uoleri dtucrft in uno irrigo jolo , manifeflamente ue lo dmofìra . 
Ter tlcheje ogni Eseguo è da Dio : & egli ha dato quello ad irrigo : 
nondouete , o potete uoi , contrapporai alla uogliajua. Ter laquatco- 
fa & per tutto do che fi è detto , poi che e’ ui piace di haue re conjìglio, 
ContentateuiSignor nojìro , d'accordarui horamai con irrigo , ricono 
fcendolofcome tutti gli altri Baroni) per uojìro fuperiore : & per uojhro 
J{e : & poi che egli benignamente ui inuita , accettate uoi gratamente, 
cercando ottenere da fua inaeflà , pergragja , il potere liberamente di- 
[porre di qualunque Vefeouado della Bauiera, uoUaper uolta che e' ua 
cheranno. Il che ottenendo F. E. come tutti feriamo al fermo, uiac- 
erefeerà graniegga non piccola , per ejjer conceduto a uoi una cofa , che 
a neffuno altro mai fu permejja: ui faragrandifiimo honore,per fàlire ad 
uno grado jiabile! che fi affetta folo al fupremo: ui arrecherà & utile et 
comodo y per Le mercedi che far potrete a’ mimflri , o amici uofiri , Et 
uijarà finalmente di gran contento per la riputagione &fauore , che 
nella torte n'acquiiierete ; efr per la fnmma quiete uoUra & tutti i fud 
iitittoHri : Haueiido molto di rado, & certamente fuori di ragione,cbe 
il poffejfo nonfia con pace ,fe lo acquislo fu fenga ingiuria . 

^Arnoldo ,poi che cofi pareua a’ Juoi configUeri , fi lafdò mdurre a ló 
accordo . Ter il che data la commifiione ad alcuni de'fuoi , auantih 
jpirare della triegua,fi conclmle lo appuntamento, nel quale, giui o jif 
noldo fedeltdy&ubbidienga ad irrigo ; dr irrigo liberamente concef 
fe a lui le prelature della Bauiera , nella forma dettadi Jopta, Ilqua 
le dotto uerapientefu bello dr grande zTHauJato poi male da Arnoldo, 
che ufurpando per fe quelle entrati^ come gli cibati di Francia le con’ 
fumana ne’ fuoi Soldati . Cofi conaccordo drpace ,fi fini fubitamente 
la guerra , contro al giudigioquafi d’ognuno ì Credenaofi quafi uniuer 
falmente,(he ella doueffe durare qualche anno, & conuccifioni dr dati 
ai infiniti, conturlmre la Cermama tutta. La quale folleuatagia et m 
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furami i cominciaua qualche motiuo»&maj[/ìmamenttne{laSueuia, 
doue il Duca Bur cardo fuocero del I{e l^dolfo » apertamente fi ribella- 
ua . 7na ueduio cedere Arnoldo y & che irrigo con grande efcrcito ui 2 . 
ne ueniua contro a lui . Conofcendo che fole le fot\e Sueue» non erano 
ballanti a cotanta imprefa , ancora che e’ fufìe gran Caualiere , & efer- 
citatifiimo nella milÌT'ia > cedette fubitamente egli ancora : Et dando Pace dì 

tutte le cofe fine & fe fleffo liberamente , nelle mani di irrigo non fola- Sueuia . 
mente impetrò perdono del peccato fuo, maberduolen's^ia & amicizia 
non piccola di efio irrigo . il quale fattofi giurare da lui fedeltà Cr 
ubbidienza > lo confermò nel Ducato , & in tutto t altro dominio , che 
irftnoalhorahaueua tenuto. ^ "Pacificato in quefìa maniera tut- 
to do che sìauafofpefo , deliberò uenire il .Alfa7^ia,& nella Lotte~ 
ringhia ^per ridure a la ubbidienza la Calila Belgica , fio è tutta quel- 
la parte della Francia che è comprefa tra le tre fiumare , Senna : Teatro 
na,& 7Hofa , & lo Oceano della Fiandra . Sopra la quale pretenden 

do molta ragione contro al I{e Carlo Semplice che per la Francia lapof- 
fedeua , mejfo in ordine un grande efercito , fette paffaua a ricuperarla, 
magli Imbajciadori del Bp Carlo , ueuuti a trouarlo fino in Germania y 
lo ricercarono con grande infiair^, che per fuggire la morte degli huo- 
mini , & la perdita de’ CriSUani fufje contento ajfegnare u" luogOy doue 
in dieta publica,fi douefiìno trouare amendue,et uedere iuridicamente a 
chi la Belgica fi ajpettajfe. .Alche afientendo .Arigo, afìegnò la città di Bo„ng 
Bonm ifituata tn fu l j{eno , tra Colonia , & Coblentra: confluenze det citti . 
ta da molti , per mrfcolarft quiui co'l Bpio lo Obrinca figme , da’ Tede fi- 
chi iriufel , èr da’ Lattini chiamato Tllofella : & afjegnato il giorno de’l 
quando , fecondo che faiue Ottone Frtfingenfe , uenutiui .Arrigo & 

Carlo , fi agitò , & uide la caufa , da perfone dottifflme , deputate per Dieta di 
quello effetto da l’una & da l’altra parte , & dopo lunghe efamina'gio- Bonn». 
ne diligentiflimamente fatte, fu alia fine determinato, chela Belgica fuf 
fedi Arrigo , & cofiglifuconfegnata, THapernonfèguitarefia di 
lungo, le cofe fatte di là da le Alpi, che io lafciafìe quelle cT Italia, 
me ne torno a dire di Bidolfo . Coflui che per godere il paefe antico, fi 
era partito di Lombardia , ancora che hauefle il flegno di quella , lie- 
tamente fi intrattcneua, con aflai piacere in Borgogna . Quando Ut nuo 
uafubita de la morte di Berengario da F Umberto uccifo in yeroua ,fo - itali*. ** 
praggiuntaui a lo improu fo : lo cofhinfe a poffare i Ddontha cagione che 
la affengia fua , non caufaffe qualche difordine , fe alcun uoleffefare no 
uità . Et non uenne con molta gente, per caminare con maggior’ preflej^ 
za , cp" per dar fi ancora ad intendere di trouare lo flato nel termine, che 
e’ lo lafcià a le fua partita . irla la cofa flaua altrimenti . Ter che 
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effendofi morto di poco amnti il Trtarchefe Alberto di Iurta , de'l cjuatè 
altroue ft é ragionato : la feconda fua moglie , donna Emengarda, furti- 
la del Conte ygo di .4rli rimaììagiouane <& bellay Henne in tanta ripa 
tagione , & in tanto fauore di tutti i Signori Lombardhche piu era term 
to colui beato;che patena piu compiacerle , non per altra cagione però 
( dice Liutprando ) che per la fomma belleti^a fua. Della quale ejfendo 
ella affai piu liberale,inuefcaua in manieragli huomini, che a gara la re- 
ueritivìo ,et fdceuano lauogliafua.Ver laqualcofa,auuedutaft eltadet 
fuo potere,hebbe animo di ribellare a Bfiolfo nonfolamente Hiurea 
do che craflato del fuo maritoima li attd di Vauia ancora: tr di ridur 
uift dentro con tanta gente tche beri poteua ftarui fìcura . Bene è uero 

che alcuni Signori attempati, ma piccol' numero , che non hauenanogra 
T'ia con lei , rislrettifi con Lamberto ^rciuefcouo di Milano, procaccia 
nano di farle danno . Bidolfo trouando il fio l\egno cofi turbato comin- 
ciò a far genti , &unitoficonlo .Arciuefcouo ,& con gli altri nimici 
delia Marcheja , deliberò di af odiare Vauia. Fatto dunque ttFar- 

dare lo efeadto a la uolta di quella , fi accampocinque miglia lonta- 
noda effa , doueil Teftnoft tongiugnealvò. Quiuisìando, la 
fugace Emengarda , che beniffmo conofceua , non potere leuarfi co- 
foro d'intorno y con la for^a delle armi fole. I{iuoltataft tutta a le 
afiugie : Mando fegretamente ; & di notte uri fuo fidatiflimo con 
ma barchetta giu per lo fiume : & fcrifie una littera a Ridolfo y in 
queslo tenore. 

Se io uoleff l^morte uoflra , già JareUe uoi certo morto , poi che tut 
ti gli amici Hoflri , ^ coloro che ui fono piu intimi , non bramano fola 
mente (pur che io la confentiffi )uaiire al feruigio mio , ma, o ab- 
bandonarui improuifamente, o con uergogna fatui prigione . Et fe io 

feguife il configlio loro y già fare fi ne le mie forge, intat luogo fe- 
te ucnuto . Ma perche io ui amo con tutto il cuore , & ui honoro per 
quanto io pofJo:differifcò lo ufcire di impaccio . Tenfate a la uoflra fa. 
Iute , non offendere chi ui fa bene . 

F^dolfo letta la lettera , dr aggiutìandole troppa fede , fenga 
penjare altrimenti , che coHei era donna, & nimica fua , le rijpofe fubita 
mente y che era presìo ad ogni fua uoglia. Da laquale non intendendo 
par tir ft ajfiettaua il fecondo auuifo . Emengarda faputo quefio riman 

do la feguente notte il medefmo .Ambafdadore , a lUrgli che fe e’ uole- 
ua faluare la per fona , che fenga mettere piu tempo in megp^o ,fent 
andafje da lei in Vauia , doue e’ farebbe piu che ftcuro , & bonotamen 
u feruito fecondo il grado l{eale . Altnmente , fufie certiffimo di ef • 
fer prigione de’ ttimicifuoi t & condotto in potere di tale che la uits 

fiaua. 
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Jlàua a pericolo : perche tutti i Signori deÙo esèrcito , erano Raccordo a 
lafuj.rouina, Adolfo , udito ii dire di coRui, ^ credendolo troppo 
aeroso rimandò in fegreto a U barca, oue dtjfe che’ lo attendejje ; & terger** 
eglipoco di poi , fatto uiRa di andarfi aleito ,ufcì de la tenda fegreta- zadi Ri- 
vtente ^fcm^a conferirlo a perfona alcuna , Teruenuto dunque ala riua, iolf». 

Cjr entrato mila barchetta , fe nc andò uolando a Tauia . S^iui Jomma 
mente honorato da Emcngarda , che in mille accorte maniere fi sfotta- , 
jta parergli bella ,ft inuefcò tanto & (i fattamente , che pofpoSio ogni j 

altr 0 neg o:qo , dopo uno amorofo ragiommento , & alcuni brieui intrat 
tenimenti ; finalmente dormì con lei . 7 ^el campo , U mattina feguen- 
te » ejfendo gid £hora tarda ,• non fi leuando il I{e,o faccendo firepi» 

to alcuno : Entrarono i camerieri pieni di fojfietto , a vedere la cagio- 
ne di tanto filen:i^io. Ma non trouando la fua perfona ,ne bauendone 
iudi^io alcuno; leuato ilromor’/ratutti,(ìpen}auala maggior parte, 

0 che e’ fufiè fiato amma^^^ato , 0 per tradimento fatto prigione : 2 ^» 
fapcndo Rimare alcuno , che abbandonando la gente fua , e' fi fufje fug- 
gito da’l proprio efercito . Standofi dunque tutti i Maggiori, con 
gran foretto & perturbandone , di queRo non ritrouarfi il l{e ; & 
non fapendo ,a che fi rifoluere : Eccoti venire vno auifu , che legen - 
ti della Marchefa , vfeite fuori di Tauia , fe ne veniuano ad inue- 
Hirgli ; tir Hjdolfo con effo loro , il che non potendo effi credere ; Leggere* 
non fi moueuano a cofa alcuna . Ma certificati pure fina'auente, che 
cofi era la verità ; nonpenfaronopiu a dtfenderfi : and dolio ► ' 
ga ,lafciati gli alloggiamenti & tutti gli ar tufi , non riuoljèro mai la 
faccia, fe non giunti hi lungo ficuro. Cofi dunque dafe medefimofitoi 
fe il I{egno , il male accorto pidolfo I{e , troppo dedito a' fuoi contenti . 
impéroche i fopra detti Signori fuggiti , raguiiandofi tutti in Milano, do- 
po maturo ragionamento fopra a quefia leggcre-^xj* » infaRiditi 
de’ cafi fuoi, conuennero finalmente per configlio dello .Ardue feoHO , 
che fi mandajfe alcuno in Trouen^a,a chiamar &in nome di tutti il Conte 
Vgo d'Arli ; & ad offerirgli il l{egno di Italia , fe e’ veniua a cacciare 
l{idolfo . Era queRo Conte Vgo ,per quanto vedere fe ne pojJa,fi- 
gliuolodelConte Lottario,nato di quel l{e Lottario che per hauerefpo- fg* * 
fato Gualdrada fua fauorita , mentre che e’ viueua Tietberga fua legit- 
tima & uera Jpofa , fufcomtmicato da duoi Tontefici, come a lungo fcri- 
ue Regino , La madre fù donna Berta , che dopo la morte delpà^re d’y Parente!* 
go, rimaritata ad Alberto ricco , Mar che fe al' bora di Tofeana , gi il Re 
partorì Guido & Lamberto , & queRa Emengarda bella , che li > & i 
ben fi ppe ingannare fiidolfo . il che breuemente hò uoluto dire > per j j 
molte cofe che poi auennero , tra queRi Signori di Tofeana , & a». 
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Vgo ! le quali farebbono ombra non piccola , a chi non haueffe quella no 
tii^a . I{idolfo , dopo tanto fuo uituperio , bauendo uinto per la nimi-i 
ca,& afe Sìejfo tolto lo stato ; tentò nuouamente piu uolte ,fe e’ pate- 
na rifare ejercito : & foggiogare i rumici fuoi . Ma auedutofi finalmen~ 
te che e’ non ci baueua aedito alcuno , delibaò tornare in Borgogna, & 
rifatte là nuoue genti , con efie , <2r con quelle del fuocero , ricupaare U 
Ridolfo perduto Begno . Tarùtoft dunque di Italia & tornato di là da’ monti, 
lafcia la foprauenne una altra rouina in Lombardi a,& nella Tofcana ; di momen^ 
Italia . fQ molto maggiore , che nejfuna delle pa/ìate ; et fu in quefia maniera , 
Vngherì Gli tangheri che amarono fempre il Be Baengario , catificati de la 
io Italia, miferabil’ morte di quello ;depdero fi non manco di guadagnare , che di 
farne f or feuendetta; adunato uno efercito imumer abile , fatto il Duca 
S alardo toro Capitano , per la /olita uia de’ Barberi ,fe ne uermero nella 
Italia . 7<^lla quale , come horribile tempefla fcefi , & nella Marca 
Treuifana allargatifi , ogni cofa mt/fero in preda , ardendo , & rouinan- 
do al /olito loro i luoghi piu deboli : eir menandone prigioni i fanciulli,ér 
le fanciulle ,t*rU reflante uccidendo tutto . T^e fu però fola que/la pro- 
uincia a fentire la loro crudeltà :ma&la Bpmagna,& la Tofana qua/i 
^ che tutta,& nel ritorno la LÒbardia. Tacila quale oltre a lo bauere fac- 

cheggiato & Bergamo, & Bre/cia,& fatti altri infiniti danni, fi accam- 
Afledio parono a la Città di Tauia : Et non potendo perfuadere agli habitat ori, 
di pallia, il ricomperar fi con uno taglione , adir atifi fuori di modo ,propo/ero non 
partire quindi fenga lo efierminio di quella terra . Ma non bauendo in~ 
flrumenti , o ingegni da romper mura , ne maniera da penetrarle : atte- 
/ero a tagliare dintorno tutto il legname che hauere poterono : & ridot 
tolo inma/fe,o cafìella grandi/ime ,pre/fo alle mura , o/feruarono di 
hauereunuento molto gagliardo, il quale uenuto come e’ uoleuano , 
di Paulàu * legnami detti , aiutando gagliardamente lo incendio, con 

tutte le cofe che lo augumentano : di maniera che algate le fiamme fa- 
praale mura , & fo^iflte dentro dal vento , appiccarono il fuoco per 
tutto. T>le poterono imiferi Cittadini ,r e fi/ier e a cotanta furia, per lo 
impeto crudele del vento , ne fuggir fi in maniera alcuna , per e/fer chiù- 
fe tutte le ufcite , girgli tangheri d' ognintorno che non lafciauano faluar’ 
perfona. Cofi dunque il dodice fimo giorno di Margo, fanno della no- 
firafalutenouecentouintiquattrefimo, la Beale Città di Tauia, fedia 
pr incipalifiima de’ Bg Lombardi, fu ridotta qua fi che in cenere , cJr il 
fuo popolo quafi che e/iinto , fecondo che miferabilmente con uerfi eroi- 
ci , piange ancora il fuo Jjutprando . g^uefìa Città, fecondo che fcri- 
Pavia, ue Tliniofugia edificata da’ Leuij & da’ Marici , popoli Galli : ancora 
. che nella aenuta di Anibaie , come diligentemente auertifce il Biondo , 

- nanfe 
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non fe ne faccia memor ia in LÌHÌo:& poco fia dipoi chi ne parli t /alito 
che dopo la inclinaT^ione dello Imperio . 7^Ua quale dicono che ^tila 
J{e degli ynm la roumò : & che ej/endo rifatta da' Cittadini t Odoacro 
\e degli Eruli&Turcilingi ,uenendo a pigliare la Italia» ajjedio in 
quella Orefle pjtrij^io padre di ^uguflolo imperadore:et efpugnatala fi- 
nalmente lonuccijione infinita fi de’ l{omani , & fi de’ Tauefi,nuoua- 
mente ancora la disfece. Et aggiungono che .Alboino I{e de’ Longobar^ 
di per efferui fiato a campo , affai piu che la uoglia fua » adhratoft contro 
a quella , fece propofito di fpianarla . Tuia che entrandoui dentro uinci- 
tore et armato, in fui W7f :^o della portagli cadde fotto il cauallo co tato 
fimfiro , che non erapt(fibile leuarft : df ancora che e’fufje aiutato non 
poteua ufcirgli di furto . Ter il che auuertito .Alboino da uno amico , a 
mutare il fiero propofito , fubitp che e' ft diffiofe di cofi fare , il cauallo 
per fe medefmo fu leuatofi lo portò dentro ferrea alcun danno . La ow- 
de pollo amore a qurfia Città , la eleffe da quiui innanzi per la Sedia di 
tutto il Rsgno . llche ofieruarono i fuoi difccndcnti & che fuccefjero in 
quello Ciato , edificandoui molte Chiefe & molti conuenti , che nonacca 
dea me replicargli per tre uarfi negli fcrittori. Ma come tante rouine 
. rifacimenti pofiino ftare , lo confideri bene chi legge ; perche da che 

.A^ila partì di Italia , fino a che Odoacro prefe Tauia ,fono appunto cir 
ca a uenti anni ,^da Odoacro ad .Alboino , non ne fono appena nouan- 
ta. Tuttauoltafe elle pur furono, elle non furono forfè fi grandi, che 
la ten9 fi defolafje: come auerme ancora quefla uoUa , Che fe bene vi 
morirono afiai terra:^ani , & ui abbruciarono di molte cafe , non fi dif^ 
fece però per quefìo & non rimafe dif abitata .Terche gUyngheri come 
fu uolontà di Dio , tenendola già per arfa & per anuullata , fenga altri- PartTta <ft 
mentipiu molefiarla fe ne andarono a loro uiaggio . Et Jpogliatoper una Sji Vn^he 
Molta la miferella Italia di tutto do che haucre fi potette, je netornaro~ 
no nella Ungheria . Jqonper propria uolòtà loromia perche intefero che 
da l’.Alpi Calaiia eferato a la uolla di Lombardia : gjr era ben uero. 

Terche Rodolfo con le nuoue genti fatte in Borgogna, co’l fuocero fuo Tornata 
Burcardo oucadiSueuia ,ripaf}auadinuouointpnti ,perracqutflare il 
perduto Regno . Ter la qual co fa temendo gli ynghen piu de la roba che * 
di fe fieffi , per la uia piu comoda , & prefia ufciti fuori de la Lombardia, 

Jene andaroaoacafaUro . Ridolfo arnuato ad Hiuréa , fi fermò qui- 
Mi , con tutti ifuoi:& Burcardo , fotto nome di imbafeiadore fi transfe- 
rt di quiui a Milano, a cagione che ueduio coligli occhtproprif fenga im- 
pedimento, o pericolo,ilpaffe,c!r quella Citta, poteffe rifoluerft a modo 
fuo di do che fuffe piu a prcpofito . Tartttofi dunque da'l Cenerò i 

da lo efercito , & con piccola comitiua , comtemente ad .Amhafdadore, aatatdo. 

pexutmto 
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pemettulo fino a Milano ; prima che entrajje dentro a le mura ,fe ne an- 
dò neÙa Chiefa di S, Lorenzo : non tanto ( dicono ) per adorare, quan- 
to per certifìcarfibene de la qualità di quel (ito , difegnato da lui per ba- 
Rione contro a la terra , & per ricetto de’ fuoi Joldati . V eduto dun - 

Vanto di *°^^*''* ritornato a'I primo camino , cominciò coft cauatcan 

Burcardo. do , a ragionare con alcuni de’ fuoi , pure in lingua fueua , la quale ere- 
deua egli al fermo , che in quef luogo non fi intende^ ; & a dire con ef- 
fi uStddofi: Se io nòfò che a tutti i Lòbardi baftifolamice vnofproneper 
caualcar e, & i io non gli mando fendale felle in fu le giumente da Teco 
rai , non uoglio ejjere mai piu Burcardo . Et non fi c onfidino nella groj- 
fe^a &• altera delle loro mura , perche mi bafia la uifla difarneli ro- 
uinare , o morti , ò feriti , con la punta della mia lancia . Quefte & 
altre fimili brauerie male coirne nienti a buon Capitano, ficur amente di- 
ceua il Duca Burcardo , credendofi chefolameute i fuoi lo intendejjero . 
7Ha per mala fortuna fua, era , come il piu delle uoltefi truouano un fur 
fante Rracciato , a chiedere limo fina in fu la Rrada a coloro che pafja- 
uano quindi." &intendeua fi bene quella lingua , che e’ non per fe pure 
una fillaba , di tutto il parlare del Duca . Ter il che confiderando fra 

fe mrdefimo la importanza di queRa cofa ; fe ne andò come prima gli fu 
pofpbile , a'I I^euerend. M. Lamberto Arciuefeouo di Milano : & mitm 
tamentegli reperì , ciò che baueua detto Burcardo , Lo ^reiuefeouo C9 
me perfon'a fenfata fece capitale de lo auifo , & parendoli pure ^i mo- 
mento, lo conferì a’ piu principali. Et ordinoffiper quefio di accarezza 
re il Duca , & di honorarlo eccefiiuamente yfetrza mofirare di fapere m 
mamera alcuna , la fuapefiima intenzione , & che fenza rifitoridei e alla 
ambafeeria fe non in fu i Generali ,fi intrattenefje coft , con diuerfi piace 
ri, fino a tanto che gli altri confederati, potcfìtno fapere il tutto , 
Dettefi adunque la cura in particulare ad alcuni di que' Signori , di ho- 
fiorare eJr di intrattenere effo Duca , in tutte quelle maniere di fpafìi, che 
a Trinciptfi conuengono . Et lo .Ardue feouo Reffo per maggior fegn» 
di amore , accoiijenti che in un Bar co fuo , fìfac^e correre un' Ceruio t 
tl che non fi concedeuagia mai ,fe non a perfine ben fegnalate, & mol- 
to dornefìiebe allo .Arciutfcouo . Ma finalmente quando parfe loro a 
propofito , licenziatolo fenza conclufione, della quale egli in uero non fi 
curaua , lo rimandarono al f{e Ridolfo . Burcardo licenziato eofi di Mi 
lano , fe ne andò la fera a T^ouara : &la mattina feguente , caualcan- 
do pure uerfo Hiurea , fi feontrò non molto ancora lontano a 'Sfiuara, in 
V rifìore alcune compagnie di faldati . Da le quali, conofcendole egli mimiche » 
deV Du(i ® faluarfi quanto e’poteua , fuggendo contro a la terra de la qual 
Butcatdo era ufeito iinà in uano certamente. Terche traboccando co’ l cauallo in 

un’foffit 
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un fojìo prima che e potrjfe aiutarli y fu trafitto da tante lande, che 
affai prima cejìò la uita , che il ferire de’ nimki fuoi . 

La compagina cbeerafeco, non potendo fuggire altroue fi rinchiu^ 
fe in una chic fa di fan Godendo, penfando che la rtuereti^ia delluo 
go Sagro , gli campaffe da quella furia . i Lombardi che 

erano incollerà fopra.a modo per le fciocche minaede del Ducafen» 
^ariffetto alcuno della Chic fai rotte le forte di quella ammala- 
rono chiunque ui era , ancor’ quafi che in fu gli altari . Ridol- 
fo udita la morte del Suocero, la/cmta la Italia in tutto ,fi riduffe 
di la da’ Monti. Tornato dunque a la fua Borgogna , defidero- 
rofo diripofarfi, non hauena folameute abbandonata la Lombar- 
dia : ma il penfiero di mai piu tomarui ; Quando la Fortumi , che 
ginflamente ne haueua cura, perche e’nonmoriffe I{e Jenga Iberno , 
non gli potendo rendere la Italia che era ferbata ad un altro, gli ar- 
recò la corona di Francia ,fen^a alcuna fatica Jua , nella maniera 
chefegueappreffo. 

Inimici di Carlo Seìnplice,nonìJccmati ,o impauriti , per la ued- 
fione del Duca l{uberto ,an:^i con ifdegno maggiore augumentatineC 
mal propofito : cercarono con ogni induHria come torgli il I{egno di 
mano : & quello che fopra ogni altro cioproccacciaua, era il Con- 
te tigone Tarigino , figliuolo di liberto uccijo, & padi%di quello 
altro Fgo , per cognome Ciappetta , che dopo tanti trauagli final- 
mente fu f{e di Francia . Coflui foUecittaua i paterni amia , ri» 
cordona le ingiurie uecchie , rinfrefeaua le piaghe nuoue : Et con 

tutta fuoi confidenti faceuainfìarr^ia, cheperleuare a Carlo il Idea- 
rne elegefsino un altro I\e . Manonuoleua già effere egli, fpauen- 
tato dalia memoria ancor frefea della morte del padre fuo . 

yideriuanogli altri a queflafuauoglia ,manon uolendo alcuno feo 
prWJi , affettarono la occaftone : Giudicando molto piu a propofi- 
ftto , il fare con le aiìu^ie, & fegre tornente , che conlefor^e,& 
a la feoperta . 

Ter quello, ofieruando dafiuno di loro, con una diligeiK^ia efire 
ma , tutte le anioni di Carlo . Il Conte Eriberto di Ferman- 
dois ,’uno di'quejii congiurati , & Cognato del I{e uccifo , fapen- 
do come effo Carlo tornaua da la Dieta di Bonna , & era già nel- 
la Ticcardia : uenne a incontralo con fommo bonore : & fingendoli 
bene amico , & molto fedele , lo inuitò lietamente ad alUoggiare in 
Verona, città di Effo Enberto , &gia preparato a quello che e’ uole- 
ua : moslrandoh , quanto comodamente poteua, foggiar nar nifi alquan» 
to i a r inorare le lunghe fatiche & del uiaggio della dieta ; co’ di» 
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... uerft piacer che largamente ^tmiabbondauano. ll!{e 

ti Ji Or contrario al cognome fuo, credette allo inuito falfo^et 

loSempli alle fm-alatc accogliente & honori,che glifacenail Conte Eriberto. 
ce Et auuengha che ragioueuolmente e' potejfe pur dubitare di mgatmo > 
rifletto a lo ejfere costui ( come io dtjii ) cognato di ejjo Euberto , ucci - 
fo dalle genti di effo Carlo , nella giornata di Saijjons, non ne prefeperò 
fojpetto : anT^i , o per troppa benigmtd , o perche co/i conueniua che fitf 
fe accettò lietamente lo inuito , & entrò con lui nel Castello . 

Carlo Sé Quiui fubitamente fatto prigione , imparò per fe ^ per altri ; ijKaw- 

to'priel'" Jidar(i , Imprigionato Carlo , tutto il I{egno fu fot^^ 

ae. ' 6 ‘® (qJ ^ nacquero pero tra i Baroni & dijpareri & difcordte affai * 
con rapine ucci/ioni abbrucciamenti , & con tutti quegli altri dannhche 
ne' regni diuift neceff'ariamente fogliono fentirfi . La onde confidd^ 

rando i Grandi quanto noceffe que/ia difcordia & al publtcoy & al pri 
nato : non fi accordando tra loro , a la liberazione di Carlo fi acorda • 
tono a fare un Be . Etparendo loro troppo tenero Lodouico figliuolo 
di Carlo ,ofo(pettandoneforfelaparteauuer{a,molto piu gagliarda che 
labenìuola; tlche certo pare uerifimile; no lo uolono in luogo del padre: 
Tda chiamarono al Begno , Bidolfo di Borgogna , fuggito di Lombar-^ 
dia poco auanti che quefiofuffe . CoSiui fecondo molti era Figlioc 

€Ìo di Cariai dr fecondo il Canguino , nipote : per il che , o per timore 
Ridolfo difcjleffo ) uogliono che il Semplice cofi in prigione , gli acconfentifie et 
fattoRcdi cedeffe il Begno . Eletto adunque Bfdolfoàl BfÌ»o di Francia » et 
Fraacia. coronatone pacificamente fe lo godè (Jecondo lo Emilio ) xif. anni letfe 
condo alcuni altri, due folamente , il che forfè è molto piu nero . Ina- 

0 fuffero i piu, o fuffero i meno , balìa che e' lo tenne (ino a la morte : & 
morendo naturalmente , fi morì Be di Francia , &non certo con mala 
grazia , per quel tanto che io nbabbia letto . Ter laqual cofa , pen^ 
fondo molte uolte meco medefimo, a quanto 0 ferino già di colini , con 
la teflimonianza di Liutprando ; non mi fo appena rifoluere , che e’ fuf- 
Je cofi leggiero , & di tanta m/labilitd , come le azzioni predette lo mo 
(Irono :poi che tanti Trincipi , & cofi grandi , per riordinare un 
fi fatto , conuènero unitamente a chianurlo ; & a commettere al fuogo 
lodouico un Cifflello ,una città ^o unaTrouincia t ma tutto quan~- 

figliSodl to il Blgno di Francia, 

Carlo. Lodouico figliuoli di Carlo , perdut o in quella maniera il padre lo Ha 
to: fu da Elgina fua madre , con piu preficz^a che ella potè , trafuggato 
ndla Inghilterra : Doue a la mercè del fratello di lei > furono foHen 

tati la madre c'I figliuolo tfino che tornaffe miglior fortuna alla Hit* 
pedi Carlo TUagno,. 

Eroi 
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Sra^Ja morto il F^e Adomrdo , padre di Bigina , ^peruenuto quel 

nelle mani di ^delflanno . llquale ancora non foffe legitti- inghilter 
Wio, ( come altroue habbiamo narrato ) fuccefie pure a fuo padre: ra. 

Et dallo Arcincfcono ^ntehnonel Ca[ieUo Chingfionnoinfu laTami 
già, dieci miglia lontano a Londra nel Dccccxxvi.folennemente fu co- 
ronato . Cofiui nel principio del J{egno fuo , che durò poco piu 
dian/iifrdici, dicendofi publicamente che il ]{e Coflantino di ScoT^ia, 
ftmetteuaa ordine di gente , & che gli yuali fi ribellauano: raguna ■ Guerre dì 
to uri gagliardo efercuo , fe ne ondo jubito centra di loro: &fupera- ^‘*®*^^** 
ti gli Scoti cìrgltF'uali ancora che in di/parte , con una fomma felici- 
tà , gli ridnjfc alauogliafua: Et oblgò il predetto I{e Co fiataino fot^ 
to giuramento furtiffimo , a riconofcerlo per fuo Signore . In que- 

flo mentre morendo Sierico I{e de’ T^ortmbrit marito di Edita , & 
cognato di ejfo ,Adel fiotto, uermeoccaponepiu che lecita di impadronir 
fi di quel Idearne , ancora che di Sierico & di Edita ui fuffero due 
figliuoli, ^nalafo& Cottifredo , ufeiti giade la età minore. Et la ics. 
cagione fu cofi fatta. 

Sìuesìiduoi giouani, per troppo defio di regnare , commeurono a 
tentare i uicini , con lettere & con ambafeiate :foUecitando pure di na 
feofo y tutti coloro in chi confidauano , ad eccitare tumulto nel l\e- 
gno , & a nbellarfi contro al loro zio . Confidandoli fi la cofa ueni- ^ V , 

ua fatta , odi occupare tutto il 1{egno, 0 almeno di allargare & di- *' . 

ftenderei termini loro, & acquiflare molto piu dominio, che non ha. 
ucua laffito il Vadre . Ma negoT^iandofi quefto trattato, con affai mi. 

nor cautela thè non ricercaua uiut tanta imprefa : certe letterere a ca- 
fo inter tette , feoperfero innanzi al tempo tutto il maneggio che anda- 
na intorno . Ter la quale occafionefaputofida.4delsìano, tutto il 
fegreto de’ fuoi rimici , ferrga differire la uendetta punto , fe riandò 
con lo efercito nella Tdortumbria. Doue non rffeiidoi nipoti in or- 

dine , nonfi ardirono pure di affienarlo: ma fuggirono fubitamente. 

Gotti fredo nella Sco:(ia , & .Analafo nella Ibernia, abbandonando 
UHegno paterno a lo arbitrio della fortuna. • .Adelflanochefen- inghilcer 
profitto gli haucua fatti feguir e uri peo^o, non potendoli hauer e nel- ra tutta 
le mani , fi riuolfe a tor loro il nido : & non trottando ne contrailo , ne 
repugnan'gia in breui giom fe lofe fuo . Cofi dunque per fallite dife ® 

medefimo fu coflretto a fpogliare i propri) nipoti , de lo antico l{egnopa 
terno: & a ridurre fina' mente tutta quella ifolaeccetta pero la Sco- 
rcia che haueual{e appartato , fono ad uri Segmento fola, & fotta 
Mia fola corona fita . Gottifeedo nientedimeno ragunato in Ifcoe^ia al- 
cuni faldati &uentur ieri , afiediò improuifameiue Duneimo , città di' 
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^oriumbria ; foUecitando quanto e' poteua coloro di dentro a ribellarfi 
da ^delHano . Tda i Dunelmeft , ancora che molto uolentieri ueSefL 
fino il Trincipe loro , & deCtderafiino di riceuerlo : Confiderando nìen - 
tedimeno le debili fors'e di quello y & cornee’ non poteua aiutargli y o 
difendergli , flettoro faldi per ^delftano . La onde accorto fi Cotti- 

{redo dirfieremolto piu debole , che non gli eraparuto primay&pa*. 
rendoU ilare con pericolo , leuatofi dallo afjedio , fi ritrajje al fi- 
euro. Conturbò queiio afjalto la pace che era tra ^delRano ^lo 
Scoto : & fi dolfe il f{e grand unente che Cvflantino hautjfc cofi fauori- 
to il nimico fuo . Ttia feufandofene pure lo Scoto > con affai colorate ra- 
gioni y fi conferuò finalmente nello efjer fuo la non molto ofieruata pace, 
.Analafo i altro figliuolo di Sitrico , rifolutofta uendicarela perdi- 
tafua, con alcun fatto , molto notabile j ocultamente con alcuni fuoi 
fidatiffimi, prefo un habito molto diuerfo, ^ feonueniente allafua 
^anicT^a : fe ne uenne in campo dal ^lo : per uedere fe e' potefìe in 
maniera alcuna, ammoT^arlo a la fproueduta. Et con tanta cautela fep- 
pe occultarfi i che ildifegno quali hebbe effetto . Impero che pene- 
trato di notte , dentro ala tenda Reale y fuuicino certo ad ucciderlo t 
& hauerebbelo forfè morto , fe la troppa furia che e’ fece , non ha- 
uefie fuegliato il Rp , il quale fentito il pericolo, fatto fubito fuori de’l 
letto: & cercò di pigliare la fpada: ma nontrouaniolayperchelapau 
rafubitailpÌH delle uolte perturbai fenfi, & giudicandoli pero pri- 
uo d’ogni fufiidio bumano , bumilmente ricorfe a Dio . oipprefjo, ri 
pollo una altxa uolta la mano , doue la fpada foleua tiare ; & tro- 
natala i ftdifefe con efia tanto cht la guardia cor fa al r onore, uc- 
cife i male auuenturati compagni di .dnalafo , che erano fuori della 
tenda : &egti in tanto tumulto ,Jaluatoft non fi fa come , fi fuggi fi 
nafeofo che e’ potette campare la ulta . .Adelflano fuperati in que 

sìa marnerà tutti inimici fuoi, refjepoi la Ifola in fomma pacete 
datofi tutto a' l culto diurno, edificò la Badia di Meltona nel yefeo- 
nodo di Sarisberia, & quella di Michilneia\nel contado] di Somer- 
fetto . Dotandole amendue largamente : & prouuedendole di tutto 
quello che a ben uiuere è neceffario . Correre eziandio alcune 
leggi antiche , troppo feuere ne’ tempi fuoi : dr ne fece molte di nuo- 
uo y afidi utili necefiarie , a'I bene efjere de fuoi fuggetti . 

Ma tempo é che, io torni horamai , a feguitare le cofi di Italia ^ 
da.lequali troppo toflo non mi trafie la non meritata fortuna del Rf 
Ridolfo . Et fe pure elle non faranno cofi bene ordinate, & fi cù- 
Sìinte ne’ tempi loro , come farebbe affai neceffario , feufimi la confufio- 
ne di quegli Scrittori che per fort^a conuiene ch’io fegua : non ci efjendo 

w». (come 
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( tòme ben dice il Tlatina& il Biondo )chi defcriua le co/è di quella 

età , con ordine o maniera alcuna da hiHoria . jl che mi penjo io che le Hi(!o^ 

auenif/cy perche ejfendo mancati i premij alle lettere » hr gli honori rie pel» 

alle virtù inonera chi fi off aticajfe ,0 per fuo piacere y o per he ne fi- P«<Juie. 

trio di chi verrà, come ne’ tempi nolìri intermene. yergognauan- 

Ji forfè ancora di lafciare memoria a' Tripoli , delle di/honorate a^^io- 

ni , an^i pur vituperij efprejfi della parte tnaggiore di que’ Trinci. 

pi Ecclefijsìici & Secolari , che furono da Carlo Ter^o , hno a'ipri. 

mo Ottone di Sa/fon a . i quali per dirne il vero , furono tali certo 

& fi fatti ; che a me siefio mentre che io fcriuo , molte volte ne 

viene vergogna . Et bene harei pofato la penna, per lafciarle/la~ , 

re nelle tenebre , fe io non haur/fi pure giudicato , che molto a prò- . - f 

pofito fu/Je lo fcriucrle ; per beneficio di chi vuol’ leggere ; non per 

cofe honorate , o degne di imitazione , ma per abomineuoU sì , & 

per degne d’effer fuggite . Conofeendo che e’ non fa minore gioua^ 

mento , lo odiare & lo aborrirei] cattino : che lo amare U /cgM- 

re il buono . irta auanti . 

2s(e’ medefmi giorni che pidolfo lafciò la Italia ,arriuò a Ti/a il Venne* 
Conte Vgo , Jl quale haiiendo già lungo tempo defiderato il pegno ** 

di Italia , & non paffuto mai lonfeguirlo , rifpetto prima a le far. 6® * 

Ze di Berengario & poi di pidolfo ; venuta que/la occafione di e/m 
fere’ chiamato dallo ^reiuefeouo di Tnilano , dr da gli altri grandi 
di quella ; non a/pettò il fecondo inulto . per conduruifi con 

piu prefiezz<t > & non hauere ojlacolo di gente auerfa , fe ne uenne ’ 

per mare a Tifa ; Terra del Tdarchefe Guido , fuo fratello da canto 
di madre, come fi di/fe poco di fopra . Qwui Ifonoratifiimamen- 
te accettato, & dagli ^mbafeiadori di Giouanni decimo di tutm 
tigli altri Signori di Tofeana & di Lombardia , lietamente inuitato 
a'I pegno ; fe ne andò dirittamente a Tauia . Et fen^ t contra/io 
alcuno , prefo quìui il titolo & la aminifirazione del pegno : /etim 
tendo che Tapa Giouanni Decimo veniua a Mantoua defiderofo di 
e/fere con lui ,fe ne uernie ancor egli a Mantoua . 

La cagione di quefia Dieta , non hò trouata ne gli fcrittori : ma oiet* di 
btnh pare affai verifmile , che per benefizio di tutta Italia , do è Mancou* 
per liberarla & da’ Mori,Cr dagli yngheri che troppo fpefffolamo- 
UfiaMono , fi faceffe lo abboccamento. Conciò fiia,chedopo le fnlite ce 
rimonie , Cj dopo motte dimoflraziotù , <£vna intrinfeca beniuolert- 
Z}a , non punto finta, fecero finalmente lega tra loro : Cr la pubblb. 
corono folennemente . Il che fe bene aUe cofe del Papa non fe - 
ce oe bene, ne male, fece nientedimeno tanto vtile & tale gioua~ 
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mento alle Tofe del 1{e ygo, che neffunofù in tutta la Ualia,che fi ardif^ 
fi poi contradirgU . ^fiicurandpftdntitjHe delle coje di caja^, uol~ 
Je Canimo a quelle di fuori : & ^farfi beniuoli i grandi mandò a tut- 
ti gli t^mbafetadori ; & majhmamente allo Iwperadore .Arrigo , & 

a quello di Cofiantinopoli;contraì)cndo con amendue amicizia &bem- 

uolenria.&co'l Greco piu grettamente, col quale fece poi parctado.co 
me al fuo luogo racconteremo. Et con tutte quejle fue dili^en:^ie,nòfcr 
mò egli però lo Hata fi fattamente , che Gualberto & Cr^o , potenti f- 
fmi giudici di Tauia , non fi mettefiino a fa.r congiura , & a macchina- 
re fegretifiimamente contro al J\egno & uita dì quello . iConciò pache 
Gualberto predetto fentendofi molto ricco , & di non piccola riputarlo 
neper ejferejlaiti padre di M.TieroKefcoiio di Como ,& fuocero del 

Conte Gileberto , marito della bella l{p-^a che fu poi fauorita d Vgo » 
intrinficdtofi molto con Ge:t^o per proprio nome detto Eberardo , ajptrò 
finalmente a'I f(égno . Vèr il che preparati fi tacitamente , <f ogni co- 

fa a ciò necefJaria.Gcgo quando piu gli parue oportunofece leuare tumul 
to in Tauia, efiendoui dentro il pe con la fola famiglia fua , fenga foldatii 
et fevfga altra gente dafaTC^ioncict follecitaua quato e' poteuaiche Guai 
' berto in quefloVomore ormato & accompagnato da' confxpeuolijatef* 
fi impeto contro all{ey& per non hauerne più a temere , gU toglieffe il 
I{egm & la vita . irla Gualberto che non era fi animo fo , non fapcndo 
pigliar partito t lafciòfuggirfìVoccafwne:& credendo acquiftare Co- 
rona , ui perde la forma di quella . il 1{e vdito il remore , & fiputo 

chi n’eta Capo ; come in cafa Gualberto fi ràgunaua la moltitudine,' 
non fentendofi tante forile che e’potejje vincere con l’arme, fubitamente 
corfea lo ingegno f Et mandati alcuni de fuoipiu domefiici & diptu cre- 
dito , in tatti que’ luoghi doue fujfero piu genti infieme , & a cafa Gu al 
berto fleffo , fece dire in qiiefia maniera . Fermate Signori alquanto, 
fermate huominì da bene , que fii r amori ; .A che fine uenite a le armi i 
Se alcuna cofa mal fatta , ui induce a rifentirui contro a'I legttiino Si- 
gnor uoflro , & contro a colui che uoi mede fimi hauete fpontaneamente 
chiamato a’I Pregno ; Ditelo fcn'ga tumulto , & apertamente '.perche il 
I{e Vgo e pronto & apparecchiato a correggere & emendare tutte le co 
fe che ui difpiacciono , & in quel modo che uoi uorrete ; Temperate 
la furia uoHra , & potendo ottenere amoreuohnente quello che ui piace 
da la benignità del , non uogliate uenire a le armi , Ciré oltre a lo e fi- 
fere grauemente pericolofe , per il non fi accordare ftmpre mai la fortu- 
na alle uoglie bumane.- vi farebbono ancora quando bene uoi uincejfe, 
d’un carico & biafimo eterno , per efferui Icuati con effe , contro ad un 
Trincipe bemgtùfiimo, che fenT^a bauere hmanierA alcuna it^iuriato il 

priuato 
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pmato , 0 ilpublico ,fioffrrifce pronto a correggere y tutto do chepuo • 
dilpiacerui . Quene,, & altre parole fmili , dette modeflamente*^ & 
congrauita in capa Gualberto , &altroue , mitigarono fi fattamente gli 
animi de’/oUeuati , chefubitamente pojarono l'armi: & non che gli al - 
triy Gualberto (ìejfo , ancora che Cc^o , conogni foliecitudine & flu- ‘ 
dio, fi sfoTT'oift, di mantener lo nel uolcr primo. %Acquietatq cefi il 
tumulto il i\e nafeondendo lofdcgno , non (t moSìraua quafi alterato an.. 

co la confueta & [olita cera, fingSdofi benigno & affabile, no cercò di Arte del 
condtirm gente, ne di afiicurarfi in altra maniera : airs^i come fe egli afbet. «-e Vgo. 
.taffe di hauere aparlamentare con alcuni, [opra le cofe che dijpiaceua. 
no ,att endeua al [olito [ho , alle cjpedi't^ioni & alle faccende . Tuffati 
e ofi alcuni giorni , fiiife uolere andare a la caccia ,& cofi fi ufcì di Ta- 
nia, come fehaueffe a tornar f la fera: Tila in fu l bello della caccia , fot 
tqjoprauenirem Corriere con lettere fiute,prefe la occasione ditrasfe.. 
rirfi conprefie^a inunoaltro luogo . Et in quefla manieraufdto fuori .c 

de.le reti [e pur alcuna tefaue ne era ìcomee' fudouee' uolle ,mando]it 
bitoperi juoi Baroni, & per i capi delle fue genti . Con i quali conferi- 
to ilnonpunto amico tumulto della Città di Vauia ,chiefe loro parere 
tr configlio , come fuffe da gonernarfene . Era tra i Configheri del 

I{e,ilv,ilorofo Conte Sanfoiu, Generale di tutto lo efercitOyilquale per r te S* 

feruirfio del fio Signore ,&perla inimici'giagrandtfìima che egli haue fone 
ua con Gego , quafi che forridendo , rijpofe efft . Troppo bene m’ac- 
corgo io S erekifitmo Signor noftro , che la pafiata perturbazione ut hà 
caufato qUitUhe moleftia: irla fe la Maefià uoSira mi vorrà credere, io mi 
rendo cei tiffmo , che il fucceduto accidente ,farà fiato a lei , una ficurtà 
& quiete grande : &agli aiierfarij ,onimicifnoi, damo & rouinapiu ' 

làcheefirema . Et perche io fo forfè il modo piu facile a gaShgarli, '' 

che neffuno di quefii Signori , non già per efferc da più di loro , che tale 
non fono io, ne mi tengo; ma per la partUulare nimicizja che uegghia 
tra Gezp & me, [e io lo injegno fi apertamente alla iriaeflà y. che i m- 
rnici fenzaquaftdurare fatica, nmanghmo prigioni di quella, fino da Dimanda 
bora le fupplico , che Ge^o con tutte te fue f acuità mi fila donato libera- del Con- 
nerae , per difporne ad ajbitriomio,&inquef modo che mi contenta . Sanfi> 
quefio rijpofe il l{e , che bene gli piaccua : cJr che da aC bora glie lo * 

donaua , feguendo il cafo come e’ diceua . Soggiunfe al bora il Conte 
dopo lo hauemelo ringraziato in quefia maniera . * 

Offeruafi per antica ufanza,qualuncbeuolta il f{e uaaTauia, chei Configlio 
Tr'tncipi de Ila Città, con tutti i piu nobili che ui fono j uenghino ad delConce 
■ " • ■ ’ " Sanfone. 


incontrare la Tdaeita S. qualcbe poco fuori de la Terra : Ver il che fedo 
^alcuno interuallo di tempo la Maefià y. tornerà là,uenanno & Gezo 
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Gualberto con tutti i loro , ad incontrarla ejjì ancora per no mfirar/i 
uoflri nimici . Et tanto piu lo faranno fenica fojpetto , quarUo piu ui an~ 
driìlaMaeSìdvoiira,inguifa di pace, cioè con piccola guardia, & 
con la lolita comitiua che ella mena feco per tutto ; &■ cofi fenga tumul- 
to & fem^a fatica , gli haueremo amendue a man falua , fuori della 
Terra . Ideila quale a cagione che e’ non pofiino poi rifuggire ,o 
hauerne foccorfo de’ loro feguaci ; Ordinerà la inaeSìà yosira , /è- 
gretamente a Meffer Leone yefcouo della Città , wimicifiimo di 
quelli due per le molte ingiurie hauute da loro; che il dì da leife- 
gnalato , fiufito che e’ faranno ufeiti aincontrarla,fàccia ferrare le por. 
te : & non ne fidi le chiaui a per fona che uiua ,fenon a fefolamente . 
2^1 altri fra quefìo mentre , pigliando que’ traditori , gli daremo a’ uo- 
ftri ufi^iali : i quali ritrouato il vero della cofa , & feopertone ilfonda~ 
mento , ne efequiramo la uoglia uoUra . Tiacque fommamente il con 
figlio al l{e'. il quale feguitandolo in tutto, fra breut giorni, bebbe a 
man falua , i duoi traditori , & tutti que’ di chi dubitaua . ^ Gr^o^ 

che fecondo la fatta promeffa , fubìtamente fu dato al Conte , fece egli 
^ trarre gli occhi amendue , & tagliai e un pegp^o di lingua : & foglia- 
tolo d'ogni fua facolta , lo lafciò in arbitrio fico . Trìa a Gualberto , per 
fentenriade’ Giudici , fu la feguentematt'mamo^a la tefia , dr con- 
fifcatele robe tutte: & la moglie di lui dìuerfamente fà tormentato, 
perche ella manifeflajje le gioie ^ l’ altre cofe di pregio , che fi credeuo 
fufJino afeofe . T Mùgli altri colpcuolt, fi rimafero per le prigioni, fi- 
no a che il Conftglio f{eale , delibcraffe de’ caft loro . "Punita cofi lo ■ 
conffura , crebbe la riputaj^ione del I{e , non folamente dentro a Tauia ; 
ma per tutti i luoghi del l\egno : di maniera che neffuno piu fe ne fece 
beffe , coinè haueuano fatto de gli altri; otKi^i con fomma venerat^tone 
attefero da indi innanzi , ad ubbidirlo in tMte le cofe ,df 'fid benorarlo 
quanto e' poteuano . yenne in quello tempo a la Corte del l\e , llduino 
fuo parente , che dopo Tri. Lamberto ,fù.Arciuefcouo di Milano ,drcon- 
dufjeui Don f{aterio , monaco di Santa vita,& di molta dottrina , che fò 
ycfcouo poi di yerona,ancora che con mala fine, come al fuo luogo raccb 
teremo. Erano in queflo metre in affai mala éfofìtioiu le cofe di I{omat 
perche ilpotentiffimo Guido Marchefi delia Tofeana, trouàdoft per injid 
^ia in quella, ancora che come amico : & effendouifì fatto tantogagliar- 
do, che’ fi poteua dime Signore.- Cominciò a recarfi a noia Papa Gio- 
uannì decimo' ,riJpetto anno M.Viero da Tauftgnano fuo fratello, ho- 
norato ( al parere di Guido ) da efjo Papa , molto piu che non fi doue- 
ua , &propoiio quafi a fe Siefjo . Perla qual cofa difpofioft egli a le- 
uarfegli dinam^i amendue ; attefé nafeofamente a condurui de’ fuoi fol- 

dati . 
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(hi fami bari nel pala^^^» Lateranenje.-jpinfe mpronifamlte i fildatìfuoi 
mra a cofioro thè non fi guardaiunoie uccifo T tetro i n fH?li occhi Jìrf- 
fi del Vapa.et UVapameffoin prigionefsfoiò finalmite lo fdcf no fno . 

Muengbachetrisìamite^etdaejfemefempretajJato.llVapafra bre~ 

ut gioni mtjer ameni e fi morì in carcere,afogato(per quanto e' dicono) 

- daun guanciale, che li fu pofio [opra aUabocca.il che fatto,procactU~ 
reno tamo Marcia moglie di cuido,& Teodora a leiforella che do- 
uanni figliuolo di VapaSergio,fu affunto a'I Pontificato, come apertami 
te pone Liutprando . Eraqueflo Gionàni figltajlro di rjfo Guido.peref- 
Jere nato di Marcia et di quel Sergio {{ornano, che mutàdo il fuo pro- 
prio nome m S tefano vi. /uccedette a Tapa Formofo.comc é detto nel pri 
wo libro.y^Jhgta dire, /e Guido /e !ofapeua,o no.THa comunque il fatto 
tUa,baJUche il predetto Sergio acquitìò di MaroT^a qitefio figliuolo.'o 
mentre che fuggito di t{omx,p paura di Tapa Formofo a chi era fiato moh 
. tocòtrario, et ridottofi nella Tofcana,sìetteapprefo ilMircbefe .ytlbcr 
U,o pure forfè molto prima in ^oma,per che et ndl'.uno et nell altro Ino 
go,hebbeafiai comodità di cosici di fe fiefia liberaliffima. Ouesìo Gio. 
uanni, fatto co Itlpo .Archidiacono di {{auenna.fu piu uolte mandato a 
Rom dallo ArcivefeoHo Fiero, p occorengia di quella chieja:&- habiti > 
do tu que tipi a l{pma, una for ella difua madre detta Teodora,maritata 
molto altamemc,alloggiaua egli fempre in qiìi uiaggi, nella cafa di qfia • 
^JJ.ctbonoraeameteuteraferuito.nja,ochela lungadimora ,o latroò : 
po amoreuoledinienichegga lo caufagi,e(]cndo Teodora gioitane et bel 
U,etGiouam quel medefmo,e’ ftacceffero luna del Cabro fi fattaroite 

ri liet.xmente tutto il tipo che 

fu lor grato tenuta in quesìa bonaccia la uac3gia delyefcouado di Bo 
lagna, fu afiunto Giouanni a la dignità: ma non la tine già lungo fpario 
Ter che morendoft lo Arciuefcouo di {{auenna lafciata Bologna Jbonta - 
neameu , fi traferi per meg^j^o d’amici algrado maggiore. Fatto duna: 
Arciuejcooo di Bauenna cominciò a bramare piu oltre: tir Teodora quel 
mede fimo, impero che fopport andò ella mal uolemieri la afienria del fico 

nipote: et parendole affanno et pericoloil farlo uenire troppo fbefio, quel 

le dugito miglia che fono da Bauenna a Bpma/t dijpofe di farlo Tapa, et 
utnuta la occafumeper la martedì Giouanni decimo affogato come fi i 
detto : nperà m fi fatta maniera con la forella,^ con Guido, & forfè c^ i 
alcuno altro, che il fuo diletto Giouanni, fu creato fommo Tonte fice. Ma 
perche la diuina bontà,non permette che lungo tempo roghino gli fiele- 
rati :Mortoft non molto dopo il Manhefe Guido , fu cacciato que^ 
fio Cmanmi & annallatafi fattamente la firn memoria, che} non 

r fifa ' 


M.'Pfrtro 
frttcllo 
Papi Oia, 

ucciro. 


PapaGio. 
decimo 
uccifo in 
carcere. 


Gio. fué* 
ceflbr di 
Papa Gio 
uannL 


SriI) 


- -••t 




XJb«rro 
Mjf hife 
di Tofca* 

■a. 


CaRcIIo 
Santo Ad 
gelo. 


Caftello 
Sant’An- 
gelo don- 
de lìa dee 
co. 


Rorze. 


DELL’HISTORIA D’EVKOPA 

fi fa che di lui (i fuffe , ^ Gu ido , fucceffe nel MarcbeJàtOi Lam* 

berta fuo fratello : & Maro^^a reHata Vedoua , inCteme con 
berigofuo figliuolo , nato fecondo molti de’l uecchio Ttìarchefe zibet- 
to che le fu fuocero ima fecondo me piu tallo di qualcun' altro . Per- 
ebe ancora che ella fuffe dorma fceleratiffìma , io non fo accommodare 
rauimo ad unì tanta ribalderia: ÌJaro^^a dico, fi refìo Signora di I{oma 
col Caflello Santo Angelo nelle mani , do è con quello edificio ornatifsi 
mo^edtficato da Adriano per fepolcro di fe medefimOy^ de gli altri fuoi 
difcenienii . il quale per quanto raccorrefenepoffadaglifcrittori^era 
fatto in quella maniera. 

Fuori della porta .Aurelia , per un tiro di pietra , o circa , in fu la 
Tofeariua del Teucre t era un’ quadrone equilatero di grande^^a non 
medi ocre y compoflodi Marmi quadrati y & fi bene aggiuHati infìe- 
me , che fenga accompagnatura di calce -, o di altro , fi teneuano mira- 
bilmente . Et in fui meggo di quello , furgeua una mole tonda , intauo- 
lata tutto il di fuori di marmi bianchi fihni , intagliati da fammi .Artefi- 
ci : & fahua fu contro a' l cielo con altegga tanto eccefjiua, che le mura 
glie della Città , di gran lungo refiauan' fitto . La cima era una piag- 

ga tonda ; di tanto diametro nondimeno y che unfaffo tirato da l’uno 
diremo , rade uolte arriuaua a falera. 7V(f/ meggo di quefta piagg^ay 
dr per tutta d’intorni fuoi , erano di marmo pure fìatue grandjfjmey 
d'huomini df di Cauagli y opere di grande eccetlengia y <$• tutte di .Ar- 
tefici fi ngulari . Le quali nientedimanto da' fold ti di Belliffario per 
difefa del luogo, furono poi nella guerra Cottica, abbattute, & gittate in 
peggi, fipra i nimìci , che fi sforgauano di occuparlo, per ualerfene con- 
tro a la terra . Alquale inconueniente pericolo fi, uolendo prudentemen 
tedi popolo /{ornano, che fi ouuiaffe per lo auuenir e, furono tirate due alte 
di Muraglia , dalacittade a’I Sepolcro i di maniera che incorporato fè 
dir fi può con effvle fu da indi innangi una I{pcca, o un Caualiere muiti- 
tifjimo, a difefa di quella porta . Bene è ucro che non fi chiamò dipoi, fè- 
polcro di Adriano,mx Caflello Santo .Angeloida unachiefa edificata in 
cima di quello, id honore dello Angelo, dimoflratofi quiui( dicono )a Gre 
gorio et a tutto il popolo fuppUcante contro a la ptfie.Laqual cbiefa per 
effer porla fi in alto fi chiamaua(dice Liutpr andò )Santo Angelo infinn 
al Cielo . Marogga dunque la federata , & donde forfè tutte le 
cofi fatte , in mflra lingua fi dicono l{orcge] , trouandofi nelle matd 
queha rocca , & tutta /{orna a fua diuogione : dejiderò di portare core 
tu . Et accecata del tutto , dalla ambicione (jr dal fumo , inuià alcuni 
defuoipiu domesliciail /{e ygo , che era uedouo in que fio tempo 
lo imuò a uenire a Bpma : efr o pigliar fi quella città nobili ffima , doue. 
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egli JjfoJàHaUiperfua legittima doma, non harebbe contrario alcu- 
no incetto alo e^ere ella, madre del Tapa, Romana & nobile, eJ* 
amata da’ [noi parenti , che uolentieri acconsentiranno a dargli &feef 
la terra, quando ne uegghino a lei corona, Ppo, fetida curarfi altrimetu. 
ti,cbe Guido marito gladi MaroT^a, gli fufie (iato fratei carnale '.an- 
cora chefolameiue di madre defiderando /opra ogni co fa , ampliare i 
Confini del Hegno : Jene ueme fubitoal{pma. Et confidaudoft nella 

J{occa dotte babitaua la fua cognata , lafctato lo efercito affai lontano, 
fi apprefentò con pochi a la terra . i l{pmani da l'altra banda , fa- 

pendola (Hauenuta , lo incontrarono confammo honore: gp- accompa^ 
gnatolo a ICaflello con le [olite cerimonie: dotte pitblica gir folenne- 
mente fi celebrarono gli {fionfal'egij ; lo lafciarono con la fua ffif'fatCt no- 
nella I{egina loro , Et durarono molti giorni Icfefie & gli intratteni- 
menti di quefìeno-j^e; mofìrando Jempre il l{e , dtfiimare fommamen 
te i ì\pmam , & carenandoli quanto e' pipetta : &ef}i , per quanto e’ 
poteuano , ecceffiuamente honorandolo, & facendoli riueren^ia. 

Triipoi che il matrimonio fu confumato: gir I{pma con ciò che el- 
la pofjedeua , pacificamente uenutaala uhbidierrga-cominciò il I{e come 
ficurogia dello Sìato,a non tenerne piu tato conto egira non haitergli in 
quel grado dr pregio , che nel principio bauetta moiìrato . De la qual 
copi accorgendoci il Conte .Alberigo.figliuolo di lUaro^a.dr comincia 
doaflame foffiefo : accadde, come hiouolleperconfufìoneglrgafli- 
go , di quefio non fo come dire me lo debbia Cognato della moglie , gir 
marito della cognata .• che una mattina dando facaua alle mani al l[e 
fitto patrigno , il predetto Conte cofiipenfof'o , gp" abboccando per quello 
il uafo , molto piu che non coiiueniua : il ^e , o per efifiere bagnato al- 
quanto , 0 per farlo piu aueduto perla auuenire ; gli diede una grati 
guanciata . De la quale fie bene fi turbò il Conte fuori di mifura : non 
lo mtjfìro altrimenti athora : nta rifierbandofi a luogo gir tempo , fegui 
to nello ufficio fio, fenT^afegno alcuno di turbato. T^e ui corfero però 
molti giorni , che ragunaiofegretamente in cafa uno fidatifiimo fuo , la 
nobilita qua fi di tutta /{orna, ér mafifimamenie di giouani et amici fuoi, 
fauellb in qiieiìa maniera. 

Se bene, a me forfè non fi appartiene, genero fi compagni mìei ,nòn 
tfifiendo in tutto fipmano: il rifeiuimi de danni uofiri : La affeg^ione 
nondimanco, atiT'i pure lo amore fingulare che mi hauete fempremo- 
firato , dr la grande-gp^a di quella ingiuria , che a noi gp- a me in 
Uh’ tempo fìefiio , cp- da una perfona medefìma , in diuerfa manie- 
ra é fatta; M coflrmgono (pofìo a parte la riueren^a che fi deb- 
be a chi n ha creati) affogarmi de miei dolori, gp' a dolermi de uo- 
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firi mali . ^ cagione , che o noi , per le mie parole , a falute C9^ 

muiie , & beneficio di noi mcdcftmi uesìiate [arme con effo meco j o /» 
ferloefemplodellapa^ien:^iaMosìra aiutatola maggiore f carico mioe 
/opporti iu pace il mio doppio ftomoicaufato no da me ilej}o,cbe ne bob 
bia dato cagione altrmana dalla sfrenata libidine , dal barbarico or- 
goglio jdel Jitperbo et sfacciato I{e mio patrignoùl quale non contento di 
ingiuriarmi , ancora che fotta nome honoreuole , in colei che mi diede al 
modo, et che fi chiama Hfgina Hofiraimi ha battuto eziandio inguifadi 
feruo,et trattato a ufo dtfib:auo:nò in un bojco.o fcgretamente ,manel 
la pub tua uoSita rocca, in l{omalìe()a et in un cornuto folcnne, alla pre- 
fenga de’ conukatUCofa certamente cbe affai mi grana, et mi offende fito 
ri di mifitra : flJa nwperò in fi fatta guifazcbe molto piu non mi prema, et 
Ài gran lunga piu non mi aciuori, la uergogna comune,et la perdita fief~ 
fa di Rfima . La quale , donna già di tante prouincie , lotto un’ombra di 
matrimonio fi fa bora fibiaua d’un Barbar Otet d'uri barbuto fi fcelerato 
che induce la cognata ad efjergli moglie fi crudele, che per una piccola fu 
Jfigione, mette a morte il fiore di Tauia,et fi fiero fenga ragioue che al 
cofpetto di moUi,et quafi cbe 4 tauola, batte la faccia ad un fuo figliaflro. 
Grane danno è f certo, ma uergogna molto maggiore ,allo armato popolo 
Bimano, il feruire a un Big, et Barbaro, et nato Ue ferui de’ noHri antichi’, 
ma biafimo è /opra ad ogn altro, uituperofo & infopportabile,lo effergli 
fcbiauo,per una donna,fotta nome di dota, & inpagamento quafi & in 
fremio,d'una cofa ch’io non no’ dire.Ma diciamolo honejtamente in pre- 
mio cf un paio di no^ci'e,fe no^e pofiono chiamar fi,quelle,doue fi mari— 
jta al altro fratello,colct cbe 'éflau maglie della uno,& doue lo federa- 
iomaritOyhaper dorma la fua cognata^ . ^bino^e Barbare,no7^7'efcc 
leratifsime : noy^e horrende , or abomineuoli a tutto il mondo, ma a te 
BornamafiimamaitCfCbenediuenttferua^ fuggetta. Leno^ediVd 
peoetdi Giulia,rouinaronola tua Bepub.matio ti fecero uergogna alcu' 
na:quefte di ygo et Maro'^a ti hanno uèduta et uituperata. Le nogp'C 
dijtntonio et di Cleopatra,per lofdegno che do iiaque induffero a l’armi 
i.uoflri maggiori, quefie per il pefiìm» ef empio indurino i Hofiri nipoti ad 
ogni brutta fcelerategp^a.Le no'gp^e di ìrlaffmo & di Eudofiia , dentro 
a quefie bonor aie mura eiiinferoìo lmperio,etnon la honeflà: quefie fpg 
gotto lapudici7fiai& adducono laferuitu. Et lopporterete però noi Bfl* 
marùjaon dico la ingiuria fatta a me fola, ancor a che in caja uoflra ; 7H4 
la uergogna 0" il uittuperio cbe ui arrecano quefie empie nog^eìSoppor 
tate uoi di effer fatti fuggetti & febiaui ad un’ uituperofo ^ forefiie- 
ro & Barbaro, fe igloriofì uofiripafjati non tollerarono i Cittadini^ Sop 
porterete uoi finalmente di uenire a le mani d'un Be , non joggit^atitO 
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nìnticon Carmiy ma donati una Donna ? 0 tempi , 0 co/ìtmi nonpiu 
Romani . l Barbari , 1 Barbari adunque , non hauendo potuto dominare 
Bpma , n: tenerla l'otto con l'armi : la fignoreg^iano bora con le i 

O S cipinni , 0 Cefari , 0 tanti altri fpiriti lUuflri , yenite , venite a uedere 
ianobiUJSima Cini voHra impugnata da tatui popoli , da tanti Trinci^ 
pi, da tanti Be da tutti fempre efpeditaft: Data bora in dota ad un 

: Sauoino . Ud vn Sauoino e conce jja Bpma : {{o^na e concejja ad un Sa 
uoino . il quale , douegli altri con di[<tgi grandi ffimi , con fudori acer~ 
biffini 1 con gli efercitigagliardiffimi qualche Molta t hanno predata', 
dffarmato , fola , & nel letto agiatamente la hà fatta fua . 7 ^ conten- 
to di fi gran premio , come Barbaro tnimiciffmo , & come u'mcitore ot- 
gogliojo , non folamente ci [degna , tp" ci tiene per abbietti &• uiliima ci 
comanda cornea Bqga:^^i ; ci affatica come famigli, & ci batte come fuoi 
fchiaui. Il ciré fe per ancora , non fi eiicnde piu là che in me : auertite 
pur’ uoi di /àre in maniera ,che e’ non pojfa allargar fi in molti . "Perche fe 
nel principio del Bpgno fuo , nello acquifio d'iina Bpma,^ ne’ conuiti an 
cara delle noT^e, hi battuto me y non fanciullo, non il minimo di tutti 
uoi , dr figliuolo della nuoua ffiofa : che farà egli poi, quando con gli efer 
citi & con lefottCT^e farà fatto padrone intero ì che farà egli poi,quan 
do non japendofi fare amar, con la benignità di' piaceuolei^a , con la rb- 
giditàdt con la fiereo^a cercherà di farfi temerei jqon affettate prona 
re armato , che ui offende fen^a hauere armi , 7 {pn foHenete bauere per 
Signore , chi ui batte ancor forefiiero . Et non ijperate mai honore , 0 co 
modo alcuno , da chi e tanto uituperojo , che fi ammoglia alla fua cogna- 
ta, & fi cupido & ambi^iofo , che per accrefccrfi do minio <dr flato , con 
tro a tutte le leggi humane , macchia il letto del filo fratello . Ctnamen 
te quando io confiderò nobilifiiniagiouStù che uita fibbia ad effere lauo 
fira,fotto cofi sfrenata libidine, et fono feruità fi fuggettafii cuore mi trie 
tua d'animo fugge, et lo fpinto mi fi agghiuccia, péfando che uoi nòpotre 
tenefart.ne dire,cofa alcuna ancora che leggiera, fen:^^agraue paura di 
■di/piacergli : ?s(ò poffedente cofa fi bella Ji prcoffofa,fi cara, che pofiiate 
chiamarla uofifa : Et nò harete forelle,nò figliuole, nò madri, nò moglie 
tato bonefle,rt tato nafcofè,the pofiiate iiarneficuri . Perche uoi fare- 
te febiaui di un Barbaro, a chi fin^a rijpetto alcuno delle leggi humane^ 

0 diurne, fempre e lecito cioebee uuolr,giuflo do che gli piace, et bone- 
fio,cio che gli aggrada . Le quali cofe,fe non ui muouono a uolerc piu to 
fio morire, che patirle : Sluaii altre piu ui comoueròno s ’ fe quefìe nò vi- 
fanno desiare : quando mai piu ui rifueglierete i Se non fuggite cotanto 
obbrobrio , quando fcaccerete yoi la vergogna ^ Quando mai piu mo~ 
fftrerrett al Mondo, che le eofe brutte, vi fptaccinnojle malfatte ui offen- 
dono',. 
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dono ,^le dishoneHe , kì pnngon troppo i Lieua > lieua fu bora nufì 
generofa flirpe ^ornanti , reciti l’arme con ejfo meco : & auanti che 
interamente tu fia uenduta ; auanti che lo sfacciato comperatore , ci con 
duca le foTT^e fue ; vendica te & tne a vn tratto » liberando me da la in~ 
giuria , te Beffa dal vituperio . 

yalfero tanto quefie parole ,ne gli animi della giouentù nobilifiimaf 
ragunata quiui a udirle : che elettofi il Conte per capo & per guida loroi 
(t ribellarono fubitamente : & per non dare /pallio al nimico , di prouue- 
der fi , odi condurui te genti fue , armatigli amia ,i parenti & j ferui- 
tori ,fe ne andarono tutti a l Caflello . vii quale dando uno affatto im- 
petttopfitmo y (pauentarono fi fattamente il l{e Fgp , che abbaffatofi giu 
per un canapo da la banda di ucrfo i prati tprima che e’ fuffe chiufo per 
tutto , uiliffmamente fe ne fuggì : lafdando la Moglie , il Caflello, &• 
tutto ciò che dentro ui haucua , alla mercè de’ nimici fuoi . i quali con^ 
tentando fi de la pia fuga , non fi curarono perfeguitarloi ma pacifica-- 
ta non dopo molto , la pelerata madre co’ l Conte , per meg^o forfè del 
fuo figliuolo Tapa Giouanni , che fecondo Liutprando uiueua ancora nel 
^Pontificato y lafciarono pacificamente poi Couernarfi da effo Come 
berigo per molti & molti anni appreffo. Ill{e ygo , faputo dopo aÌ~ 
cun tempo che la cagione potenttftima a torgli l{pma , era fiato lo abo~ 
fnineuol (ponfalrgio della cognata , uolendo per quanto e’ poteua ricupe- 
rare y il nome & la fama buona che e’ fi iiedeua di hauere perduta , fece 
nafcofamente correre m’ grido tra le perfone : che donna Berta fua mar 
dr e non fece figliuoli al Mar ebefe vdlbertoi mafinfe di partorire; a cd- 
gione che dopo la morte di quello lerefìaffe &-cafa& dominio da go. 
uemare . Et cofi petifaua il f{e Ifgo , di poter’ far credere a popoli , che 
Guido & Lamberto , non fu fino fuoi fratelli , per non effere naiidt Don 
na Berta ; mafoppofìi ’e folamente . Et a do che piu ageuolmente ciò fi 
credeffe , mandò a comandare al Marchefe Lamberto , fucceffore di Gui 
do in To frana; che non ardiffe di chiamar fi piu fuo fratello , fatto pena 
dellaperfma , Ma Lamberto , che era per flanatura , di ingegno aL 
quanto feroce non molto difciplinato , rifpofe trgogliofiimeme , vi 

CIÒ che il I{e non poffa negare che io gli fia fratello eccomi apparecchiato 
aprouare con farmi, contro a chi uolcfje negarlo 3 che & egli & io d’uà’ 
medefìmo uentre,&-per la medefitna uia fiamoufciti & uenuti a’I mon- 
do . Il i{e udite quefle parole ,fc ne turbò gagliardamente ; ma per maa 
-tenere la perfidia fua , eletto un’ gioitane ualorojiflimo per nome Tedui- 
no,lo diede per la fua parte ,a mantenere con Carme infili campo cohtro 
al Marchefe Lamberto y che e non diceua la verità , vi cofi fatto filet- 
tatolo j&di perfonafijegualata,ef}endo fatto foletmemente ,concor- 
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feto infiniti popoli , oltre a Trincipi & Signori grandi , che di tutta la t 

Italia Hi firaccolfero:& Dio thè egiuflo Giudice;& fempre giudica rct- ? 

tavtente , a do che il uero chiaramente ucnifie a luce , fece che Teduh- 
no a pochi colpi rimafeuinto & uituperato,& Lamberto con la uittoria, 
lll{e ,di quello fuccejjo , molto confu{ò , dubitandofi che Lamberto 
per la ferocità naturale, & per lo {degno di qucfla ingiuria , non fi mo~ 
uejìi a lenirgli il Regno : non lafciò tornarlo in T ofcana . ^ngi pigolo Acceca -- 
in carcere , èt confìglutofì con Bafone fuo fratello di padre & di madre; ^ 
non folamentegli fece trarre amendue le lue i , magli tolfe lo flato an~ ” ” 
torà : (ir dette il Ularcbefato della T ofcana adefio Bofone , che lo haue- 
na lungamente defiderato , Qurfla crudeltà cofi fatta , acco^^ata a 
quella di Ge-gp & G lalberto de la quale fi dijfe altroiie, alienò grande - ^ 

mente gli animi di molti Signori , da la benuiolen^ia del Re : Talmente 
thè alcuni ue ne furono , che mandarono fegrctamente a chiamare di nuo 
uo Ridolfo, &■ ad offerirgli il Regno di Italiaje e' iioleua poffare i monti. > 

Ma ì^gó auertitone da qualche amico , mandò fuliUamente in Francia a Dona*!® 
Ridolfo , & donagli liberamente tutto quello che egli baueua di Id dalle nc del Re 
.Alpi ,auant! che e' fujje chiamato a' l Regno :& Rodolfo a lo incontro Vgoa Ri 
gli promifje & con giuramento , di non trauagliarfi mai pili de'l Regno di ‘*®**®- 
Italia . Eftlufi dunque i Signori da Ridolfo ,figittarona a’I Duca Ar~ 
noldo Signore di tutta Bauiera& di Chiarentana^ che cofi lo chiama 
Liiitprando , ancora che gli ald i dichino Arrigo : Et operarono con ef- Ba*imo ^ 
fo fi fattamente , che egli ragunato lo efercito per la folua via del Frigo- Italia. 
il , fé ne venne a la iiolta di Lombardia . Ma come la buona forte di i 

Italia uoife , effendofi egli alquanto fermato circa la Città di AquileUf 
per impadronirfene come poi fece ; fopraggmnfe in paefe una moltitudine 
di Fngberi quafi infinita , che uemua a predare la Italia ; con i quali af, 
frontatofi Arnoldo uicino alta Città Ciu/lmopoU , nonfolamente una uol » j 
ta , ma due, fece in loro {irage fi grande: che uolentitri tornarono in die- ^ Vnghe* 
tro . Arnoldo cacciatigli F’ngberi & impadronitofi di Aquileia,fac- ri . 
ebeggiando tutto il paefe , finalmente verme a yerona . Qmui honora- 
temente ritenuto dal yefcouo RMcrio , & dal Conte Milone , che lo ha Rebellìo 
ueuaiio fatto uetiire , fu infìgnorito di quellaterra , & chiomato Re de’ «J' Ve- 

Lombardi . La qual cofa udendo il Re ygo , ragunato efercito graffo, * 
ueme ad opporfì toHo al mmeo . Et accadde , thè mandando e^i adeu 
ne caualcate de’ fuoi , a ! coprir’ d’intorno il paefe , & a cercare di fare 
prigioni , per intendere il pu che e' patena i difegni de gli auerfarìj : yna 
fquadra graffa di Bauari , ufetta de’l Cafiello Gaufeningo , affaltò , <& f» 
riofamente percoffe una delle caualcate d'ygo , tutta quafi gente d'Ita- 
lia . La qual animofamnte refifiendo nel principio alla furia , & ap- 
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ILott» & preffo ttaricjndofì tutta uiaptufoprai Bautri,gUrec6ataleinnonmol 
partita di ,to tempo : che affatica auani'ò di loro , cbiportajfe la nuoua a gli altrk 
Arnoldo . Arnoldo ,faputa qnesla rouina , & turbatone grauemente per hauct’ 
perjo il fiore dello cfer cito ,fu configliato da’ fuoi domeslicij a douer 
tornar fi in Bauier a: per rifare lo ej'er cito quella vernata i& al tempo 
nuouo ritoì nare fi gagliardo , che ne tigone altri gli poteffe piu ftare a 
petto . Fu eziandio configliato per mantener fi Verona ; che fiotto Jpe>- 
zie di amore & di una qua fi che fratellanza ,jene menajfie di là dalle 
^Ipi , il Signore di quella Città , ciò è il Conte hiilone : "Perche oltre a 
loeffiergliflatico per la fiua terra, gli far ebbe la Slrada & piu comoda 
efr piu cfjfcJita , a lo andare , & a'I tornare dello efercito ; il che molto 
piacque ad Arnaldo . Era queiio Conte Tllilone , queUoflrJfo alienato 
di Berengario ihe faccendo tumpiccarc F Umberto e' compagni come fi 
•Fuga del difje nel altro libro , vendicò la morte di quello . Auifiato adunque Tilt 
Conte Mi Ione ancora che molto fiegrctamente , de la maU mente di Arnoldo ; & 
Ione. non uolendo paffare i monti , cominciò a penfiare fra [e Heffio , cotne ufici~ 

re di queflo pericolo , confiderando da una parte , la offèfia fatta al I\e 
'■ ygo,&da l' altra lo efitlio& la fieruitù, nella quale da fiemedcpmo fi le 

gaua ,fie e’ ne andàua co’l Duca Arnoldo . Et rifioluettefi finalmente 
che affai minor pericolo fùffie , & molto meno da temere , il ricorrere a 
la conoficiuta benignità del l{e : che lo andarne fchiauo in Bauiera . 

* ' Fuggitofì dunque fiegretamente de la Città , fie ne aiutò a’ piè del f{e ygo: 

efr accufiandoft peccatore , & chiedendoli perdonanzn tfiu da lui riceuu- 
' to benignamente , & rimeffo nel primo fiato . Arnoldo non ritrouan- 

do Tdilone , & cffindogià in fui partire ; fece combattere tmafiortezfza, 
doue era il fratei' del Conte : & ottenutola finalmente , ne menò con fic- 
co in Bauiera, il detto fratello di Tililone ,& tutti gli alni fioldat'i, che 
eg ti haueua prefi la dentro . La Città , partitofi il Baucro , fiubitamen 
tèft dette al Be:& egli benignamente accettatola , ne mandò in e fi Ho a 
Tauia il yeficouo {{aterio ; perche era flato quafi l'origine a chiamare in 
tniio del Italia Arnoldo . fiaterio leuato cofi da’l fuo Veficouado , nello efilio 
y eCcouo pf {detto , ad imitazione di Boeziì » confiolò con gli ficritti fie Sìeffio , di 
dj Verona . f^guadagnofiinomeinque’ tempidiperfonaaffailittera- 

ta ima non già dt molto quieta, il Be ygo, uedendofi profferare in 
questa maniera ; (2r bauendo già piu figliuoli , & mafiiimmeme de' na- 
, turali iCoronò per [ito fiucceffore , Lottario ^legittimamente nato di lui, 

delReV- cfr di Alda Fraiicona fiuaprimaff>ofiai& yberto , cheegli amorofiamen 
go . le haueua acquiflatode ùnobihfiima Cuandelmodafece Principe deU 
la / oflana . Del quale aiccndo Liutprando nel Terzo che ficriuerebbe 
gli ifiuslri'JaUi, a' luoghi e a' iimpi loro ; Tofjiamo bene perf baderei che 
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perfona egregia , degna certo di molta lode: Ma no» pofs ia- 

mo afjegnarne certeg^a alcma,ri(pettodnon trouarft di Liutprandot 
fe non fei libri , ^ quegli ancora non intieri , dr finj'a memoria alcu- 
na da' cafi di qucHo Trittcipe . Bene è uerothe il Cardinale Tie- 
tro Damiano y in una fua epiflola a'I Marchefe Gottifredo , ne racco» • 
ta qualche co fetta , che noi al tempo non taceremo , Ba(li che tutte 
quelle gran cofe che ricordano Malijpini dr alcum altri y hanno det- 
to di Fberto figliuolo di Catilina « certamente fonodicoftui: fi perche 
ne’ tempi di Catelina ; non haueuano i limoni la Safionia , doue y berta 
ne fu mandato:& fi eziandio, per che fecondo la teiìimonià:^a degli fcrit 
tori, et di Salufiio mafiimamenteyCatUina non bebbe altro che uiifol' fi- 
gliuolo , et quello uccife egli flejjo per indurre la bella OrefiiUa ad c fiere 
fua moglie : non afiìcurandofi ella di acconfentire a tal matrimonio ,p pau 
ra di quel figliaflro,che era già fitor’ de t età minore. Et fe cofi è, che cofi 
mi piace di credere lafiiando a ciafcunoilgiudij^io Ubero , quejto liber- 
to figliuolo del f{e ygo , "Principe della Tojcaruty è il principio & 
la origine , della nobilUjfiìma & antichiffima famiglia degli y ber ti, prin 
cipalegia della Citid noltra, come fi uede in tanti fcrittori . Si come for 
fepcrauuentnra hauemo i Lamberti, dal Marchefe Lamberto Cieco : gli 
.Alberighi dal Conte .Alberigo , gli .Alberti, i Guidi, gli yghi,da .Alber 
to,da Cuido,da Vgo,dr molte alne famiglie grandi, che tutte fono final 
mente ufine da uarij Principi di quel tfpo,cbebebbono slato nella To- 
/cane. Hebbe ancora il predetto l{e , poi chefiamo a dire de’ cofiumit 
ejfendo inclinato molto à lo amor e, molte pratiche (C altre dòne-,ma di tre 
[òpra [altre , do è di Semola Sueua: de la quale acquisiò Bo/one che fu 
yefcoHodiViacem^a, eJ* Berta maritata allo Imperatore di CoHan- 
tinopoli , come piuauanti racconteremo: di Bp^a, dcnna che fu di quel’ 
Ctleberto,che condujfe Bidolfo in Jtalia.et figliola di Gualberto giudice 
a chi fu tagliata la tefia; et di Stefanella Bpmana , che gli partori Teo- 
baldo sArchidiacono di Milano. Quelle tre , come perfona di qualche 

lettera chiamaua egli con fopr anomi Poetici, do é Be^ola, venere , per 
la fua belles^T^a : I{p^a , Giunone per la gelofia,& combanthnento quafi 
contiiiouo'.àr Stefanella femete.per qualunche altra proprietà nen efpref 
fa da Liutprando . Ma tempo è ch’io torni a l’hifloria. ygo dopo la co 
fonazione di Lottario, defiderofo di racquifìare,Je poffibile fiijfe , Li cofi 
bruttamente perduta Hpma: ragmato efercitogrofio & gagliardo , fi 
ne andò a la uolta di quella: ma finga frutto , Peri he ancora che 
e’ guaflaffi tutto il Contado, & p>glia[Je ogni cofi fuori de le mu- 
ra: '^upojjette però hauerla :ne recarla a fua denogione: difen- 
dendola uoluntariamcnte il Conte uilberigo,CQtro a tutti gli ajfilti fiioi, 
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1» onde non potendo biuerla per for^a >/i riuolfe tufo agli ingamii , ■ 
Et per quejlo moHrandop pacificato con Alberigo , gli fete offerire per 
donila la forella del l{e Lo ttario , per nome Ulda , legittima pure ttbel 
la; a cagione che diuentando fico genero , lo ubbidire come figliuolo. 

Ma ,4lberigo troppo piu fagace aiìuto j cì)e non haueua bifogno il l{e 

accettò bene la moglie , ma non uolle ufeìr' mai di Bfima , & meno la» 
fidar ni entrar dentro il fiuocero , come e’ credeua , & defìderaua : Et 

nientedinianco non ofianti le cautele predette , & gli accorgimenti tutti 
del Conte : beno lo harebbe ygo, adefeato tanto , che e’ li barebbe lena 

10 t{oma: fe le medefitme genti fne ^ che amauano quejla dtficordia^per 
battere , doue rifuggire a' bifiogni loro : non lo hauefiero fatto auuertt.- 
to,& molto piu cauto che e' non era di fiua natura . Et nafceuane que 
ilo comodo a’ fvldati del J{e ; che uolendone e’ gafligare , o punire alca 
no, per qualche commeffo fallo: Colui rifuggendo in Hpma, non fola 
mence ui era ficuro : ma & honorato & accare^ato tutto il tempo che 

. qutui fiaua . Mentre che le cofe dtì{pmafi intrattcneuano in que - 

ila guifà ffiucceffe Canonicamente al Papato Leone Jeiìo , {{ornano : & 
tenutolo meft fette &me:^o , fenj^a memoria alcuna di fie ; dette luo- 
go morendoli, aVapa Stefano fiettimo , fiuo legittimo lucceffore . 

11 quale fu [{ornano effo ancora , & fie bene lo aitando nel Tontificato 
mefi xviii.o meglio : nonlafictòperòdificpiu memoria , che fi haueffe 
fatto Leone. .A Stefano fiuccefiie Ciouanm xi.& tenne tl papato quafi 
cinque anni : Ma non fi fece m modo conoficere , che e' fi pofia ficriuerf 
di lui . Perii che , lajciandolo noi ancora in quella tacita obliuione « 
doue gli altri C hanno lafciato ; Diciamo che in queiii tempi medefimif 

Mori di uficironoiMoridiFrafisineto: & con uno rinfrefeamento di genti cbe'Jja 
Frafsine * ueuano battuto di Spagna , fie ne uemiero fino ad Acque, Città uicinaa 
to. Tauia, circa a miglia cinquanta: (ir fiotto la condotta di Sagito, loro 

capitano , rubarono & arfiero tutto il paefe : & ne menarono molti pri 
gioni . llche non potendofi fare co fi preflo , che e' non fie neudiffe tiro- 
more d'intorno . 1 Cbrikiani adunati infieme , fattifi forti a’ pafii,fiit 

Ve ciGone gfi a le mani ; & doto una lunga battaglia érfianguinoja oU 

de* Mori. ^ roppeno , & gli uccifiero finalmente: fienaia ìaficiarwpià 

re uno , che portajìc la nuoua a gli altri : & cofi liberati i prigioni, c!r 
> ricuperata tutta la preda ,fie ne tornarono lieti & contenti , agoderfi le 

cofie loro . Ancora che gli animi uniuerfalmcntefiufiino tutti fioffep , 
^ tutti fiottofiopra , per un prodigio ffauentofiifìhno , apparito in Geno- 
Fojite di ua nel Dccccxxxij. do è una fonte di /angue , che per una intera gioma 

Tangue in (a,abbondanti/fimamente correndo ffommmtSìròmarauiglia& horrote 

nonpiccolo i non fiolamente acbiunque io tùie ^ ma a qualunque fienn 
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eontarlo.Kt tmfu certamlte [paunuo nano: perche no dopo molti mefi^ 
ima armata groffa di THori, uenuta d africa a’ nodri danni hauendo lar 
gamente corjodr predato , tutti i liti del Mare di fitto tji accampò fi. 
nalmente a Cenoua: & a/iediatala interamente , dopo molti affalti 
tr battaglie , entratala i Mori per for^a, uc tiferò i tutti imafchi di 
quella y eccetto però i fanciulli. Etuiolato tutte le cofe, & profa- 
nato tutte le chiefe , appiccato il fuoco inpiu luoghi ; caricarono tuu 
te le robe , e tutti i uiuenti in fu le lor naui ; ^ ricchi fimi , di hauere 
&difihiaui , fen'S'a noia t érfent^a contrafio , fi tornarono a’ loro pae 
fi. Dice nientedmanco il Sabellico, che tutti i ma/chi che erano an- 

dati in feruit» , ritornarono a Cenoua fra brieue tempoyfem^a dire per- 
che me^i , 0 come . 7'{o» ofiante che uno Hiflorico loro , affermi 

che illler canti di quella nazione, uditala I{puina di cafa loro , ha- 
uendo fubitamente foldato una armata Tumultuaria , (i fcontrarono in 
mare conquefia altra , &uenutia battaglia borribilef con uittoria 
molto honorata , racquifìarono tutto il perduto . il che forfè può 
efjer uero: ma uerifmile non giornale a chi non prepìa fede alle fa- 
"l c- • nientedimanco affai uerifimilmente prefumcrct 

che i fumiti per il Contado & per le montagne, & i ritornati di ua- 
rif luoghi, ficHauraffero quanto e' poterono la rouinata eSr deRrut- 
ta Tatriay non a un tratto, ma a ^co a poco, & con tanto /bario di 
tempo, che di quello fuenturato eRerminio , fiperdeffepoilamemoriat 
non apparendone a tempi noRri ne uefligio ne fegno alcuno . 

Il f{e ygc difperatofi inquefio mentre , di ottenere cofi prefio Ro- 
ma ,per a/iicurarft il piu che e' poteua.di tutti gli altri fiati di Italùv.de- 
libero di far grandi i parentifuoi , & di imparentar fi con tutti i gran • 

di, con tutte quelle occafioni , che giornalmente gli fi offeriuano 

Terquefioeffendo uenutoauederloil refcouodi ^rli ,m ManaT 
fi fio perente, gli diede m commenda il ycfcouado di Mamoua.quel 
lodtrnona, elr quello di Trento, con tutta U Marca Treuifanaidel 
la quale lo fece Signore ; & cofi lo firmò in Italia . .appre/To per 
afficurarfi bene il Viamonte , dette a Berengario Marche fe di Hi- 
urea, una fua nipote per donna, chiamata Cuilla-, fij Imola di auel 
Bojone , che fucceffe a Lamberto , nella Tofeana . Dette erian • 
dio ad uno T tbaldofuo nipote , il Ducato di Spuleto & di Camerino • &• 
cofi pei quanto e‘ poteua, con la priiden^^ia & difiorfo bimano, prò- 
caccuuadi afiodarfim modo net Regno; che e' nonhaueffe di che te 
mere. Ma cominciandofi gid armigere , oa penjare almeno di 
w«Mry/, la fua troppo lunga profieritàiBofone fuo fratello, Marche fi di 
Tofeana , tnfligato dalla peruerfità della moglie , macchinò alcioie 
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cofe molto celate , contro alaper/onafleffadel I{e. tt quali, 
perucnuteli pure a ttoti:^ia , lo commoffero fi fattamente r che fatto fiu- 
bitamentepv>liare effo Bofone: & fpogUatolo de la dignità, et le fufian 
^ie , lo condannò a morire in carcere . Et comando che la moglie fua 

àuUla, ancora che madre di Guida di Berengario , & di tre altre fi~ 
gliuole. Berta, Cifela , &Bichilda, fujje cacciata fuori de la lta~ 
ha : & rimandata di la da’ monti , deue ella era nata in Borgogna, 

Cvflei per quanto ne dice Liutprando , fu tanto auara, e*r cofi cu-, 
pida della roba, che ella haueuajpogliato le-donne della Tofeana , di 
qualunche ornamento loro . La onde il J{e che la conofceua , per 
non effere jpogliato da lei , e fio ancora , de le gioie del JuofratellotCo- 
mando che auanti là fua partita , diligentifiimamente fi rinfrefcafsi 
tuttto quello che fu di Bofone : & cofi fu facto . 

THqnontrouandofiunapreo^iofa cintura da Jpada , molto ricca di 
ie & di oro : la quale foleua portare Bofone : Comando il I{e , che 
minutifitmamente fi ccrcafie, tra tutte le robe di CHÌlla,fino dentro 
alcufinetto da caualcare : cjr che non trottandola in luogo alcuno,cer' 
cajfero la per fona di lei : (pogUandola non folamente le uefiimenta,ma Ut 
camicia: a cagione che ella non fe lapotefie oculiare a dojfio , in maniera 
alcuna. Efeguirono iminiftri , il comandamento del l{e: zir nontro- 
uandofila Cintura in luogo alcuno fuori di Guilla, cercarono egian» 
dio le uelìi del dofio , traendognene tutte ad una per una, di maho 
in mano , fino a che ella rimafe ignuda del tutto . poterono 

farei minisìri , che uedendola cofi nuda , & confiderando pure chi 
ella era, non abbaffaffino gli occhi per riuerenT^aCr per honefiade , 
Solamente uno febiauo fcelerato & profuntuofo , guardando curio- 
fifiimamente ciò che a gli altri non parca lecito , uide pendere al- 
quanto naìito : alquale fenga punto di riuerent^ia fiibitamente poflù 
la mano, & tiratolo itrafie , donde fenga uergogna non fi può dire, 
la cintura tanto bramata : con uituperio & pianto infinito , del- 
la infelice Guilla: T^nmeno per auuentura dolente , di non batte- 
re faluato la preda: che della confuftone & uergogna ,di effer tro- 
ttata con tanto feorno : .Ancora che e' non fujfe forfè minore , il 

ttituperio del fie , a cercare ; che quello di Guilla , a nafeondere , una 
correggia da (pada, con ddigengia tanto minuta, & tanto lontana dA 
termini del ragioneuole, & dello bonetto. Verniero in quello mentre 
le uuoue, de la morte del fie fiidolfo: & Vgo trouandofi uedouo,defide - 
derò di nuouo ammogliarli. Ter il che fatto tentare f animo della fiehia 
Berta, uedoua del detto B}dolfo : dr trouatoUAconformealfuo : fece 
ai un tratto , duoi jponfalij , togliendo Berta per fe, dr dando a 

Lottario 
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2,OTtitTÌo fko figliuolo y y/tdeUide t du alcuni/iUTÌ chiamata blonda tfi- AJtJeiJt 
glmola di \idolfo & di Berta , con tutte quelle ragionOyche haueua ha- J*®'* 
mtefuo padre j fopra a la Città di Tauia quando e’ tenne il ^egno di Ita ~ 
ha . Di maniera cheparticularmente . « ajjegnata quella Città con tuu 
te le fue apparteuè'ge come propria et particulare dote della fuegina ^de p^uia fon 
leidei & per letfi teme [em preti pojjtjfo, Celebraròfi dunque le dop do dotale 
pie Ho^e , con tanta foleumtà , er con fefle tanto magnifiche, quanto fi «Itila Rei 
tonucmuaallabonorata qualità & grandeT^t^adtftnobiliJiimejpofe, & 
di duoi I{e , di tanta eccellem^ia . Co’ quali non uoglio io però trattener 
nifi lungamente , che io mi dmcntit hi de gli altri Trincipi grandi y che 
regnauano m quelli tempi in tante altre prouincte della Europa. y^tKgiy 
perche di tutto fi habbia notitela , lafciando coftoro nelle noT^e, & ripi- / 
gliando le htsiorie della Spagna , della quale troppo forfè cifiamo taciu- • ' ‘ 

Il ; Diciamo che il T^uecento & uentefimo anno della/alute , che fu il 
primo di .Arrigo nel B^no e imperio Germano ;fù ancora il primo in 
Ijpagna di ùrdogno Ter 3 ^ 0 , 1{e di Leone , figliuolo &fuccef}ore di I{ami ° 
ro t come altroue fi é raccontato . Quefio Ordogno nel cominciamèto ^coDe. 

, del Begno fuo,hebbe guerra no piccola co don SàctofuofrateOo.che cer- 
caua leuargli il Begno, mediante lo aiuto del Be don Sancio dìT^auarra 
fuo.Auolo waternoi^ del Conte Ferrando Coitale Signore diCaJiiglia, 
et fuocero di effo Ordogno. 'Maprima che io ne ragioni altrimenti, aca- * , . 

gione che piu ageuolmante fi intendino le cofe di Spagna , non ancora de- > 
ferina da noi , porremo generalmente la pianta fua,cd quella piu breuità 
che fi puòipure che elu basii efiereinteja. La prouincia dunque La Spa- 
modernmente chiamata Spagna è la prima della Europa, da la parte di gna. 
Vonente : è confinata per tutto dal male, eccetto che da Leuantedo- _ 

gli altifjìmi Vtrenei , la diuidono da la Francia . il circuito filo è poco 

meno di miglia dumila ; la lungheo^a , da’l Capo di San y lucenti , fino 
a’ monti predetti , arca a miglia cinquecento quaranta , & circa di cin- 
quecento la fualarghe:^a, da’l capo di yarit,a lojtrettodi Zibel- 
terra La forma tutta , dice Strabane j é fimile ad una- pelle di bufalo • 

QueRa diuideuano anticamente , in tre parti principali , Betica, Lu- 
fit^ , e Tarraconenfe . 2 moderni la diuidono piu fottdmente , don- 
do alla Betica boggi Granata , il Bfg»o granata con la llefia Città di ^ 

I uel nome 3 che è la principale di tutto il Bfame: Dandole eo^andio 
tyAndalofia , capo della quale è Siuiglia : & la Eflremadura , che hd 
per capo , la Città di Menda . La Lufitania boggi Tortogallo è diui- 
fa in due , in Tortogallo do è >dtl quale i capo la Città di Lisbona : 

^ in Galizia , che per fuo capo ha la Città Compojtella , doue gia- 
ce Iacopo yipofìolo , La Tarraconenfe e partita in none, che fono» 

il Begna 
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j i; *Mi / U j{egno di dragona che hà Sarag<y:^a ; il^gtto di "^aHarra > cbe hÀ. 

Tompelom , la Catalogna > che hà Barfelena , la Bifcaia , che hà Bit- 
■ hao ; la Cafìiglia uecchia che hà Burgos , la Cafiiglia nuoua, cbe hà T ol 

ledo i la Leupufca con la Cittidi San Sebofiiano ; il BSgno di yalen^ia, 
con la Città del pto (iejfo nome ; & il Regno di Murgia , De le Ifole 
cbe uomo con la prouincia di Spagna, racconteremo ne‘ luoghi loro, qui. 
do accadrà ragionare di quelle . Lo anticbi/limo de’fuoi Regm , poi che 
ella fu nel potere de‘ Mori , é quello di CasìigUa la ueccbia , cbe maino» 
fu da loro occupata , come fi è uifio nel primo libro ; il fecondo quell» 
di 'iqauarra , che cominciò in quella maniera . 

Origine j^entre che le treprouincie , Leone , Cafiiglia , dr T^auarra , eran» 
a! Nauar ^ cubate & corfe da’ Mori ; Vjtì de’l Contado di Bigorra nelle monta- 
gne Tirenee ,un Caualiere digran ualure chiamato legnico ^rieftat 
il quale datofi alle armi fino da fanciullo ,ueme col tempo ft ualorofo» 
che a dijpetto de' Moti , cominciò a tenere que' monti . ’ì^e contento 
di quesìo folo,fcefeappreffo de la montagna, & uenuto in fida capagna 
combattè tante uolte con efìt, & tante uoltegli mijje in fuga ; cbe per la 
prode^a di fiuaperfona , per la prudetr^ia che e’ dimofiraua , uentte 

ad ejfere Capo ér difefa , di tutti gli altri Crisìiani dintorno . l quali, 
ueduta la utrtù fica , lo crearono Re delpaefe : c2r lo fegtàtaronofino a la 
SoaGar» norte,d danni & ala rouina de’ Morì. Succefjeacofiui Don Gorgia 
Re ai fino figliuolo, per fona molto franca & or diu,il quale per lo e femplo del 
Mauana . padre , quaft fempre Rette in fu l’arme , & beobe fempre guerra 

co' Morii Da' quali finalmente fittegli uccifo , non fi bauendo cura da 
loro . Con ciòfia che trouandofi un' giorno , con la Rema uicina al par-, 
to, a piacere in una f'illa detta Barumba ,fertga faldati , &■ fenga altra 
guardia ; venne ma ceualcata di Mori ; df uccifolo improuif amente, die 
dero egiandio una lanciata nel corpo alia Reina , auanti cbe i Cbifiiani ui 
correjjèroi & non bauendo tempo a far peggio, fuggirono con fiamma 
Narcira preReg^a, ancora che molti , nefiujjero ammagliati . La Regina do» 
3el Re TO fta bracca , che tale era il nome di quella , morendoli frapoebe bore de 
barca. ^ ipartorì per la fieffia piagha un fanciullo , che fu chiamato Don 

Sancio . Il quale con diligemifiima cura nutrito , & aUeuato con tutte 
le buone maniere & cojiumi , uenne a’I tempo , Re ualorofo df ordito » 
dr temuto molto da' Mori per la fiua buona coMoilcria ,dr per la uirtà 
Vittorie fiog^lore che e’ mofiraua nelle fueimprefie . Cofiui cominciò a guerreg- 
Re dò giare la Bifcaia , & a cacciarne i Mori , con uittorie molto honorate : 
Sancio. CON le quali acquìRò egli dr Cota,e Tudela , dr tutto ilpaefe , fino quafi 
a yefica . Guadagnò egiandio , buona parte della Aragona : dr le mo» . 
tagne tutte de’ Tirenei . "blelie quali trouandofi egli una uolta di uerno, 

drcon 
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& con grandi/sime neui ; uennero i Mori , aguailetrc il paefe di Tompa» 

Iona. Latjnal copt uedendo ill{eda la delle montagne 
defiderando foccorrere i fuoi Fa[faUi ; a c agione dipajjaréper la neue.fe 
te uccidere mohibefiiami : deUe pelli destinali cefi crude , fece fubua- 
mente fare fliualotti a me:i^a gamba : & mrffoft a pajjare per la neuep 
ancora che di notte , & con fìnifiro gradifìimo fcefe da Rficifualle a la pia 
nura di Vopalona . Quiui percotrndo fopra i niviUi inguifi di f>lgore,fa ' 

ce tata la ucci/ione ^he appena ut refìò uiuoychi portafje la nuuuaa cafa. 

Ver hauere egli dunque fatto fare il me^'T^oftiuale , che in Ijpagnuolo Re t>o« 
fi chiama sbarca , fu chiamato frmpre dappoi , il l{e don Sanch .Abar- ^àcio per 
ca: fi per bauerlo fatto in quefo frangente ,& fi perche fftjje uoltelo Sbarca*** 

' ufaua ancora , quando per mettere coraggio a’ fuoi , entraua tal uolta 
pedone a le fa'^ioni téfconlo efemplo di fe medejtmogli acccndeua a’I 
bene operare. .AcquiHò dunque in giouentù fua molte Cajiella , & 
molti luoghi forti , nella Carptntana che a' Moderni è Terra de Lorca; Terra Je 
^ nella Celtiberia hoggi detta muterà di Ebro: Et in modo (fauentòi Lorca. 
Mori , che in tutto il rejlo del I{egno fuo , che durò ami xxv. & finì nel n.iuteradi 
Dccccxxirij. riputarono grafia grandi filma il poterfi uiuere in pace . Ebro. 

fiueflo l{e Don Sancio hebbe folamente un figliuolo mafehio , per nome 
Cardia , che fuccejfe dopo di lui: tir quattro figliuole , che l'una detta 
DomaTerefa yfàmaritata al pe Don f{amiro di Leone dr partarigli 
qutfìo Don Sancio che noi diceuatno . il quale defiderando u far par e il Guerra fra' 
\egno , che giuflamente non era fuo , ma del l{e Ordogno fuo fratello **■* 
maggiore , fe ne andò in Tompalona al fuo Auolo Don Sancio .Abarca o”doeno 
I{e di Kfanarra : &gU chiefe configlio & aiuto , da ottenere il fuo defi~ ' 

derio. Il I{e che amaua il nipote tvnitofi con Don Fernando Confale fernando 

Conte & Signore di tutta Cajtiglia , &fuocero di effo I{e Don ordogno» Gonaale 

ma non molto amico, obeneuolOyperqiitC tanto che fe ne vegga iFagu 

nò uno efercito affai gagliardo , & con e(}o uenne a Leone . Ma la uir- 
ti di Ordogno fi talé , Cr il prnuuedimento fi fatto , che non foto non gli 
fecero quefle genti damo alcuno , da tenerne conto : ma furono ancora 
cofìrette a tornar fene a cafa loro , con poco honore & manco guadagno. s . 

Finitadunquelaguerra inquefìamaniera ,il I{e Don Ordogno che 
affiti chiaramente baueua ueduio , la malauolonta del Conte Fernando 
fuocero fuo, gli rimandò lafiglutola a cafa:parèdoli,cheil tener la appref Separazk> 
fo di fe,fuffe piu tofio per nuocere, che per giouare;poi che bauendola tol 
taper Dona per mettere pace tra i Lione fi et i Cajiigliani,ne uedeua tut~ 
to il contrario . 7fe contento a mandarla via , per leuarla bene da fpe- 
ram^a di douere mai piu tornare ,prefe fubito una altra moglie , chiama 
U Dorma Eluirai De la quale hebbe poi quel figliuolo, che fi chiamò 

BermudQ 
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Bermuda ilgottofo , di chi al fuo luogo ragioneremo . Il predetto Con 
te Fernando , per emendare il fallo commtffo nel muouere guerra con~ 
troa Crijiiani'f lo annoterò del pe Ordegno t Ó" Dccccxxiif. della falu 
te fi riuolfe eontro à mori . Et combattendo contro di loro valorojawen 
te , tol/e loro il Caflel' Corranno . De la qual cofa adiratoli fuori di 
Abdcra— modo ^bderamen I{e di Corduba , ^Miramomelino cioè Signore de' 
menRcdi Signori di tutta la Spagna; Commeffe al maggiore de' fuoi Capitani 
Corduba. {Ijinmato ^Imanfbr , ihedouejfe farne uendetta. J{arunato dunque 
jtlmanfor uno efercito di ottantamila perfone , o meglio , & giurato di 
non lanciare in tutta CaHiglia , palmo alcuno di terreno, doue e' nonfuj- 
. fé a cercare de' le onte , Je ne uenne contro a Crifiiani. Il Conteda 

Cabra banda , auifato di quefio efercito , mandò fubitamente a chiamare 
i yaffallx drgli amici fuoi : & nenuti che e' furono , chiefe loro , parere 
& configlio : fé tra meglio attendere t inori a cafa ; o affacciarli incon^ 
tro a combattergli . ^ la quale dimanda , leuatafi in pie Don Conj^aio 
Dia^ Caualiere fegnalato,& molto prudCte, ragionò in qurfla maniera . 

Le animofe dimande uofìre , lUuftrifiimo Signor’ mio , dimofirano af- 
fai chiaramente , la grande:CK.^& il ualor e irmitto che uofiro 

fi albergano ; degni certo di fòmma lode , & di gloriofiffima imitazione, 
mentre bari memoria Cafiiglia . Tutta uolta quando io confiderà, il bre 
uififmo nofiro numero , <&• lo infinito de gli auerfarij ,lr bene io f mma- 
mente defidero di imitarui & difeguitarui : non mi poffo però rifoluere a 
credere che e' firn ben fatto , guerreggiare adeffo co' inori , a difuantag- 
giomanifeCliffimo; non folamentedinoimedefimi ,che ci lafceremo lo 
hauere & la uita ;maeicdt tutta Caviglia ancora . La quale perdendo 
noi altri che fi amo flati la fua difrfa , non perderà folamente i figliuoli, 
con tutte le altre fusìanzie jiceima^ la liberti , & le leggi , & quello 
che molto più fi debbe filmare, la /Religione & la fede Lleffa di li ir 
Cnr i 5T o> come noi ueggiamo che la hanno perduta tutte le altre 
prouincie che tengono hoggi i nofìri nimici . Ter la qual’ cofa giudiche- 
rei Signor mio , quando a uoi parelfe ben fatto , che e' fuffe affai minor* 
male e comporre la cofa co' inori [accendo loro una graffa mancia , 
fermare per qualche anno triegua , che combattergli in qualunche modo 
0 dentro , o fuori di Cafiiglia . Confiderando che oltre a la quantità del 
numero tinche e' ci auanzano di gran lunga, e’ fono tutti abbondante- 
mente forniti di caualli & di armadure perfette : Due noi per lo oppofi 
to , non uoglio dire quafi che ignudi , ma affai bene fiamo difigiati &■ del 
[una &• della altra copi . Et che efii . quando pure gli uincefimo,il che 
noné certo ; pofflno rilarfi fubitamente ,per la moltitudine piu che infi- 
nita, che di tutta la Spagna poffotto raccorrei Doue noi, non hauendù 

altri 
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altri che noi mede fmi , per ogni piccola perdita che foprauengha, non 
babbiamo donde rifarci: ^ ne andiamo al tutto in rouina. 

Le ({Hall conftdera:^ionit fé degne ui paiono diejfere attefe, ter» 
chiamo piu preflo de le uie da omiaxe a queflo pericolo : che del luogo 
ione combattere .7V(r ci paia grane il perdere la roba : poi che perdendo 
quella giornata, pdcremo tnfteme co effa & la uita & la patria ancora. 

. Queflo poco ho uoluto dire a beneficio comuue di tutti: rimettendomi 
nientedimeno , alia Hoglia di Moi Signor' mio, & alla deliberazione di 
quesìi altri , apparecchiato a morire^et a uiuere, & a tutte quelle altre 
cofe che a uoi fteffi uedrò piacere . Qjii fermatoli don Gonzalo per dar’ 
luogo agli altri Signori: il Conte Fernando a chi non piaceua queflo con 
figlio , replicò in queììa guifa. 

Troppo mi è piaciuto la fine del ragionamento di don Gonzalo: degna Parole del 
utr amente di lui, di noi, della patria, & di tutta la famoft & alta Ca~ 
fliglia,doue é egli nato . La quale fe per i tempi andati , fempreèSiata Gonfio 
gloriofa,fempre Inonorata da'juoi figliuoli: nonperdera ne gloria ne pre 
gio per lo auuenireimentre che ella hard Cauallieri , che per feruizio c!r 
bonore di quella, non curino altrimenti la uita loro, che fi faccia bora il 
nofìro Gonzalo'.et nientedimeno, perche le cofe da lui addotte nel princi 
pio delfuo parlare, potrebbono torni forfè troppo di ardire, et diminuire 
iu uoi quella inuita uirtu dell’animo, che fi rischiede a fimili imprefe : ui *' 

dimviìrerrò breuemite capo f capo,quàto poco fia da pregiare, tutto do 
ch’egli ha ragionato: faluo fempre quello che e’ conchiufe . f'uole egli 

primieramente, che per faluare queda carne frante, che pur mancaper 
fé medefima; ftfugga il piu che fi può il uenire a le mani co' Mori. 7H.t 
fegli federati foli debbono temere il fine della uita : & i buoni la uergo 
gnajolamente, oh non è egli moltopiu da fuggire,un minimo nituperio, 
che mille morti, non che una foLr.et maffimente tanto bonorataìConfor. 
tane a ricoperarci da' mori, con un' riuhiffimo donatino d'argCto,et d’o - 
ro,et d'ogni facultà noflra,che tutta farà fecondo lui bene fpeja, quando 
d faccia impetrare lo accordo: et non confidera,che farcendo ricco il ni 
mico, non fola improuifce di do noi fteffi:ma ne fa colui piu potente, et noi . 

meno abili a contrailarlo. Ma je la T^atura ci ha dato il ferro et le ma 
ni : oh non e molto meglio , ammazzando chi uuole ucciderti, fuggire la - 

feruitu mediante il ferro: che il comprrarfela apefo a orai Dice che noi ^ 

fiamopjcbi, & effi infiniti , comefe tra i lupi & le pecore bifognajfe il 
numero pariti^- come fe il buono Eucr alida I{e di Battra , con trecento 
Soldati foli, nonbaueffe riuolto in fuga il juperbo Indiano Demetrio ^ 
che gli baucua patio lo ajicdio con frffanta mila perfone, , 

y Dimofiraoe ultimamente cb( noi fìamo male armali, con pochi arne fi ’a 

,/i a cìr manco 
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cSr manco cauagli : come je ifufsìe co/e fen\a il ualore , ^ Jen^a il (ape^ 
re dello buomo ,per/e (lc/Je ,pote/}er uincere . lUhenonfolamente 
nonèpoffibile: & non fa utile alcuno a nimici : Ma farà loro & danno 
& rouina . Con do /tu , che il pefo delle armadure , gli farà nel me 

nare delle mani piu lenti : & nella fuga più impediti . Lo battere i ca • 

Halli corridori ,gli inuiterà piu tosio a fuggire i chea lajdarfì amnueg- 
•gare da uoi . Et gli ^mefi ricchi che elii hanno , quanto piu fono et gra 
di O" magnifici , piu inuiteramo gli animi noSìri , a combattere con mag 
giorforga : & a mettcrfi ualorofamenie ad ogni pericolo :per acquiiìa 
re cotante ricchegp^e, & per ueìier/ì di quelle fpoglie: Tqpn c/fendo or 
namento alcuno ne piu bello, ne piu honorato , di quelle che (tacqui' 
fid con la uirtu . Fugga dunque da' penfter uojlri , tuttoquel don- 

nofo timore che poteuano fatui per auuentura le parole di don Gongalo : 
.« dette da liii/apientemente , non per fami paura , ne per torni da la uitue 

vu per dami cagione colorata , di penfare ,0'di cono[cere da quello che 
ho detto : che neffuna coja hanno i Mori , che ui debbia mot Jpauentare, 
dal uenire a le mani con e/Ji : quando bene fi andaffe a la morte: non che 
a uittoria quafi che certa , quanto a la uirtu degli Vni & de gli altri : 
&certi/pmanondiqieno, quanto a lo aiuto di quel Signore onaipoten'^ 
tifiimo ,per la legge del quale , combattiamo. Ter la quat co fa po/io da 
• banda ogn altro penfiero , ricordateui chi uoi fitete , ér chi furono i «a* 

ftri antichi : & difponeteui animofxmente a combattere con quefia gente, 
■c quando fu/fe ben maggior numero , doue prima ci fara comodo, 

,4pparecchiateui ancora a mofirare ualorofamente ,■ che chi combat» 
te per Dio , & per lajanti/ìima legge fua : non ha a temere di cofa alcu- 
na quantunque terribelli/Jima: perche nel portami in quefia manie- 
ra,caucrete uoi Cafìiglia di affanni :et accrefeeretea mefommo honore: 
faccenda in un tempo sieffo , & me il maggiore huomo di tutta Spagna, 
efr uoi fempre honorati ricchi- 

Finito que/loragionamentot&acconfentitofi per ciafeuno alla Ma- 
glia del Conte yfe ne Henne la Maffa a Lara, pera uteinarfi piu animici, 
Et accadde nello e fiere il Conte un giorno a la taccia , che feguitando 
uii cinghiale per ucciderlo , per uenne al Bpmittorio di San Velagio , 
S. Pietro doue è hoggi San Pietro di .Arlang* : ^ da efio lyomito fu auuijato , de 
di Arlan- la uittoria , che gli concedeua il benigno Tadre , contro a’ Mori , df di 
alcuni altri particulari da paffarfi per [uà perfoiu , che -a dilungo fono 
raccontati , nelle croniche della Spagna . yenuto dunque fra bre- 

Rotta & ^ battaglia ordinata cò Morifecondo la promeffa dello Ere 

ucciiione ‘ ^ roppe , & caccio di campo , con uccifione incredibi- 

dc’ Mori., le ,& al tutto marauigliofa » Saluofii nientedimeno .Almanjor ccM 

pochi 
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pochi compagni : cSr con uergogna & danno grandi/iimo : Lafciando fi 
ricche (poglie ne' padiglioni , ^ tanto abbondantemente , che tutta Ca- 
viglia [e nefe ricca . il Conte ritornatoli a'I l{omitorio a ringrazia 

re Dio » di tanta benignità fua ,fece ft larga parte a lo altare di quello; 
che di que/ie /paglie toccaua a lui ; che je ne edificò &fe ne dotò ricca- 
mente la cbiefa di yirlaii'ga : cr egli ne rejìò nondimeno ricchifJimo ; dr 
oltre a quetìo , molto honorato , Lo annofegHenteycbefitilnouecen- 
touintiquattrefìmo della Salute , elfendofi egli riconciliato & pacifica- 
to con il l{e don Ordogno , che fu fiio genero ; unite le forge fue,co>i quel 
le di ef}o Hje ,fe ne andarono contro d Mori, che haueuano affediato San 
40 Stefano di Cormes in fui Duero , & corfa tutta quella I^uiera^ infi- 
no quafi che a Burgos . Et andouui il Conte in per fona , per difefa del 
Cristiane fino ,&per feruigio di detto 1{e:& per uiuaforga leuato i Mfi 
ri da lo afiedio ,gti mefje in fuga & di^erfione . Ver il che dato loro 
la caccia fino a Duero ,neucci(e numero grande, & ne menò prigioni 
infiniti : con guadagno grandiffimo per i Crifìiani : Cr honore eccefiiuo , 
per efjo Conte . il quale tornato da quefla guerra , mandò fuoi ^mba 
fi iadori a Don Sancio sbarca l{e di T^auarra , a dimandargli fathfag- 
• gione, di molti danni dati a CaHiglia, quando altra uolta infìeme co' Mo 
ri , ui haueua fatto le correrie . Ma non uolendo il l{e fatisfameloipro • 
teflat oh prima la guerra publicamenteife ne entrò in Tdattarra con le fine 
genti , & uenuto a battaglia ordinata con effo l{e : uittfe & roppe lo 
efercito TSfauarefe . Et ancora che egli ut fuffegrauemente ferito, da efi. 
,fo l{eS anelo ; lo uccife nientedimeno , con le fine mani, tCuno [contro di 
Jancia : & bonoratifiimamente lo rimandò nelle terre fue . TqeUaqua- 
li fuuefieil figliuolo,Don Carfia per cognome detto Tremantefcheguer 
reggiò lungamente di poi , con effo Conte Fernando , come al luogo rac- 
conteremo . Soprauuennc il feguente giorno il Conte di Tolofa,in aiu 

lode' T^uarreftì (Erudita larotta Cr morte di quegli ,defiderofo di 
Mendicargli , fua battaglia co’ Cafiigliani ; congrande animo certamen 
te ; ma con fortuna tanto inimica , che olti'e a lo efjere uinta & caccia- 
ta la gente fua , ui fu uccifo egli ancora dal mede fimo Conte Fernando , 
con lo /contro pure rf* una lancia , come il detto di Tsfauarra . 

bafiò al Conte Fernando , uccidere il Tolofano di man' fua,, che 
ad imitagione de gli antichi \omani& Greci uolle ancora fpogliarlile 
armi , finga aiuto d'altre perfone . il che fatto , comando che e’fuf. 
fi riueflito honoratamtnte di drappi Morefihi, & ripoiìo in Atauto fun 
tuoftfiimo : & licengiando tutti i prigioni , uolle che e’ giurafìtro di 
non partir fi mai da quel corpo fino a tanto che e’ lo hauefiero condotto a 
Tolofa,douegli piacque di rimandarlo. 7^1 tempo di queiìi guer- 
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Marte del rj,(ianm4lò il f{e di Leone Don OrdognOjCt nella città di Zamora,ft no 
Re Don y\ Iq anno /quinto del I{egno fno . Succefje dumfue nel I{egno,il fno fra 
Don**San. S aneto primo ,per fopranotne chiamato Crajjo ; ^ il primo an 

ciò primo fto fe gli leuarono contro i Baroni ; et crearono pe di Leone don Ordogns 
Re di Leo il Ma lo, figliuolo del don Alfonfo ciecozrtgli diedero per moglie don 

J®*- na Vracca figliuola del Conte Fernado Gom'aletquella jlejja cioè che ne 

fu già rimandata a cafa dal paflato pe don Ordogno,come fpra fu rac- 
contato. Don 5 aneto, ueduta quciìa rebellione p gagliarda: ancora ciac 
e fuffe fi 'grafia, che e‘ nò potejjje qttaft muauerfì ne a ptedi ne a caualto'.fi 
ne fuggi nientedmmeo a'I pe dt 7{auarra fito ‘gto,cbeera Gorgia ilTrc 
m jnte:per hauere configlio da fui, circa la ricupera:ghne dei pegno per- 
^I*Re*d5 et circa la infermità della fua grafìtg^a. ConftglioUo dunque il pp 

tiocù). ** donGartgia, che per L una per l'altra cofa^ fene dourfie ricorrere 

al Miramomelino della Spagna, cioè Abderamen pe d i Cordubaeil quale 
come eccellentifiimo Medico, gli poteua fattore la per fona: & come Trin 
cipe potentifiimo, ricuperargli il perduto pegno . V tacque fommamen 
te il (onfìglio a don Sancio,& mandato fuoi ambafciadoria’lpredettope 
et con lui fermato pace & amure,fifece còdurre a Cordona il meglio che 
r potette. iui {lido a far fi curare dicono alcuni che fegui la rebetUo 

ne chehabbiamo detta, ancor a che gli altri la pogh'nio prima, Hcke certo 
• rilieua poco. Balla che dimagrato don Sondo f la cura del pe di Cordo 

' ua, et battuto appr effo, da queUo, uno e fercitocopiofifjimo, Vanno fecondo 

’ del pegno fuo,fe ne ritornò a Leone, oue,fenga hauere altrimenti a com 

battere, perche Ordogno il malo fe ne fuggi : ricupero lo flato perduto» 
&paiJficato(ic9‘ fttoiuafialli,firiposò lungamente poi,fert:ganoia et fi» 
disìurbo, fino a {ultimo quafì delia fua uita,come apprefjo raccontere 
mo . Durante quejta amicizia de’ Mori ; et del di Leone , rimandà 
nuouamcnte il Miramomelino l'armo della humana falute Dccccxxvij.il 
grande Aimanfor a combattere fopra a Cafliglia:per uendicarfi di quel 
Mori con ^be glt dette il Conte Fernando: come fi difi e poco di {opra. Et 

tra a Catti gH per quefio effetto non Jolamùre i Mori ma quafi di tutta Spagna, 
{lia. ma et d’ Africa ancora, chiamati come diremo noi a la crocciata,p guada 

gnarfi tutta Caviglia. Il Conte faputa qììa uenuta,raguno tutta la gente 
fua, cioè Caualieri ccccl.&pedoni quindici mila:&fe ne uBne contro 4* 
nimici quanto gli parue fufie a propofito. Ma rtcordandofi del buono 

aiuto hauuto altra uolta a Jan Viero-di ArU)rca,auanti che molto fi aU 
lontanafie, uolle tornare a chiedere foceorfo . Ter il che fermato tutto 
lo efercito a pietra fifa , eonduoi Cauallteri folamente , fe ne andò a’I 
Ppmittorio di fra Telagio,ad hauere feco ragionamento, di quefiamolti 
tudine quafi inftnita,cbe uemua tontro aCafUglia. Ma tremando ch’egli 
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tra morto , dolendoftgrauementt ditanta perditUtfene entro tuttofo^ 
lo in Chiefa , & inginocchiatoft alianti alo altare , con tutto il fio cua- 
re,& con molte lacrime , comincio a dire cofl . 

Signore ,laar denlifìima uolontà , che io ho di farti Jèruh^, mi con- Oraclone 
•duce aflentiùifimtiiO’ non mi fa foiamente perdere,tutti i piaceri terre- del Conre 
•ni,ma ella mi arreca ancora inimieij^ie grauifime,^ contro a’ Mori , ^ Fernando 
xòtro a’ Crifiiani . Terche i l{e della Spagna , temendo de gli infideli, fi • 

fono fattiuafiaUia ^uegli:^ io, conofeendo che per paura della morte, 
trrauano grauamente contro di te, non ho uoluto loro compagnia , ne bò 
-tenuto feco amUitfia. ^n^i ne fono io rimafo fi filo, che nò hò pure uno 
di loro in aiuto mio : perche uedendomi difeofiare da’ modi et da le uie lo 
ro, fi fono uolti a uolermi male. Et i Mori altrefii conofeendo che io non 
uoglio ubbidirgli;ragunato uno efercito quafi infinito & di quÀ di Id 
dai mare, fono uenuti còtro di me. Signore,per la fola grafia tua, et co’l 
tuo aiuto,uinfi io il gràie .xlmàfir,^ tutto lo efercito fio, et coperft tut 
ta la tei ra di Mori ticcift. Et niltedimetio egli é ritornato ancora nuoua ^ 

mèle : & còfidandofi nella moltitudine quafi infinita, cerca abbattere il 
• nome tuo , & cofondere chi filamète co fida iute. Ejcordati che tu dice- 
fli per il firuo tuo lfaia,cbe mai no màcherefii a’ uaffàlli tuoi. Ecco, che 
per feruire a te filo,hò io abbddonato et lafciato tutti gli altri: Multipli 
ca in mela tua gr aifia, aiutami, dami foccorfi, et difendi la tua Cajìiglia, 

■ tiò ad honor mio,Signore;ma adefaltao^one del tuo nome filo‘,perche tut ' ' , 
te le fon^e della .Ajfiica fino ueutite còtro di me. Dami Signore onnipote , , ‘ 

tiflimo et ardimento et ualare,da poter uincere tati umici tuoLa cagio- 
ne che apertifiìmamèteft ueggia,come tu filo Jei uero Dio, et nò hai bifo 
gno di moltitudine, per uèJicarti de’ tuoi nimici. Mentre cIk in quejia 
maniera adoraua il Còtefopraprefi da un' dolciffìmo finno,uide l'amico 
fio Era Ve'agio,cbe per parte di Dio,glipromilJe uittoria certifiima, an- 
cora che ed la morte d'una gran parte de fuot Crijiiani. Suegliatofi dì* 
queilConte&infulapromeJfa Diuina ripigliato il perduto ardire , fi 
torno a la gente fua , & còferitoil tutto publicamente , fece grande ani- 
. mo a tutti i fioi . Ordinato apprejfi le fquadrc come piugfiparje a prò 
pofitofijauendogià i nimici a fronte fù a battaglia con ejfo loro : efr com- 
battergli duoi dì continoui,feK(a conojeerfi uàtaggio alcuno , Ter il che 
trouandofi il ten^o giorno , il Conte con poca gente, per che tinto il reSìo 
era morta-, & uedendofi perduto in tutto,nuouamente ricor fe a Dio, ricor 
dandogli la promeffa:& ejaudito da lui.rejtaurato di fort^e ^ di animo, 
roppe,& caccio di campo i nimici , & con uccifione infinita dette loro la 
caccia dui giorni . Dopo i quali , con ricche-gp^a & bonore grandijlimo, 
ritorno a lo fiato fio • Lo unno ttpprejfo che fu il xxviij, della Salute 
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fhpra il Dccce. chiamò il !{e Sondo graffo a la Corte fua il Conte Feman 
do , & honoroHo in quella altamente . "Ma la l{ehu T ere/a , madre di 
effe I{e Sancio Graffo , & figliuola del I{e Sondo sbarca , altra uolta 
uccifo dal Conte , deftderofodi uendicare la morte del padre , non uè- 
■iTcrcfa dendo aia piu ageuole ad ottenere il fuo defiderio »che lo inganno &la 
contro al foljitd : fingendofi tutta amoreuolc utrfo di lui , Conùndò a perfuaderlo 
Conte. chee‘ doueffe ammogliarft con una nipote di lei, figliuola deli{e Don 
Car:'ia il tremante ,per pacificarfi co’ iqauarrefifuoi uidni ; & per h^r 
uere una moglie , conuemente alla fua gronde^'ga . Credette il Conte 
a quefle parole ;& conferitele con i principali dello flato fuo , poi chea 
tuttipiaccua tale parentado , Ct lodauanlofvmmamentc : confentì di uo 
lerlofare ; & la I{cina meJefìma ,gli promiffe d’efjere me:i^ana . 

Bflornofli dunque in Cafliglia , quando fu finita la Corte : Et fecondo 
r ordine poflu con la prefata l{r ina ,andatofi poi ad abboccare con il 
Prigione Gar^ia ,fu tradito /'otto la fede , & incarcerato co’ ferri a’ piedi, 

^e F«n."n dentro ad una forte'^'ga fortifiima di7^auarra,chiamata Caflel uecebio • 
la quale , dopo alcun tempo lo traffe nafeofament e , quella Sieffa fi- 
gliuola del I[e , cbeglt era Hata impalmata , dalla [alfa Doma Terefa . 

Coflei che fi chiamò Donna S ancia , tenendofi per oon^ella fuentura 
tiffima , in efjere cagione della carcere di tal’ Signore ; afsicuratafi cau- 
tamente , dello accettarla effo Conte per legittima [pofa fua,nonfolamen 
^•JnéVel CafleUo , & lo fece fuggire , ma fuggifjene ella anco 

Conte, ra in fua compagnia i^fene Henne fico in caHigUa . Uuiui rieeuuu 
confammo bonore , & fpo fata dal Conte folemiemnite ; uiffe poi lungo 
tempo con beniuolcnìfta& amore incredibile , di tutti quanti i yafalli 
fuot . il l{e DortGargia,uedutofi gabbato dalla figliuola ,&che Uni 
mito fi era fuggito; non hanendo modo piu facile a sfogare la colìorafiia: 
Eagunato uno efercito affai gagliardo ; Henne a correre , predare Ca- 
fliglia . Tila perche il piu delle uolte , uana è lafle^a che non bàfor- 
, venuto a le mani co’l Genero , non folanfentefu rotto & uituo , ma 
prigionia &prefo prigione ancora : menatone a Burgos per comandamento del 

del Ite di Conte , fù poflo inferri dentro a’I casìelio , in quella maniera Heffa , che 
Nauarra , cihaueua tenuto il Conte . Donna Sancia , la fua figliuola tir mo- 
glie del Conte Fernando , non potendo impetrare dai marito , lalibera- 
:^ionedi'fuo padre, poi che tre me fi fu Hato inferri; Fece un giorno 
chiamarli aitanti , tutti i Grandi di CaHigUa ; Et raccontato loro con 
mode sita, quanto ella haueffe già operato per trarre di carcere il loro 
► Signore quando e’ fù prigione inT^uarraiglipregò che e’ fuffero con- 

‘ tenti , chiedere unitamente digroT^ia al Conte la lÀera's^ione del ì{e fuo 

padre, & che e’ fuffe donato aUei . Offerendofiparatifimaa ricono- 
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p:ere queflo ferui'^^h in qualunche bifogno loro : di hMtrlo fempre a 

memoria . l Caliigliani , defideroft di fcruire la contejfa , fupplicaro- 
no [abito al Conte ; & lo pregarono che e‘ doucffe donare il fuocero alla 
loro Signoria : Et egli ueduta cofi unita la nolontà de' yafalli fuoi ,fu- 
bitamente fece Ingrazia . Liberato in quejla maniera il I{e di T^auar- 
ra ,& dal genero homratamenterimeffo in ordine ^ di do che a flato 
J{eale fi appartiene ; fé ne tornò nel /{eame fuo, non pacificato punto co'l 
gènero : & il Conte fi ne andò a Leone . a la Corte del I{e don Sancio . 
Irla il Ile di T^auarra non fu fi lofio nel fiegno fuo , che [apulo la a/fenria 
del Genero , & deftderofo di uendicaft j ragunò tutto lo sformo del fuo 
Idearne : & entrato a predare Cajliglia , corfe & {fogliò Burueua , Vie- 
dra elada , Ufo de Vrna , le montagne dette Mon d'oca , infino a le 
porte di Burgas . Et per maggiore difpctlo del Genero , defideraua di 
menar fene la Conteff a : Ma ella fauia , & mal contenta di quefli modi, 
non uolfe mai comparire folamente pure a ucderlo . Tornojfcne aditn^ 
que in "SfaHarra , con preda uerameiue grandi/sima , di befiiami , di ro^ 
be ,& di huomini , & con danno quaft infinito , de' Cafìigliani . il Con 
te ritrouando a la fua tornata , tutto il fuo flato , predato & guafto ; 
mandò fubito un Caualiere motto fegnalato di cafafùa , per fona ualoro- 
fa&di gran' coraggio , ad effo don Gattaia in ^anatra , a chiedergli 

la fttis fazione & rifacimento , del danno datoli fen^a cagione: conpro 
tejlodipajftreegli fleffo nella'hfauarra^a ualerft per uiua forila, di 
tutto ciò che gli era tenuto . il Tfauarrefe ,fattofi beffe de la irnba- 
feiata , per non e{fcr colto improuijio , meffe inpunto le genti fne:&fe ne 
Henne uerfo i confini . il Conte da Ultra banda .condottofiin un' luogo 
detto Val Tare , lungo la fiumara dello Ebro ; fatto quiui le fquadre or 
dinatamenie ,fen:i^apiu ragionare di pace , fìi a battaglia co' ifauarre^ 
fi , Et perche mortalmente fi difamaiiano quefie due genti , ancora che 
Crifiixne amendue . La giornata fu fangriinofa : &periuui popolo gran 
difiimo . Vt auenga che i Ifauarrefi ,fufiino piu numero , & bene ar- 
mati : il Malore nientedimanco del Conce che altra uolta gli haueua rot- 
ti c^r cacciati, fi moflròqueflo giorno fi fattamente: che fi fuocero gra- 
semente da lui ferito , fi fuggì appena di campo ; & tutto il rcflofù sba- 
ragliato . Ottenuta quefia uitto ria , & ricuperato affai largamente la 
roba & lo honore di Cajliglia ,fi tornò il Contea lo flato fuo , fem^a piu 
molefiare ^auarra . Queflo anno medefmo , che fu il Dccccxxx. del 
Ufalute ifimorì Abderamen Bedi Cordona, dr Miramomelino della 
Spagna , che haueua regnato anni fefjantatre : & fucceffe nel Bfgno fuo 
Alatam fuo figliuolo, per altro nome Almuca^irbille,che regno anni di- 
xianoue . Cofiuifi perfima molto pacifica : perche trouando il Regno 

quieto. 
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quieto , & feriT^afoUeuamento aUunOylo mantenne tutto tranqmIlo,fen^ 

\a cignerfi mai la jf>ada in tutto il tempo che e wjfe poi . L’amio /<?- 
guente , il I{e Don Sancio CraJJo , chiamò a Corte il Conte Fernando,uel 
priclonia la Città di Leone.- & oppofìoli che e ribellaua CaHiglia da la ubbiiien^ 
ad Con- ra della Coronalo fece mettere inferri dentro al Caiìello, pergraue aj- 
ce Femà • r^lto della fortuna , che non ft mantenne poi cofì brufia . Con ciò ftaibc 
aom Leo j)omta Satuia ,fnbito che in Caviglia fi feppe la cofi doloro 

la nuoua , defiderofa di rihauere il marito fuo , fingendo di andare inpel- 
legrinaigio a S. Iacopo ; con duoi Caualierifolamente ,&col bordone 
qir la tafca , a piede, uenne a la Città di Leone : & faccenda fapere al 
Re la uenutafua , ottenne di poter iiedere il marito , & di efjer poiìafe 
co in prigione , mentre che allei piaceua di fìarui. Concefiele ancora 
il Re,chelahonorauaeccrfituamente Jiper il grado grande di quella» 

& fi per efjere pur fila cugina , figlinola eh idei I\e Don Cardia di 'f'ia 
narra , fratello carnale di fua madre ; che il Conte fufje tratto de feriti» ^ 

e: A.\ per queUa notte che ella dormiua nella prigione . La ualorofa Conte f- 

cSe Fcr fa , ottenuta quefla licent^a , baitendo primieramente ordinato » doue & 

■andò . come fuffe un cauaÙo corridore , & doue glifcambt , pofia perpofla , fé 
ne entrò nella carcere dal fuo marito . Il quale , quanto uedendolaji con 
turbò, per la doglia che eUa mofìraua : tanto appreffo dtuenne adetro, 
per lo auifo che ella gli diede . l^pofatift dunque infieme , come prima 
ftl prefjo al giorno , fi leuarono fu amendue : ^feambiando le uejlintenta- 
abbigliò la Contefja il Conte di tutto lo habito dife ilcffa . Indi chia- 
mato la guardia in fui fare del giorno : fingendo di uoler caminareper il 
. frefeo ; dimandò che le fuffe aperto : il thè ottenuto , ne mandò il Conte 

• . f ttori in quello habito, &rimafe ella nella prigione. Saluato in que- ^ 

fla maniera il Conte Vernando , che niente mancò dello ordine pefio : il ^ 

I[e ancora che turbato , lodò fommamente la Conteffa di tutto ciò che el- 
la haueua fatto: prouuifloU realmente di caualli di compagnia^ 

conuenienti a cotanta Donna , la rimandò a’I marito ,fino in Cafliglta . 

Pace tra succeffero dipoi, alcune correrie & affalimenti tra il Conte & 
ilReoon q^aH„ientedimanco fi terminarono fra breiie tempo , con buona pace, 

Sancio & gQfi amichfia cofi leale , che mouendo il prc fatto I{e Sancio ,guerrM 
Fernrn'dÓ al Conte Corcalo di Duero , & andandoui efjo in perfima » ut andò fe- 
co il Conte Fernando . Qutfia guerra non andò innanzi , ma fu bene la 
morte del Fe . Terchcil Conte Cambio , uedendo lo efercito grande, 

(<r che il f{e ueniua in per fona , diffidandofi , di poterfi difendere aperta» 
mente , mando con molta fommiffìon e a chiedere perdono : & ottenuto- 
- . lo ,giuro nonfolamente U fedeltà , ma prcmifje pagare ilfolito cenfo , 

. *» per il quale era nat.t la guerra , in quefiaguift, intrattenendo per mol- 

^ ti giorni 
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tì giorni S. Tdaejlà , & bonorandola fommmente di conuiti & di ^affi 
conuenienti : finalmente la anuelenò ad un pafloyCome prima baueua pen 
fato, il I{e fentendofi ammalare di [abito, uoìle tornare a'I paefefuo: & 
non ft reggendo a cauaUo,fece portarft nella letica. THa jlringendolc pu- 
re la for^adeltofìico , morì miferamente in'uiaggio iltet^o dì dalafua 
partita. Et fucceffe il \e don l{amiro fuo figliuolo che fk il ter^o di qtte- 
fio nomezde'l quale al fuo luogo ragioneremo’,hafìàdoci per quefla uolta, 
quàto è detto circa a la Spagna. Douerrei fecòdo C ordine prefo, ritorna- 
re a trattare di .Arrigo, et de le guerre gradiffime cbe egli hebbe per ^fli 
tipi nella Germania : ma perche io defidero di mStenere le fue cofe piu in 
fieme cbe fìapoffibile,rijerbado le fue a^^ioni al libro che fegue,raccote 
rò alprefente quelle tàtenotiT^ie de’ TrujjiyO Truteni.che inquefli tempi 
mede fimi, do è circa il nouecEto ettrentefmo anno della [alate, primiera 
mente uennero a luce. Giace dùque la TrufJia,da alcuritaltri detta Bo- 
rufjta, nello eflremo della Germania,[tuata inqfla maniera. Da LeuSte 
il Ducato di Letuania,the alcuni altri dicono Litfania,da mrg^o giorno 
la TUafjouia co una parte delta Vollonia,da ponile laTomeramia;etil ma 
re baltico da Tramotana. Quefia fu dagli antichi detta ylmigeria,dòde 
forfè ne tipi noflri fi chiama ancora Culmigeria tutta qlla parte di lei, cbe 
é intorno al fiume yifello,da‘ Latini chiamato yiflula: il quale da quelle 
motagne che partono tra’l Vollaccoet lo yughero,corrldo qua[ fempre 
a Settltr ione, poi che hà diuifa la città di Cracouia,et rigato tutta Tallo 
nia, me f colato ft co la Drauanh^a,che in lui nientedinSco perde il fuo no 
me ; Bicidc finalmente la Trtìfla, ^dupo quattrocento etuenti miglia 
di corfo,6òtre grandiffime bocche, fe ne cadde nel marepredetto, {^e- 
ftopaefe di Truffia è molto ameno,et molto abbodate di grano, et di biade 
copioftfjìmo dacque,et dotato di tata benignità naturale, chenefjuno al- 
tro qnafì lo auang^a , Tqutrifce copia infinita d’ogni forte befliami , tr 
di quegli ancora , che altroue fon molto rari , come yri , Bi'gonti , Alci, 
dr Caiialti faluatichi . De’ quali , come di cofe non molto note, non fa- 
rd certo fuori di propofito,il dislenderft a ragionare , con le parole qua- 
fi di Erajmo Stella , che nel fecolo che noi uiutamo , largamente ce li hà 
dtjcritti . Sono adunque gli Fri animali uelociffimi ^ gagliardif/tmi, 
non molto minori cbe fi [ano gli Elefanti t& tanto feroci che non per- 
donano ne a hiiomo , ne a fiera alcuna , che fi apprefenti loro alia uifia . 
Sono cornuti , & di corna co fi grandi, che fecondo il dire di Vlinio quel- 
le d’vn capo foto , tennero due Frne , do è libbre cinquanta , 0 uoglia- 
mo dire otto fiafi hi &• megjgo de' nofiri , manco però la fesìa parte d’uri 
fufeo . l Barbari fe ne feruono a bere. fatto prima una ghiera di argen- 
to , da la parte donde ft bee . Ferrano eziandio alcuni le lance, 

Bb caule 


Motte del 
Re Don 
Saocie . 


Prurvia 
Pro'utn — 
eia: 


Viftula 
fiume, og 
gi Vifello 


Vri ani- 
mali. 


.i 

.bX 


DELL'HISTORIA D’EVROPa 

eonle punie di tjuesìe corna: & iJ{omani Jottillij[Jtmamente fegandoìe^ 
ncfaceuano lanterne . Chiftcjercita nella caccia di quefia ficraije egli 
t • ne ammai^-^a quantità : arrecate le come in publico , ne guadagna /o- 
de non piccola. Gli antichi che ,o non erano tanto animali ,o non 
haueuano ancor ferro , faceuono agli Vri le foffe cieche : & in quelle 
poigUuccideuano , Ma igiouani ualoroft che uennero dipoi ^giudican^ 
do cafarnai fotta: che una fiera fi nobile ^ coft uilmente fujfe amma^- 
^atJ , conminciarono ajegnitarle co’ cani , & a ferirle da lontano , & 
da prejfo ancora con gli ^edi : faluandoft da lo impeto & furia di quel 
le dopo alberi graffi & gagliardi: per non ejfere urtati da quella be- 
iiia. La quale defiderofa della uendetta , non difcolla il capo da lo 

albero: an^i appuntando le coma a quello,gjr fingendolo di tutta for~ 
^a, non fé ne [picca mai,fe non morta , da' malti colpi de cacciatori , 

La forma fua è del tuta ftmile al toro : faluo che egli ha il mento 
- . molto uellofo da la parte di fitto ,& di udii affai lunghi t nella guir 
ft'quafi che il becco .. il primo che a Ramagli facefit uederenel 
Teatro , fu Galicula Imperadore : & credettefi U uulgo ignorante, che 
e’fufjero bufili di Germania , il che non è uero . 

BIzonci. I Bij^onti , fpe^ie dtbuoifiluatichi , a’dinojlri pocoueduti, non 
hanno Unghia feffa : ma fono criniti : & tanto le femine quanto i ma- 
fchi , hanno le corna a pie de' crini . Sono uguali tutti intra loro , 

. do è non eccede il mafehio la femmina, ne per il contrario : il colore et 
la forma non e difiimile al toro : & dicefi nientedimeno , che ue ne fono 
alcuni , con un corno filamente .. Gli Mei, da alcuni , ma f alfa- 
mente creduti afini faluatichi , che non li genera U Europa: fono una 
ter^a fpegietra ilceruio Cr ilcaualloidigrande^'ga tra ilteruio& 
il cammello: con le cornemaltoì{amofe , fide per tutto, & molto piu 
larghe che le de' cerai : le quali ciafeuno armo & caggiono & nafeo- 
no:& le radia loro , fono le ciglia , Le unghia fono fcfje : & il colo 
re del pelame quafi di ceruio. Sente quejto animale fimpliciffimOyil 

cacciatore affai’ di lontano : & cerca di nafeonderfi : fidando fi motto piu 
de’ luoghi ripofli , che della fuga ^ Et je pure i cani lo molefiano.piu 
» fi uendica tir andò calci, che adoperando ine fii le corna, T^afeon- 
: n , defi per lo pinne' luoghipaludofij &quiui genera ijuoi figliuoli. Co- 
nofccfci la timidità di quello animale, dato andare poche uolte filai 
’ an'tft in torma jempre a branchi Sonfi ingannati ( dice lo Stel~ 

la) nel defiriuere quello animale,tutti coloro che hanno detto, thè 
egiihalegambe fenga giunture che per queflo non giace mai, ma 

Madia fie uolcndo fi porre a dormire fi appoggia ad un’albero , il quale appoflato 
la . do-cacciatori nafeofamente fegato lungo il terreno , rouinando lo fa com. 

dere.. 


di rrufiù 
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^ *j-^r « ^0 indietro per hauere tan^ 

to grande tl labbro dtfipra, che non puopafiere andando auanti . 

Le quali to/e non fono deUo alce : ma di un altra fiera che affji la fo- 
mtgUa , chiamata Maclm , la quale dicono che è nella Scundia. 

jcaualltfaluatuhi , nonueduti mai ne in Grecia , ne a Rprna : fono fi 
tmh in tutto a domeflicht : faluo che hanno la fchiena debole : Jr pJò 

grandi/Li. 

Taanonfipofionodme(licare-. &ipaefani che li mangi ano per faluaz 

luTUflT "«'»'■ • Quello p.te fé Jbofcaì 

gUe & filuegrandifiime , & i» quelle fi copiofo numero dapi , che de 

Ucera& de mele , che ananga d bifogni loro fi condi fce merra Eu 

trtoc ^ di queHo luogo . per quanto Je ne ri. -, 

tragga da gli fcrittor i , & mafìtmamente daTolomeo Jurono , Goto- 
m, .Stagnani , Sargatif, & Sudini, con altri molti che da' 

derni rhH° ' ufcirono prima di S condia . m i Trio- Abitatori 

derni, chenoi chiamiamo Trufiq , o Truteni, ui uennero nonfoquan. 
do, cacciati dalla nece/fitd, &daUa infelicità del paefe loro , piu ui. 

eheV la banda pure di Leuante molto piu alto 

che.nufcmento del fiume Tanai , da Moderni detto la Tana. 

'Kfuiperucnutiin queHo paefe,&- 
Gotti , come neUehifiorie 

^onpafiando pero Uf^ificUo,douellauano alcuni Todefchì. Madi- 
Sìendofi dal fiume Crono clfe alcuni hoggi chiamano il Terghuto , & 
e a Leuante di Vrufiia -.fino al yifiello , a nfiula : che partila Sarma- 
ya da la Germania, & ancora che efii occupajje tutto il Taefe . una 
lunghe^-ga CIO è di arca miglia dugento cinquanta , zfr una larghetta 
di cento quaranta: non le cultiuarono però altrimenti: ma lajci^no 
tuttoapaHuranonperhauereforfea combatterlo con altri LpoU fé 
e fuffe Hata conofciuta la fua grafia^^a , oper non effere affuefatti al- 

^ 5"^^ di carne , il piu deUe uolte cruda, et '' ' 

cacciando la fète co l latte fchjetto , o mefcolato tal uolta co'l fantne 
de lor cauaUt , come ffieffo fanno hoggi i Tarteri, ' 7don fecero 

CT^iandio, le cafe murate, ma babitarono per le grotte , &traleaoer 
ture , 0 ujtt degli Alberi , difendendo i figliuoli & le da freddi ^ r n • 

■K'”-^'«on.pnZ £°1ÌS 

Vfecolt,ne conobbero /Religione: ma caddero poi finalmente Pianta 
P^KK»^, che accettarono per toro tdii, Le fiere , i Serpenti, & oliai 
beri comerecitavapa Tio . T^on conobbero Magifirati, non lZ.‘ 
gealcum: &tanto era Lecito fare a tiajcuno diloro: quanto glifa^ 
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Haua la for^a& l’animo . In ftmma uiutuano da helìie ,YÌtenei^ò 
folamente la effigie dello buomo :&una certa benignità & Immanità, 
uerfo tutti coloro , che dalle tempefle del mare erano gittati alle loro 
g,iagge;che a quegli uolentieri faceuano care:^’:^e, & gli aiutauano 
quanto e’ poteuano . i« ogni altra loro ft uedeua una porca 

I infiugarderia , & vna mefcbiniffima pouertà : non hauendo non che ai - 

tra ne armi ne ferro da offendere,, o da difender ft . itiantenendofi 
dunque in quella maniera , accadde ne tempi dello Imperadore yalenti-' 
niano, circa a gli anni ccclxxxx. della Salute , che gli ^lani , leuatt[i 
contro a lo Imperio , dopo uarq combattimenti, furono ft fattamente rot 
ti & cacciati : che una parte differatiCi interamente fi ne fuggi nella Spa 
citalo - - compagnia de Sueui , & de’ Gotti , che la reggeuano : & coji det 

}>na dóiie te nome alla Catalogna yquaji Catta ,0 Cottia & pianta. Et l’altro 

a dica . p^rte ritirata fi a caja , non tenendofi quiui ftcura , co' figliuoli , con le 

Donne , con tutto il mobile in fu le carra , & con tutti i beshami loro, fi 
I ne ucmu a ilare nella Vruffia. Quiui riceuutiamdfeuolmente, et fa$ 

ti qudft un corpo medeftmo, hauendo i Trufii , o Boruffithe tutto è uno, 
accomunato loro il terrenoiefii piatii per modrarfeut grati,accomunar» 
no effi ancora a’ Borufli.la compagnia delle donne loro . Le quali non fi 
fiofauano tra efji altrimenti : ma ciafcuno prefa quella che gli piaceua , 
procacciaua di contentar ft. Quejla hcetrj^iofa confuetudine/noltiplkò 
quelli popoli fi fattamente, che effendone mal’ capace la regione, comincia 
reno tra loro a combattere ^non popolo contro a popolo , ma uicino cotto 
a uicino, per allargarli ciafcuno a’I comodo’Juoiet a cacciare, o ad uccide 
re chi poteua manco di lui. Ter la qual cofa, conofiendofit manifeftamen 
U andare in rouina,cominciarono a trattare tra loro ,fi e' fufii bene fare 
' un Be, che haue (fi cura del tutto, &leuafji tanti difor dini. Leopiniotù 

furon uarie, & tra genti cotanto ro^c,uariamente fà ragionato . 7rta 
yiduuto,uno degli uilani,et potetifiimo tra tutti gli altri,per bauere co- 
pia nò piccola difcbtaui & di ar meni i,cominciò finalmente, nella ptAltca 
Parole di fagunata a parlare cofi. Se uoi nonfufie molto piu p»ffilani,o Bo~ 

Veduuto Yt^ffche le fteffe api de' Hojhi bofihiuio farebbe dtfeordia alcuna tra uoi 
di quella cofa che fi ragiona . Conciòfìachemantfeflamente conojeere 
{ìe,che elle hanno Be al quale ubbidifcono.et il quale indirixx» l’ opere lo 
ro,deputando ciafcuna/i quello uficio che eùa dee fare.vedtrefle 
‘ dio, che e’gafliga chi ne bà bijogno,caccia lontano le difutili , accaregp^a 

ehi fi affatica : & le gouerna fi fattamente, che gli efirci:fif non fi intera 
mttono,& le faccette già cominciate, co indujiria non mediocre fi eddu 
cono fimpre a l lor’fine* Ma poi che uoi nò fapete per uoi medefimi,imi- 
tare uno efimplo fi manifefìotperjalute comune di tutti noi altri: .Aiu^ 

tateui 
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tateui almanco, di quel tanto ch'io ue ne hò detto. Et feguendo i neHigi 
delie api, fate uoi ancora , come uedete che effe fannouio è, createm tm’ 
ì{e,et ubbiditelo inter amète. a cagione, che egli leui le inimic i:t*e , pacifi- 
chi le difcordie,ucdichigli homicidif,punifca ifurti,etgli innoieti guardi 
et difendaxet babbia egU folo,potefld Ubera et aJJoiuta,di aminiftrare ra 
gione a ciafcuno. il che qudto utile et comodo pojfa arrecarui, affai piu 
chiaramcte lo mo frano a ciafcuno di uoi i particulari & proprij hi fogni ; 
che nò farebbono le mie parole ; et però fetr^^a piu mi taccio . Tiacqut 
fommamite il còfiglio alla molcitudine:t^r Uuatofi per quello, un grido, 
fa l{eil Biottero/u^il Biottero,cbe fuona in lor lmgua,ilHe delle pec viduuto 
cbityfecere Signore et l{e loro, il predetto Viduuto ,Alano. il quale,au( fatto Re 
ga cheinftuo a ejuellabora,fufie uiuuto nella medefitna mefchinitd et fpur ^ Bornf- 
ct^ia di tutti gli altri, ne fitofifuhitamite un’altra perfana.ridufje la mol “ • 
mudine (par fa a uiuere infteme;còpofe le leggiyordmò la agricoltura-, co 
Situi i matrmomj.infeffiòfare la ceruogia,introduf]e la religione anco- 
raché uana & errouea,ador andò le fiere & gli alberi, come ftdiffe poco 
difopraiet uiuendo in fomma quiete, non molefiò i uicini in maniera alcu- 
na, ne da efii fù moleSato .. Lafiiò morendo quattro fgliuoli,che dmi- 
dendo il I{egno tra loro,tui baron toSo la fanta pace e^^ ui mefjero tan- 
ta difcordia , che uenutia le mani più uolte,dopo molte rotte , & infini- 
te ucciftom, conuenne finalmente che Litalam ,ilm.iggior figliuolo di 
yiduuto,per efjer nato di madre ^lana, la fciando tutto il F^gno a' fra- 
telli , nati di madre Vtutem,infteme con tutti gli ,4lani , fi ritiraffe nello 
antico paefe , donde prima ui erano uenuti . yfcito dunque di Truffia 
con moltitudine grande, & con tutte le loro fuSan^ie , trouando per an- 
cora il paefe uoto,riempiè toHo la pianta uccchia,& mutandole il pri- Origine 
mo nome,da‘lfuojìeffolachiamò LitatanadaaUuni Letuania,& dalia diLitfa- 
maggior parte ancora che corrottamente ne' t^pi nojiri detta Litfania, 
eli altri fate Ili, che fi rimafero nella Vrufiia,fe la diuifero fra loro : «Jr* 
nominò ciafcuno da'l fuo nome particulare, quella parte che gli era tocca. 

Di maniera che da Tome fardo babbiamo hoggi la Vomefamia,da Calin- 
go,la Galinglia,et da 'iqatagio,la'^atàgia. .Ahbadomto dùque il nome 
ideale, atte fe ciafcuno di loro,a gouemare i fuoi,a fuo modo. Et no furo - 
no però fi Ìaccordo,che dopo la fatta diuifione,nonuenifiero piu uolte a 
tarme:& nonpredafjero i terreni t uno de C altro , quàdopiu gli tornaua 
comodo . Ma co tatto quefio,no erano però fi nimici,che e’ nò f afferò fem 
pre unitv,quàdo ufeiuano a predare i uicini ToUacchi,o Cervuni,et a cor 
rere il loro dintorni. In queSa maniera dalifi a farme,& perfuafi dal- 
lo utile , a feguitare queìla uia ; .4bbandonarono quafi la agricoltura, 

C tatto quel buono, che da yiduuto haueuano apprefo : & attendendo 
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fhlo f ad arricchirfidé quello di altrui tft concitarono tanti inimici ^ che 
i Germani , per eHinguere tanto incendio , collegatifì co' Suct^ì , co' Tol- 
lacchi, &xonaltri ctrcunuicini , & poflo infteme eferciti grandi , dopo 
molti conflitti & accerbtfltme ucciftoni , gli fecero pur finalmente va fai 
li & fuggetti loro . 7Ha quanto durafje la guerra, tir come,z!r fe i none 
I{e che la fecero , furono l'uno dopo l'altro , o pure tutti ad un’ tratto, 
non fi può affermare , o dire , non c i cffendo i hi ubabbia fcritto , BoHa, 
che gatìigati in quefta maniera , & recati quafi a niente, fi (ietterò den- 
tro 4 toro termiti i , abbietti & incogniti, (ino a’ tempi di ^Irrigo primoi 
7{e’ quali, multiplicati infinitamente non potendo piu /lare a cafa;cO' 

. minciarono a predare di nuouo , a moleflare i vicini d'intorno . Erti 

Vgo Boti •principe al' bora de’ Germani babitanti lungo il yijjello, ygodi Saffo- 
Brutteii cognome detto Satiro , o Brutterò fecondo coloro cheafferma- 

douc . no i Germani di lungo il t^iflello , effere i Brutteri antichi, che per di/cor 

Kotta de dia ciuiledifcaciati fuori della patria, fi alloggiarono in fu quel fiume. 
Frufti. f ragmato uno efercito potentifìimo de la Saffonia Gr de la Van 
dalia , fono le iufegne di effo Arrigo,ualorofamente còbattè co' Borufii: 
^ ne Hccife infinito numero , con tanto danno di quel paefe , che per 
molti anni apprefjo,r,on ardirono a maneggiar fi . Ma quello che e' facef- 
fero poi ne’ tempi del Ter'go Ottone j con ruttigli altri particulari 
ii quella Trouincia che poco dopo conobbe C h R x s T o« 
lo diremo ne' luoghi fuoi : T^n effendo conuenien- 
te,lafciare le hiflorie correnti, per anticipare 


ad una molti anni . Et maflimamente che a 

da la Dieta di Bonna in qua , non fi • , 

é detto nulla di Arrigo, a’ l ia\u» 

quale uolendo ritornare 

bora;pafferemoa ‘ ' -r; 

V. •• . ‘ : quefloaltro ' H 
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Libro Quinto . . ' « 

P p 8 N A, erano quietate alquanto, le . . 

cofe della Germania , eìr per la diligen^ 

(jr uiftù di irrigo , ridótte in affai 
buon termine : quando gli Vngheri af- 
fuc fatti a quel’ donatiuo , (he e'foleua-. 
no trarne ogni anno , come aliroue fi é 
raccontato ; Deftdcrofi di afficurarfe- , 

ne ,&• dubitando che il nuouo Trincipe 
nonuoleffepiu comportarlo ; l{agunato 
infiiiico efercito ,fe ne uennero a la Saffo 
nia ; ardendo & predando tutto il pae/è, 
come foleuan fare 'hfe contenti alla preda di qucfla fola i fi difìefero 
per laTuringia ,& per tutti gli altri dintorni: con tanta Jlrage degli 
I huomini , &• con tanta rouina de’ luoghi ; che e’ par euaquajì da credere, 

* chee'{ihaue(]eroaltuttopropoflo,dinonuol(rehaaereatomarui. 

Erapcr auaitura lo Imperadore .nella Città di Cuerlao',& non hauen 
I do faldati pratichi & ajfuefatti nella mili'i^ia : non iioleua arrifihiare le 

(" genti inefperte , a battaglia fi difeguale : TUandaua nientedimeno que' 
pochi faldati che e’ fi trouaua a fcaramucciare :<jra riparare in quanto 
!• e’.poteuano , a le offefe & danneggiamenti degli Angari , uietando però 

! fempremai&efprcfpimente , lo intraprender e , piu che le for^^e , La Prigione 

■ ijual cofa faccenda continouamente i fuoi , con fomma cautela & uirtù ; 

‘ ^ccadite che in una fcaramuccia gagliarda fùprefb uno de’ Capi de gli *®‘ 

Vngherv, tanto amato , e tanto ftintato da tutti loro, che per rifeatto di 
quello , offerfero fubitamente , quel pregio , &^quella fomma di argen~ 
to & d’oro , chi pareffe conueniente , a rifeatto di Signor' grande .. 

• X0 imperadore bauuto il Trigione in mano , & ueduto la beniuolat^ùt 
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CSr Ia affcT^T^one incredibile , di tutto lo efercito de' nimici uerjb cofhu; 
rijpofe che neper oro , ne per argento , ne per altra cofa chefia , non uo^^ 
lena dare il prigione : fe non per un pregio falò , che non farebbe poueri 
loro i eira lui farebbe gratifiimo . ^ Accettarono la o fetta gli tangheri. 
Taglia Jel dimandando ^uef chee‘ uolefje: l{ijpofe,che uoleua concordia «ir 
Frigtone. pace ferma con ejfo loro , per cptalcbe tempo determinato : dr rendereb- 
be tl prigioìiefen‘ga altra taglia, drfctr:^a altro premio. lUhepiacen- 
do alla moltitudine , (i cominciò a trattare de'l quanto : & dopo lungo 
contrailo , pendendo gli tangheri fempre nel poco , & Arrigo nello afai; 

Pace di comennero finalmente che per noue anni futuri da' l giornea dello accor~ 

noue anai do , fufe pace ftabilifima & intiiolabile , tra gli fungheti & lo Impera 
dorè . l[ihauuto dunche il prigione ,ferrga piu danno di huomini ,o di 
Prouuifio altro ,/r ne tornarono a' loro paeft . Arrigo , rimafo in quesìa manie- 
ni di Arri ra fenga guerra drferrga fojpetto , conftderando prudentemente di quan 
8® • ta mportanT^ia fife lo flore prouuiSìo ,& io anticipare le prouutfìoni 

auanti ài bifogno : Atte fe ad ordinare i foldati, & a diftiplinargli nella 
miligia . Chiamando a quella Sogni noue uno , di quelli che efercitaua- 
Ordinedi noia p'iUa , di" Sogni cinque uno , di quegli della Città: Et ordinando 
milizia, attendendo alla agricoltura , «ir alpafcolare i be 

sliami alimentafero fra loro a comune , quel nono ch'era faldato : & il 
fimile faerffero i quattro della Città , che attendeuano agli efercigif , a 
il lor quinto , che combatteua . Leuò egiandio la ufanga , di fare nog- 
ge , conuiti , o cene , dr ogni altra ffegie di ragtmate ,fwnde UCitta,^ 
dr riduffe tutto dentro a le mura , a cagione che uenendo i umici a far 
correrie ; non trouaffero che portarne , Attefe ancora a munire &■ far 
tificare i luoghi più deboli , & aprouuedere per quanto e' poteua , che e 
non ui fi hauefe dentro a patire . Cinje di mura dr di fa f e , molte Città 
città di di Safpania ; «ir fondarne alcuna di nuouo , do è Quedelinborg , dT Co- 
Arrigo. Jljfia finita poi da Arrigo Tergo , «ir THi/ha in fu la fiumara dello Albi.^ 
Bfnouò medefmamente Mersborg dr tra Calne la fece grande , «2r affai 
pcpolojà , per tenere gli fungheti a freno , che uiuenano da quella banda. 

Ordinate cefi le cofe, dr efercitati bene i faldati , Molle far pruoua 
de' caft loro : non contro agli tangheri , che t'giudicaua troppo feroci , 
\ • dr haiieua pace con rjii ; ma conno a' yandalt ancora infideli , dr meno 

^ . armigeri affai di quelli . QueSli popoli ,auengha che boggi non cono. 

fauti, furono già di nome grandi fimo ;«^la Francia, la Spagna ,drla 
Africa, per non dire adeffo la Italia , per lungo (pagio di fe coli , ne por. 
tarano trifla memoria . Dia perche non habhiamo parlatone per anco- 

Vandali’ ,fc non in confufo: ripigliandoli qui appartatamente , ragioneremo 
chi fuffe . alquento il loro . Vogliono , Barnefrido , lomando , & THetodio , dT 

lo Irenico 
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lo Irenico in uarif luoghi, che per anticbiffima origine i Mandali fitjjero 
Cotti , attenga che itiimicifjìmt poi de Gotti , come per le biflorie fi può 
còprcndere : & che dii habitJjfero in quella parte della Germania, doue 
boggi è THarama ,Sle[ra , BoemUj Voilonia , & 1{olJia : in Jìt lo Oceano 
ancora di Gemartu nerfo La Tran]btan.i,et in fu qucflo da me7^:^o gior- 
no, tutta t llina n la SclMauonia,addiicendo per argumetito mohifesUfli-. 
mo di coft e/fere, che in tinte quedepronincie,f: parla una lingua fola & 
medefima : Tritona gagliardi0imacertamente,qnando ella potefii con- 
chiifdcre che i l'inii ili et i radali fitfjèro la medcfima generazione. Tcr~ 
che, chi altrimenti finte de' radali dice che quefie prouincie fànellino 

diuer fomite ,0 che elle nd ftano una gente folaima fi bene che là lingua lo 
ro è lingua rhittoU, et nò ràdalica,etperò no còchude quello ar gomito. 
Ter la qual co fa lafciàdone noi a ciafeuno il giudizio libero, diciamo che 
fecondo Cornelio Tacito,et fecondo Tlimo,come benebà mojlrato il dot- 
to Banano, i raniali antichifiima nazion e Todefca,et che tra i primi no- 
mi Germani vp Jlaihabitaiiano a confine de’ Gotti de Gepidiafgli ultimi 
termini della Germania . Et che ne’ tempi del f{e rifimaro , cacciati per 
forza d’arme da Cabcrico l{e 'de Gotti, et ccflretti a lafciareipaeft loro; 
fi ritirarono lungo la esìremità del Danubio da la parte di Tramontam . 
Doucnonceffandoperquejioi Gotti di tormentarli da quella banda oue 
eonfinattano: Impctraronof ditelo Irenico )e(fi randalt ,laVannoniada 
Coflantinoidr fe/fanta annife lagoderono. .Apprejfo chiamati da Stilico 
ne r andai}, genero di Teodofio,et fuoccro di Onorio, Imperadori amen- 
due, il qu ile per collocare il (no figliuolo Eucherio in quella eminentijji- 
fiia dcgi-ità , defideraiiafjHvgliarnc Ugcneroichiamati dico follecita- 
tt contro a Bomam,in compagnia de’ Sileni, de gli ,Alani,et di altre Barba 
re nazioni, occuparono tutta la Francia. Et cacciati da i yilegotti,mnl- 
to piu potenti di loro : Scefero da’ Tirenei nella Spagna : dr di quella 
fatti S ignori, chiamato dal nume loro f^andaliizia quello che è hog- 
gi la .Andaìofta : effendo inuitaù & chiamati in ^Africa fotta granili ffìmi 
premifypaffarono finalmente lo firctto;^ fi nza mantenere o promejfx.o 
fede , a quel Bonifazio Conte , che gli haucua fatti uenire ,ji infignori- 
tono per forza d’arme , de la terz^ pjrte del Mondo , come ampiamente 
narrano le biflorie. TSfecÒtenti alla .Afiicafola.uenneropermarein 
Italia con trecento m.laperfone ; chamatiiii da Eudofiia , moglie già di 
falentmiano & al’ bora di Maffimo, che ucci fole il manto Hioleiitemete 
la hauruj fpofata . Entrati dunque per forza in poma Canno cccclv. del 
fafilutc,et uccifo Maffimo chcfthaHeiu ufiirpitolo Imperio, faccheggia 
tono (fila Città quattordici giorni (òtii:ui;6' fiogliatula di tutto il mobile 
et depredato appref}} tutta Campagna con infinito numera di Trigioni, fi 
. • Cc tornarono 
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tbe al bor a non erano diflinteper quelìi nomi : nccidendo, o eacdant 

dogli habicitorijui fi fermarono per loro iìan^aieit cbtamarono il tutto 
laSibiauonia . 7 ^ conobbe mai quella gente tafcdc uera^ fe non al 
tempo di Sueropilo f{edi Ualmao^a , circa gli anni di Ch sto Schiauo- 
Dccclxx.fotto il Secondo ^drianoTontcficenia/Jimo.’ il qiule con lo quid» 
aiuto d(decto I{e , gli ammaefhò nella fanti legge. Tlìa quegli altri 
che fi rtmafero dentro fi a terra , & majitmamente di là da’l Danubio , fi 
rimafero tome prima idolatri per lungo tempo . Con do fia che olirà '' 

le flatue diuerfc 0 uarie che elli adorauano ; i Sacerdoti loro traendo a t 

for tei giorni fesìiui lihiamauano ipopoli folcnnetttcnte a la Chiefaaciò 5'. 
deputata : Doue ragunaiifi mafchi 0 femine, ueechi 0 fanciulli d'ogni nf. * 
forte 0 confufamente fi uccidcuano allo Idolo , pecore , e buoi ; 0 mol- 
to piu uolentieriun Crisìtanofehauere lopoteuano: tenendoefjì perca 
fa cel ta ilfangue Cridiano ejjeregralijìimoagli Dei loro , come digen- 
te fovimamente a quelli inimica . Finito ilfagrifigio yattendeuano ari • 
fìorarfi , mangiando 0 beuendo il piu che e’poteuauo , effendo apprefjo 
di loro 0 iiergogna 0 colpa grandiflima il non fi quocere nelle fede ; 

'bfelle quali apprefjo ballando 0 cantando fi contniouaua congran leti- 
zia fino a la fera . Credeuano quelli popoli , che ogni bene 0 felicità 
ueniffe da uno Dio buono : 0 ogni male 0 auuerfità,da un altro Dio cat 
■ detto da efiiScerneboc, cioè Dio nero. TUailprin Scerne-- 

dpalifiimo tra tutti gli Idoli di quefla gente , era il Suantouito de’ I{u- 
gianit Gigante grandiffìnio di legno,con quattro capi fen^abarba 0 jen Suantoui 
zacapcglii 0 ueshto di habìto lungo gm fimo a' piedi. Teneuaqueda 
.figura nella l'uà deflraun comodi metallo; il quale empieutno di uino 
pgniaimo una uolta , 0 ftnt^a mai toccarlo altrimenti lo lafdauano Ila- 
re cofi , infino a l altro anno : 0 fecondo che e’ fimanteneua , 0 diminui- 
, na , cofigiudicauano i Sacerdoti de la qualità dell’anno futuro ; argu- 
. mentando caresìia da lofeemo j 0 abbondan'gia da’l mantenuto . 

La mano fiqifìra fi tcneua appoggiata al fianco i0 non molto lontanoa 

Jui , fi uedeua il fi-eno 0 la fella del filo cauallo , con una fpada molto 
grande , 0 molto adomata . Q^uesìo fimulacro fi fatto , fiaua in una 
\ ^‘^ppdl-t ài quattro archi , fituata in un rempio grande ; ma feparala et * 

fiiiita d'iiaonio da ogni appoggio di effo Tempio. ’0 incortinata per eia- ' 

fcuiia delle fue faccie^di panni di "Porpora molto ricchi et molto adornati. 

Tacila Cappella predetta y nonentrauaperfona alcuna ,fe non fòla- Cerlmo - 
mente ilfuo Sacerdote ; 0 nonfempre 0 quando e’uoleua , ma ilgior. J'Sui 
^nojolo atlanti la fefìa. Tftl quale andando effo Sacerdote a nettare0 
pulire il tutto y non alitaua dentro al chiiifo delle tortine , ma qiundo ho 
Jcua ripigliar efnhto yjenp correità a la porta 0cauaua la tefia fuori { 
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a. ctgione die il fijto mortale , nonpoteffe in maniera alcu; a accoflarf! a 
cotanto D io , il che teneuano colpa grautffima . jt ejueflo ìdolo fi daua 
Jempre la ter^a parte delle (Paghe , & di tutte te prede i he fi faceti •m." 
Et buueiu egli trecento cattagli particulari, & trecento bue mini da faci' 
^ione , che per lui anJjuarto alla guerra: & tutto ilguadag-.o loraji con 
Jegnauja’lSacerdote,& firiponeita poi nel teforo .donde non era le- 
cito mai di rimuouerlo , per qual fi uoglta modo , o cagione . Hatieua 
ancora un Caiiallo bianco di per fona molto grande , da'l quale non era le 
cito mai cauare fetola alcuna de la coda.n de’ crini-.necauaharlo c^ian. 
dio 1 0 gotiernarlo , fe non al Sacerdote fvlo : Tenbec’ teneuano perca 
facerta.cbeSuantouitolocaualcaffea rouinare i uintici /nei qualun- 
ebeuaìta piaceua aditi . Et adduceuano per tcjìmoniaK'ga di queiìa 

cofa , ebe lafciando la fera il predetto cattallo nella folit/i fianca pia , pu- 
lito , mondo , & legato , io trouauano motte volte Idfeguente mattina, 
fidato &fungo{o , come fe quella notte egli baurffe fatto viaggi grandi. 

Treuedettano ancora da lo andare di quefto cattallo, il futccjjo buo- 
no o cattino .delle guerre che e’ lommctattano : il che uolendo cfp fO- 
uofeere innanzi a lo effetto , vfattano quefla maniera . in terra 
d'juanti laTempio fi ficcauano dritte ftia(ie .a coppia a coppia ,C li- 
na auanti della altra , & vgtta 'mcnte fra loro di(tan:i : à- a qual fi 
uoglia coppia di quelle fi Icgaiia vna altra afa per il trauerfo , tan- 
to vicina giu ai terreno; che il Canada acconciamente & Jengafal- 
tare , vi pouffe paffar di (opra . il giorno poi determinato a que- 
slo jpettacolo , il Sacerdote dopo lunghe & folcitile preci, pigliando ceri 
moniofamente il Cauallo per le redini . lo menaua a le tretrauerle delle 
dette afle . Et fe egli tutte tre le pafjaita ordinatamente Cuna do- 
po l'altra , jempre con il piè deSlro , fenga mai errare da’l desìro 
u’I fiuisiro III alcuni de gli ordini detti , erano certi della vittoria'. 
Et coli per lo oppofito del contrario ; come disìejamente racconta 
Saffo nèUa fua Danica, gjr ./tlberto nella p'andalta . Ttia tempo è 
che IO torni boramai , donde troppo mi hanno allungato i ragiona- 
menti de gli Sebiauoni . 

./irrigo dunche per far pruoua de' fuoi Soldati, & efercitargH 
nella milizia , fi diri^gò con lo ejercito , contra vna parte di que- 
ste genti, habitantì la Marca antica fituata per lo piu tra le due fiu- 
mare famofe .Albi & Odcra , nel Marchefato di Brandeburg: Città che 
hoggifiannouera tra le Saffoniebe ,fc bene in que' tempi ella era E’anda- 
licha: & affroutatofi con quefli popoli, da yiiuhindo & dal Mu-gio chta 
tnati fanelli , dopo lunghi &fattcolitrauagli, finalmente pure gli cofirin 
fe, ad abbnuionare U campagna, & a ritirarfi dentro a le mura di Bran- 
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iiborfo ; Città munìtijffìma al'b<^a , ^ impofiibite quaft a pigliar ft rijpct Sito & o- 
to a lep.ituJi,& a (a copiagrande delle acque : tra le quali fule riue del t'gìne 
fiume onda . che la parte tutta pel me:^^o .piacque primieramente a 
' Bnndonc figtiuolo del l{e War comiro , fondarla , & chiamar la dal no- 
me Juo , come aperto narra lo Irenico . Dentro a qucjl.i Città , giudi. *5“ 

xandoft i Barbari piu che fieni i,&per quello , nulla filmando lo 1 mpcra 
dorè ; egli che oltre al bramare la cfircita^ione de foldati , deftdcraua 
ancora fomma:ncnte,conue> tire queiU gente a C H r i s r o: confiderà 
ta molte bene la qualità del fitto .che non ft poteua offendere la (late: ^frcJIo JI 
Hi fi pffe a campo a alterno. Et fatta prouuilionegroiidijji-aa di legna- j;,àJibor 
mi , &dt tutte le cofe piu necefiarie , contro aljreddo & contro a difa- go . 

<fi ; Subito che i ghiacci uennero gagliardi , collocate le genti fiopra di 
quelli , doue per la alte:^^a delie acque molto meno paiea da temere 
&doucnon ptauano falde le mura .venuto molte volte a le mani co 
rimici ,vi entrò finalmente per viuafiorga: & impadronite fi di tutta 
quella , nonguadagnà la detta Città folameute , ma tlparfe tutto d'intor 
ho , che da quella tutto patdiua . Ottenuta quefia vittoria, fonificò la 
Rocca di bJifna, conti oa gli i»fULtide gli altri P'andalr.& in Braa- 
diborgo. con vnagrofja banda di Safioui. pofe vri Signore & Cufio- co 

de fiotto nuouo titolo dt degnila .chiamata Marcbefie .che tatuo fino- 
na in lingua Saffonica , quanto Vaejano , do è Signore ^ Guardiano, del 
paefie.o della yilia .clmmandofi ancor hoggi comunemente , da eia- 
fcunaViliata yelimare il fuo Territorio , come nella Saffoma rac^ 
conta .Alberto . 

ToHo dunque inOìato il Trlarchefe nuouo .chiamato .Arrigo egli an- 
torà , &• ordinate le leggi a Brandiborghefii , ffinfie lo efiercito vincìto - 
re. a la antica milizia fui , che fufiempre contro a gli Schiaui , & occu- 
fato tutto ilpaefe, infimo a la Citta di G^ona ; vi fi pofe a campo d’intor- Schiauu 
no . Bene é uero . che per fuggire la morte di molti , & quelle uiolen- 
te disboneftà . che il fiaccheggijre delie Terre, porta con (èco; ricercò 
per un fuo mandato que’ Cittadin'.fe co’l fialuare le pcrfonc loro & le ro 
be .uoleiiano dar(ì amorcuolmeiue . Ma trouatidoli molto osìinati: & 
veduto . come confidandoft nelle munii^ioni delia Terra non filo ri(ponde A 

uanofiuperbamente , ma ueniuano primi a le offefie ; perche uficiti najco- 
fornente fuori de le mura , già per due volte , haueuano vccifit i Crisìia- 
m la notte : fi dijpofie al (ine. di efpugmrla . Meffo dunque lo efiercito in 
ordinan'ga .• & f àlito in luogo eminente , doue poteua etafeuno uederlo ; p j. 
^ udirlo la miglior parte : fiaueliò in quefia guifia. Arrigo a 

le gloriofie pruoue . che (empre hò ueduto di uoi .faldati & campa- lo cfctci« 
mei valor ofih & a Brandtborgo mafiimamentc : doue con la fola prò- : 
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rhente , che dopo infiniti feriti & morti ,aiKora che ributtati piu & piu 

uolte , fimlincnie ui entraroiì dentro . Et con horribUtJJima Jlrage de Sacco d; 

gli infedeli , non ui bfciarono uiiiopcrfona che pajfafje quattordici anni, Grona. 

,4pprejfo riuoltattft a fjiogliare c > predare le cafe , tutto il mobile fe ne 

portarono . Et coft arricchiti fuor di mi far a , atte fero a finire a’ hlercan 

ti,gli fchiauettiche haueuano preti , & tutto quello che haueua rica- 

pito ; Mentre che lo Imperadorc chiamati nuoui habitanti da le uicine 

terre CriWane, & ajfegnato loro & te cafe & le poffefiioni , con tutte 

quelle abiliti che uipoteuano tirare glihuomini ,prouuide ladishabita- 

ta Città di Grona , di nuouo popolo , drdi Signore che lo comaniajje . 

Rifornito & prouuijio il tulto,per non tenere in ot^ìo i faldati ancora che 
e‘ fujfero tutti arricchiti ^ gli conduffe contro a' Boemi ,popoli(co- Arrìgocó 
me attraile fi è detto, fecondo il credere comune )y andati efiianco~ 
ra per origine , benché uolontariamente appartati per loro ftefi dal no- ' ' 

me comune de’ yandali , da indi in qua , che hauendo cacciati gli antichi 
Boi da’l cuore della felua Ercinia , & occupatoft quel paefe , feltra al- 
trimenti mutargli nome , (ì rimafero habitatori di que’ luoghi , doue fo- 
leuano tiare i Boi ,0 Boiemi, come fi uede in Cornelio Tacito . Quesìa 
Boemia é regione di Germania antica , di là dal fiume Danubio, ejpoiìa J^oetnia. 
tutta alla Tramontana . 1 fuoi confini da Leuante fono i Moraui , da Set 
tentrione la Slefia &la Tur 'mgia , da Vanente i Franchi l’,Au~ 
flria& la Bauierada meliga giorno. La forma fuaùquafi tonda, z2r 

con tanta trauerfa , quanta può caminare in tre dì , uno appiè , che non ■ 
porti fe non fe ftefjo . Cingela (T ognintorno la felua Ercina , nominaiif- 
jìma tra gii Scrittori: & le fiumare fuc piiifimoje fono , l',/tlbi , che na Albi fiu- 
feendo in que' monti che diflingiiono la Boemia da la Morauia , la uà par 
tendo quafi pel mej^ correndo primieramente uerfo "Ponente, in- 

di uolgendofi a Tramontaiu ,fcenJe finalmente nella Saffonia,& per 
quella appreso , nello Oceano della Germania', Dopo Cibilo Orlioge 
Cr lo Egra , cìr di quefli il maggiore Moldauia , che finalmente cade nel 

10 .Albi . il paefe è grandtfsmo , & molto abbondante d'orro ,elr di 

grano , di befìiami , dr. di pefei : ma non già di olio . yfano g/< habita- Coftumì 

tori la ceruogia 0 i timi uenuti d’altrondeiperche Je bene fono tra loro de de* fioemr 
le uigne , non maturano però il uino ; & non lo conducono a termine, che 

11 girarlo fia dileteuole , Gli htiomini per la maggior parte fono au.. 

daci , a fiuti, precipitofi, auidifsimi delle rapine, dr infatiabili: La 
labilità nondimeno è defideroja della gloria , efenitattfima nella mili- 
zia , difpregia i pericoli , & ojjerua le Jue promeffe , come largamente fi 
può uedere nella Boemia di Papa Pio . il quale fe co fi ci hauefje difiin-. 
to i tempi , come e’ ci ha deferitto la biftoria ; poco potrebbe defiderarfi 
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/ff le enfe di quella gente . 7iU perche non douette forfè potere hauer 
gli effo ancora , altrimenti che e’fc li ponga : fe la hifloria Boemica , non 
apparirà molto chi tra infino ad Ottone Secondo : Scuftmi con chi legge 
la predetta difficultà . "Perche Pio mnacccma in maniera alcuna , que 
Jla guerra di ^4rrigo : Et yitichindo ,lo yrfpergenfct il Cram^io , il Ca 
rione & molti altri , che nominatamente pure la regijlrano , non afjegna 
no i particulari; ne chi reggeje al’hora la Boemia . La onde lafiiando 
ilgiudÌT^io libero, a chi uuole farne la coniettura:no mi affaticherò altri 
menti a determinare ,{e ella fu col padre di San yencejlao , come forfè 
pare da tenere : o fepure con quel Boleslao , che ucci/c il predetto San~ 
to , 0 co’ l figliuolo , 0 pure co’l nipote , che tutti fono Boleslai ; & tutti 
fucceffori Cuna de [altro , forgia hauerne alcuno in quel’ me^o . Bafli, 
che irrigo uittor io fo , in tutti i lunghi doiie era andato: fu uittonofo 
ancora in Boemia : & che riduccndola fatto quel giogo , che ella haueua 
fino da Arnolfo , fe ne tornò fra non molto tempo , a ripofarfi nel l{egno 
fuo . "Ma non fu lunga qtiefìa quiete : perche una pane de’ yandalhper 
proprio nome detti Brtaru , da f{etre , Città fatfiofi/Stnia ne’ tempi anda- 
ti , della quale hoggi non è uefhgio : [cella non fuffe già Starigardia , da 
i Dani Brannefta , ér da' Saffoni detta ^Idenborgo , come nella frauda- 
Ha giudica Mberto ìvna parte dico de’ Mandali ,ribclLatafi da la ubbi- 
dieivga , & ragunata in moltitudine numcrofìjfìma , fece impeto nella 
Città Cuallisleuui, fecondo che yitithindo narra nel primo . Et piglia 
tolaper uiua for'ga , uccije in quella tutti i uiuenti ,fent^a fcelta, o rifer- 
bo alcuno di feffo , o di età : & ogni cofa meffe a bottino . il che nonfù 
coft tofio fatto , che tutto il reflo della f^andatia ,&lt Barbare naT^ioni 
d’intorno , furiofamente furono in arme . La qual cofa fentenio litri 
go ragunò confomma prejUg^a , una gran parte de’ fuoi foldaii : cp" Ca 
pitanata da Bernardo , da Tiatmaro di Saffonia , lo mandò a lo affé- 
dio di LUchine , ten-a Vandalica , dr tra le ribellate , la piu uicina , 
Accampatili dunque i Crifìiani alla fopradetta Città, non altrimenti co- 
traffegnata da E'iticbindo hebbero il quinto giorno uno auifo, che lo efer 
cito de' nimict , ne ueniua a la iiolta loro , cunpropofito fermo , di eppic 
care la giiffa la notte ; dr co'l ferro Cr co'l fuoco , non ui lafciare per fo- 
na uiuente . Bernardo hauuto lo aitifo , & rifcontrandolo per piu ban 
de ,fece fubito comandare , che ciafcuno jieffe p-routtiflo , perche i tiimici 
uenmonouia; Et raddoppiate le guardie ,cp"affegnato ognuno al fuo 
luogo, attefe con dihgeirgia uie più che cflrema , che’ non baueffe a na- 
feere dif ordine , & di noi te majftmamenie . Ordinato tutto queC che 

fufjr da fare , venne la notte al folito fuo , ma piu ofiura che il confueto: 
& con effa una folta pioggia, grande, graue,& gelata ft fattamente. 



che 
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fbe ben parue fi come ella era, mandata dal Creatore ùtr foccorfo de' BatfaglJa 
f noi fedeli, l quali la manina feguente,ujciti fuori de le tende, armati de’crittia 
t^fihierati , a gli or dini & luo^ii loro, fatta prima la confe/iione , & Vi 

comunicatili diuotamente , poi che ft hebbero data la fede di non abban-. 
douarfi l'un l'altro , lieti tutti & di buona uoglia , ft affacciarono con- 
tro a' nimici: & con le iofegne /piegate ,vfiiti in campagna al leuare 
del Sole , che dopo la pioggia apparì belli/fimo , defiderofi delio affron» 
tarfi.HOtt poteuano tenerfi appena, 0 affettar che fi defie il cenno , 

Quando Tiatmaro,fa!ito in un’ luogo alquanto eminente , Ragionò in 
queila guifa . 

incora che la prometea ch'io ueggo in uoi ,uatoro]icom(fagnimieì, Parole di 
mi dimosìri affai chiaramente, che uoi non hauete bifogno, di chi ni efor- "P'* 
ti,& ui iuanimifia : lonientedimancoperfatisfare a quello che ui deb- 
bo , gfr allaperfona che io rapprefento , ui ricordo /entità dirai altro , 

Che e' fi combatte qiteHa giornata per fatuamento del Chriftianefimo ; 
a defènfione della fede fanta , & m feruigio di lisv Christo. 
il quale quanto piu volontariamente morì per noi: & premere la et- 
terna aita , a chi amaffepiu lui che fe : Tanto maggiormente dobbiamo 
noi , a feruigio & honore di quello , armfihiarci a ogni pericolo 

efporci lieti a la morte . Sapendo che ella ci mena diritti a , 
lui : Et che meglio hauere non fi può, che U trouarfi con effb lui', 

.Andiamo dunque animofamente , a' nimici del nome fìto : ^ non 
ci fpJHenti la moltitudine ; perche oltre a lo efjer’ coiìoro ^ ma’l 
pratichi , & peggio armati ; Tanto piu honorata fia la uittoria , quau > 

to con maggior nofìro difauuntaggio , combatteremo. Et poi che j 

noi fiamo certifiimi, che al signore che ci guida , non e cofa diffi- 
cile il fuperare i molti co’ pochi ; angi con molti più ageuolegp^a 
può egli operare , che vno , 0 due con lo aiuto fito , vinchino i mi- 
lioni , che i milioni fenga lui , poffino vincere vno , 0 due foli: 

Combattiamo lieti (fr allegri , tir con vna fperanga certifiima , di 
doiiere ottenere al tutto , 0 vna vittoria molto honorata , 0 vna vi- 
ta molto felice. .Appena haueua egli detto fin qui ; che gli in- 
.frumenti tutti fonarono : & 1 Soldati CriRiani , con vn’ grido vni- 
to .& terribile, fi dirigp^arono contro / niiniei . Era vfeito Ber- 
nardo irmangi, con uno /quadrone di Cauagli , fi per a/Jaggiare io efer 
cito yandalo ,&ft per comprendere gli ordirti fuoi : Et agguffàtofi già " ® 
( c« eflo , non potendo difordmarlo , fi rittrana a fa ma/fa fua ; Quando 
i Sa/foni /pintift aitanti ,fi affrontarono a gli infedeli : i qualiag^ra- 
uati c 2 r meg^i rapprefi dalla notturna pioggia pafjata, non poteuano 
tUHOuerfi appena , Bernardo intanto abboccatoli conTiatmaro.et re- 

i . ' Dd feritoli 
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feritoli che i nimici non haueuano quaft caualH > ma fanteria foUmente, 
Cp- quaft infinita , & agghiacciata ne’ uejiimentì , confuUò che i caualli 
a deflra &fini(lra partiti in graffi fquadrom ,gli tempefìaffino à fianchi 
Jempre , cir il Tedonaggio CriJìianOya la fronte in guifa di conio , (i sfar • 
:i^affe di difunirgli . fu uano quefìo configlio ; perche i fiondali, che 
appena uedauuno Cun l'altro , rifletto al fumo , che da le bagnate aeHe 
faliua in alto , poi che il Sole iti pcrcoffe dentro ; fenicndofì percoffi 
da tanti lati , Cominciarono a mancare d'animo , appreffo > a di- 
[ordinarfi . llcheurggendo i Capi Cririiani, raddappiarono le for- 
v^e dettone la carica fi gagliarda , & con i caualli maffìmamen- 
Fuga & ve tCj cheflretti & ferrati in ffeme , cominciarom a penetrargli , che per 
cifione de fofT^a al fine gli ditiifero : & ne fecero tante parti , & tanto dif fiunte , 
Vaodak poterono mai piu risìngnerfì . Ver la qual cofty riuoltatift tut 

ti in fuga: Cercarono di faluarfi m Lunchine. 7Ha uietando quello Tiat- 
maro , che fi era poHo tra effa & loro ; non hauendo otte ritir arft , fi rù 
Hr ìnfero tutti a'I mare . Quiuiper la (Iracchcgj^ , & molto più per 
gli urti degli ultimi , che troppo fi caricauano addoffb a’ primi ; fi anne- 
garono quafi chea monti : Et i Crisìiani uincitori che da la banda di ter 
ra fieramente glipercoteuano , nc fecero un macello fi grande, che moU 
ti pochi fe ne faluirono ,fe bene erano quafi infiniti . f^itichindo che de- 
crine quesla battaglia , pone i morti dugentomila , il che forfè può ef- 
ffer uero , ancoraché e' paia male uerifimile rifjietto alpoco numero de* 
Crifiiant , che fi tróuarono alla giornata . La mattina feguente fi dri^- 
S odi ^ uicintori a la uolta de la Città , con animo di entrarui al tutto: 

Lochine ! * Barbari per manco male fi arrenderono fenga còntrafio . Et gittaih- 

do fttrmiper terre , himilmente chtejero mercede , & impetrarono per 
quefìo di faluare folamente la uita loro , ma non già la roba & i figliuo- 
li , che quella tutta fu de’ faldati; & quelli con le madriyCìr con tutti gli 
fetìiaui & fchiaue , furono menati uia dallo efercito , confegnati allo 

imperadore . Grande fu la allegre-gp^a , che fi fece di tale uittoria, 

fi per lo abbaffamento degli infedeli , & efalta^ione de Crilììani ; tir fi 
per effere uaiuta appunto in fu le no:^^e di Ottone , primogenito di efio 
.Arrigo, Ilquale Ottone ammogliatoli con Egidia figliuola di Etmoa- 
do I{e di Inghilterra , celebrò fplendidiffìmi JponJali^ij lo armo della no- 
Guerra Salute Dccccxxx. come fi uede in molti ./tutori , Lo anno feguen 

Danica . te,o uogliamo dire il Dccctxxxi. della Salute , rnoleiìauano i Dani,tt 
2^ruagi al' bora infedeli, in fi fatta maniera i Fregioni,che .Arrigo, 
per difendere quejla parte del Crifhanefimo , & non lafciarla ejìirpare 
al tutto , fu collmuo a ueflirfi [armi , & con efercito affai gagliardo, op 
forre lafor^a a lafor^a , doue il ginfio non banca luogo • De la quid 

t(fa. 
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eofa, prima che io ragioni altrimenti ^nonmi pare da lafiiarein dietro, 
la deferittione di quefie prouinciet fino aquinonpode da noi,perfi4gvi- 
re la confufìone della hifioria quanto piu cifu/Je poJJÌbUe . La onde co- 
mmeiandom da la T^oruagia , dico la Scondania . o Scandinauia ,thei . 

TUodernt chiamano Scandia, cioè quella grandijfimaquafi che ifoladel^ 

lo Oceano della Germania , da noi accennata nel primo libro , tffere una 
Regione cofi grande , che la lunghe^afuada ‘1 me^o dì, a la Tramon- 
tana ,è circa^ miglia mille ottocento ,&la targherà , non molto man^ 
code la meta: confinata per ogni intorno dal mare Oceano , eccetto che 
da Leuante , doue ella , quafi che nello eHremo di Tramontana , hi gli 
Scrifinif , esf i Carelij ,a confini de’ T^ofeouiti, per quanto ne moflri la 

nuoua carta di Olao magno Gotto hoigi^rciuerfcouoFpfalienfe, Siam ‘ 

pata in Venezia nel m D XXX IX.ala quale mi rimetto in tuttoper 

la lincea bontà diefio tutore, che dice bauere ueduto con gli occhi 

propri ) , quanto ha posto nella fcrittura . Quefla fi fatta Venifolafi di 

mdeper la maggior parte della lunghe^i^a da una cojliera di monti , tan 

so continouati 0 - tanto alti , che per la ajpreT^a loro , cp-pcr lo Siami 

fempr e laneue, in pochi luoghi pojìonopajiarfi. Tutto quello che è 

comprefo tra quefii monti , lo Oceano Occidentale , fi chiama TToriia- • 

già , 0 Tqpruegia che tutto è uno , che tanto (icona in linguaggio loro , 

quanto nel nojlro , uia , o uiaggio di Tramontana . Et fu già la morue 

gtaper molti fecoli , I\egno affai riputato , & coptojo di molti bem, fi. 

no che egli andò per fucccflione : Zia come e’ fi cominciò ad eleggere H " 

^ auenne per mancamento di quella [lirpe 

Mtichiffnna che haueua regnato fempre ; cominciarono fubitamente te ' 

frs^oni & Infitte , in tant a abbondain'ia , che d opo le molte uccifioni 

fCr rouine hor di queSia hor’ di quella parte , venne finalmente tutto il 

paejeinpotnede Dani , de’ quali hoggi ancora fi po/ìiede. Quipote- 

ua IO /oryè far punto , quanto a la narraifione di Tqoruegia : ma perche 

di quello paefe , non hebbero cognitione gli antichi, & è pieno di cofe 

notabili : T^on mi parrà fatica in tutto perduta , il trattarne piu larga- : 

mente, per fermalo (^comodità di chi brama fapere le coje. Comm- ' 

ctandomi dunque da la marina-, dico che tutto illito uolto a Vonente,noH 
fi può nauteare nella flagione della Trima nera ,fe non conpericolo eflre- 
tno ,oer la htoliitudine delle Balene, che ui fi adunano per generare. Bilene' 

Et è lagrande^ga loro tale & fi fatta , che molte eccedono i cento cubi. ' ‘ 

SI , 0 uogliamo dire a mifura noflra , braccia fettantacinque , per efiere 

tre di queste, quattro cubiti degli antichi. LeTqaui ebeperquotono • ; 

IB corpi fi grandi , o ne ritrofi della acqua agitata da’ moti loro, affon- ! 

dono, ^ fi fommergono, fenica rimedio, oriparo alcuno, fe già lo lire. > ‘ - 

Dd i pilo ' • X 
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pìto delle trombe & iuaft uotigittati in acqua , non i^auentano questi 
animali : i quali in una altra maniera ancora fi fanno fuggire jcio è difioL 
uendo il Cafiorio nella acqua, & gittandolo nella marina : perche , o fia 
per naturale nimiciy^ia tofta per la uiolengia di qu elio odore , le Balene 
' ■ Q>arifcono fubìto & fi tuffano giu nelprofondo,per quanto n'habbia fcrit 

to il Landau o . Tra la l^otiergia & la Islandia , ma contigue quafi a 

"Hpruegia , fono afiai ìfolette ; tra le quali intricandofì il mare , é chia- 
mato Tialleslunde , do è Paro , afirettura &(lretto , che cofifi chiama 
fia noi’. & fia alcune altre ,'Mu''coHrome , cioè pitrofodr diuoramett 
to perejjereegliquiuiingimttitodacauernegrandiffmet come il faro 
Siciliano da Cariddi .& è fi fatta quefìa uoraglne , che delle naui thè ut 
fi affondano ,rade uolte fi Mede fegno : d»* fi pure ne apparifee qual’cofa; 
fi ueggono le robufiijjime querceta/ito logore da’ faffi et da’ ritrtrfi di que 
fil > ebe elle paiono quafi lanofe , o fafeiate nella bambagia . in 

questo medefimo lito fi ingolfa il predetto mare di Tonente in un gran- 
grandijfimo fino , lungo, largo & profondo , con alcune ìfolette mquel- 
le : et diuerfo la cofiiera de’ Monti affriffimi in fu la riua ^ufirale deUx 
Arduefeo (biamata Tildra ,ha lacittà diT^drofta , ^rciuefcouado uni~ 

uado . ■ uerfaliffimo di tutte le Chiefe di T^oruegia , di hlandia Cruntlaudia , & 

di tutte le Ifole che ha d’intorno , ancora che ella fia ridotta ad ufo quafi 
gir forma di Borgo , poi che il l{egno uenne ne' Darti, Le maremme del 
la ’Plpruegia ,fono tutte dolci , tutte benigne : non ui fi ghiaccia il ma*- 
re , & nonni durano le netti . Et dentro fia terra ferma , fono infinite 
fiumare & diuerfì laghi , & uno fia gli altri chiamato Mos : nel quale t 
^ Norie- 'calamitade alcuna deb^ uenire in effa T^pruepa , apparifie 

fia. ( Landauo ) un Serpente grandiffìmo co’l medefimo fìgnificato» 

che le Comete tugli altri luoghi . Queni fimiti prodigij apparrfeono di 

uerfamente indiuerfi I{egioni ; dr perche della uenuta loro non fi uede 
cagione naturale ; bifogna , o conchiudere che tutto fia fuuola & iUitfio 
ne de' fenfi . o che Dio per fovima bontà & benignità , mandi quefii fe~ 
gni fatti così , a cagione che jpauentati i mortali da quefie apparerrgte, 
gli. ' lafciando il male operare , cagione fola d’ ogni rouina & d’ogni gajtigo 
che viene da’l Cielo , ritornino a’I camino buono : gSr riuolti con tutto 
il quore a’I vero tr vnico bene de' beni , lietamente godine in lui . 

pù veduto il Serpente detto , non fono piu che vinticinque anni, do i 
wei M i) Et per quanto giudicare fi poteua, per quello che 

pente di^ appariua di lui fopra alla acqua in maniera quafi di canapo che in feflef- 
J4oT. fo fuffe racco Ito , fu giudicato cinquanta cubiti : & ne feguì apprefJo, la 
cacciata del Bp Crifìiemo, de la quale non fi affetta parlare a me, per ef- 
fer fuori de’ tempi ch’io ferino , Sono ancora in effa 'P^ruegia oltre a 
. loA^cu 
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h ArcmfcouadQ predetto quattro Vafcouadi, con alcuni Ducati et Con 
tee , & molti conuenù am^ipiu tofìo Borghi & Villaggi a chiamargli a 
Li uftn^a noflra : i nomi de quali non mi curo porre alir menti, per la 
dtffifultàdt quello idioma, che mal’ fi può ridurre a'I nofirale . Scnui 
eziandio molt'c.cofe marauiglioje tCacque & di monti , ma lontane tanto 
da'l uerifimile , fbe ÌQim uoglioaltrmenti fcriuerle i an:'! le lafào a 
SaOo & a gli altri che a -di nofirijono in iììampa . L’altra parte del - 
da S conila , quella fio è di ucrfoLeuante , comprefa tra il lunghiffimo Se 
I m Finnonico , et la coflicrq detta de’ monti, fi diuidc in Sueofia et Conia. 

■Qwiìa ultima cU tanto fuona in quello idioma, quanto nel noSiro GoctU|: 
huima , 0 Diuina , da "Ponente, nella fine de’momi deui,hà il fiume Trai 
letta , che lafepara da la 7d.oruegia ; & corre con tanto fircpko,cheper i» 

m'Ate mìglialoqtano/Je ne fentefempre ilromoreidameo^o giorno il ■ ^ 
luareM Germania, 'da LeuanteU Baltico, Con alcune ifoUne, Elam^ •'<?* 
dia , & Cotlandia,: & da Tramontana poi la Sueo^ìa . LaCittd prim. 

-cipale fi chiama Lund , .Arciuejcouado di tutta Gottia , & i Vefeouadi 
fuggetti a quefia,fono Veffio , & Lincopia,con Terre & Caftellafortif. . ’ 

{me et mimit^me ,etin tanto numero et quantità , che e’ non debbepa ^ 

rere incredibile il detto di Pi inio, che defcrìucndo nel iiij. Libro, gli lUe-^ 
uiompopolidiqHeSlolitOjdoutèhoggilaHordcopia,etlaSudcrcopia, 
et doue Gotti* é giunta a 5ne^ia,dijje che egli h.ibitauano cinquecento 
Borghi,nd alir menti da lui e^reffi. Sonoìn tutta la Conia noue Ducee, Docce «U 
D illa , Vmelaniu,Vefirogottia,Ofirogottia,Màdia,SnioLandia, VerS Gotiia. ^ 

dia,Blechingìa,et Morinpa:etcb ejfe Chindia Còtado. Souiancora cin- 
que laghi grandiffimi abbondanti di molti pe/ci , & frequentati ne’ loro 
I dintorni da moltitudine quafi infinita di habitatori, llprimo è Verter , 0 
yenero,donde sboccali fiumaTrolletta lungo la cofla de’ monti afpriffmi 

! abe diuidono quafi la S condia. il fecondo Veter.o Vuofera,molto largo 

il; et molto copio{o.a còfini quafi della Suct^ia. Et di quejio efee Piotala fin 

me che fi Jcarica in mare a Leuante poi che hi trafeorfo il lago Bpfeno. 

De gli altri duoi,cinge il BolemodStro afe He[fo,ut, alfaletta cultitiatif- 

fima,et molto riccaiet S ameno che fi accofia piu.a Ponete, nò bà cofa che 
fta daferiuere. Seguita la Suecfia,confinataa PonSte dalla cofiiera de’ Su<ait 

monti ajpri(fimi,a meo^o dì, dalla Gottia a Lattante, dal Seno Fintionico 
e’ aTr amontana, dalla viarma.Quefia è l^egnoricchifiìmo et copiofì£$’mo 
f < di miniere ,à'oro,d' argento, di rame, di ferro, & di piombi; Fertile tugrà 

de abbodào^a di grano ,biadejbefiiami,di cacciagioni, et di pefeagioni, qua 
to altra terra che cifiajtota.La cittàprinapaledel Begno éStocolmiafì Sroco!-> 

Suata(come Venexia)nelle paludi.dètro la quale entra Cacqua del mare mia, 

I f diioì canali fi fondi,et fi largbi,che legradijìwenaui da carieo,pafiaao ' ^ 

‘ . per tutto 
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per tutto colme di merci yConleuele gonfiate & piene . Lo ^rtiuefco 
uado è ypfalia , che hà duoi yefcouadi fatto dife:& le Ducte , o Duca 
ti dodici tOpiUt con molti laghi , &■ con molte felue , & paeje armige» 
ro tutto , ^ maffimamcnte nel Ducato di Coperdalia j doue fono i Date-- 
Carli ypopolibellicofilfmit allenatine' difagi& nelle fatiche tutto U 
tempo della lor Ulta ,perhabitare appiè di que' monti che gli diuidono 
da la ’Horuegta , doue fempre , o cauano , o fondono le miniere dello or., 
gente & delrame , che ui abbondano copiofamente , Et de la feconda 
et baSii queSio , poi che la noHra intensione principale non è di particu- 
larmente defcriuerc le cofe di queHo paefe ornala hifioria uniuerfale di 
Europa, della quale é Scottdia una parte , & l'ultima forfè di tutte l’al' 
Coftume tre , da la parte di Tramontana . Per la qual cofa ripigliando illafcia^ 
de’Norua |<, filo ^ diciamo che i popoli della Scondia , & i T^oruegi maffmamente 
gl & daon. ^ , 2)4»/ uicini ad efft, coflumarono andar corfcggiando per la ma- 

rina , efi- fmontando tal' bora in terra , predare C ardore tutti i luoghi , 
non bene atti a difender ft da loro con l'arm), o a ricomperar fi co graffa ta 
glia . Et pregiaitanfì tanto di quejìa cofa ,parendo loro uirtuofa & no~ 
bile ; che i l(e , perfarft Corfali,renumriauano molte uolte i l{egni a’ fa 
felli . Et tatettafì molto piu honorato pa loro chi andana predando ipae 
fi altrui , che chijiatia a reggere i propri) : ft come largamente fi può ue- 
derenon folamente ih Safio Cramatico fcrittote de Dani, ma in tutti qua 
fiqueglialtri, chefcriuonolehiJloriedellauilamagna,&de' paefi di 
Tramontana . Quejla peffima ufans* i gaaftò gran tempo la Inghilter 
fa , la ibernia , la Spagna , la Francia , la Germania, & la Scitia , o uo 
gliamola dire Rfiffia , & VoUonia ; nongià molto dentro fra tetra , ma 
folamente in fu le manne , o deuefuffero fiumare grafie: & in quefli tevt 
^ pi di ^irrigo primo , ( come pure adeffo diceua ) difertaua tutta la Ere - 

fia , paefe ultimo della Germania , tra il Reno & la yefeera , o fecondo 
alcuni altri , tra la Ve fiera & lo ^mifo che uulgarmente fi chiama lo 
Ems : Il quat fiume s io non mi inganno , diuide & fipara non i Fregio- 
Frefia . ni da altri popoli , ma la minor Ere fia da la maggiore , che in quejle due 
prouincie la parte lo faiitor' Danico , benché e taccia i confini d'intorm 
no . Tio nella fua Europa , & R^affaello yolterrano nel vi), le affegmmo 
per confini , i Traiettefi a Ponente , i yesfali a messo giorno , i S affini 
de Leuante ,& lo Oceano da Tramontana . La Regione per fe è bafftffi 
ma , fensa poggi , & fetrsa legnami , & tanto eJpoLia al fiotto del mare, 
Qualifi che tutto lì Ilio è citUo da gli argini fatti da' popoli cottgran' fatica, per 
d^Frefia . difender ft da Fonde fa!fii& quando alcuno fi ne rompe il che troppo ii$- 
teruiene ffejjo , tutta la terra diuenta mare.& non folamente fi perdo- 
no le defiderate ritolte & le ffer anse di tutto tanno : ma i campi Beff 

tal'bora 
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talhof^itbejt tramutano da luogo a luogo ^ lafiiondo lago doue era ter 
rat& portandone U terra ferma doue prima era lago , Con tutti (jue- 
JUdifagièilpaefè molto abbondante di grano, biade, & armenti, lo 
Slerco de’ quali ferue a far fuoco in ucce di legne : & tutto quello (he la 
fiate fi nauica , la uernata par’ terra ferma ,riJpetto al ghiaccio che lo 
congela « Ch huomini fono feroa di loro natura , & deflri molto de la 
perfona : & amano tanto la libertd, che ne uogliona efii dominare ad al- 
cuna , ne ejfere da altri fignoreggiati . 7{on patifcono eccellen:^ia , o 
^andexga alcuna einincnie,& uccidono chi la cercajfe . Cogliono che 
I loro Sacerdoti fiano ammogliati , altrimenti non gli /apportano . Tuni 
fcono grauemente la impudicizia : per mantenere il piu che fi può la 

equalità che fi gli diletta, rinouano i Magi firati di anno in anno, et ubbi- 
difcongligrortdamtnte . Dkefi che la origln e loro fu da Frefo figliuolo q rigin « 
di Clodione l{e de’ Franchi , che Fpgnò,uonfjprei dir’ quando', ma fo dt'FregÌT 
bene , che Cornelio tacito , nel Secondo , nomina i Frifii , & nel xiij. fa 
menzione efprefia di loro , dicendo che Ferito Cr Malorige imbafciado- 
ri di quella nagtone , trottando fi in l{pma & udendo nel Teatro di Tom 
peo in uno fjiettacolopublico , che tra i Semttori , fedeuano alcuni fnre- 
jfiieri , dimandarono de la cagione : & xdito che quello era priuilegio & 
honore che particularmentefi concedeuaa gli Imbafciadori di que’popa 
li ,cbe per la utrtu loro,& per una /ingoiar’ fede uerfo i J{pmani , me^ 
ritauano cotanto grado , fi leuarono fubitamente de’ luoghi loro , fi 
ne andarono effi ancora intra i Senatori , dicendo che per uirtù :/r per fe 
de , non cedeuano ad altri , i Germani , il quale atto , piacque tanto ad 
e/Jo T^eronecbe al’bora tenenalo Imperio , che tmio & l’altro fe citta 
dino . Contro a cofloro adunque , lifcirono di ^oruegia & di Dania, 
armate gro/fi(fme di C or fiali , fotta un Trincipe , da Viticbindo chiama- 
toT^uba : & con moltitudine quafi infinita di gioucntu gagliarda & fe NubaPrla 
rote , defiderofa forfè nonmanco del guadagno che dello honore , Ipoglid '’P® 
io & guaflandotutto ilpaefe , cofirinfero i male arriuati Frcgioni ,a J-qq* 
demandare foccorfo ad Slrrigo contro a gli injulti di quefta gente , che " . 

per e/feredi fediucrfa,perfeguitaujtutti i Cnfiiani. .Arrigo, mof- * 
fo da’ giufltprieghi , non mandò folamente lo efercito in foccorfo & di- 
fefa loro '.ma entrato egli fieffoton una banda grofii fiima in Dania , da 
moderni detta Danmarc , & dagli antichi Cherfoneffus embrica , jlrin 
fe talmente i Dani ; che non folamente furonorforgati a ufeire de la Fre~ 
fia , tafiiarla uiuere in pace , via a conuenire in que’ patti efr a quel • 

le leggi che aggradarono ad e/fo .Arrigo . Delle quali una fii itp- prìnci- 
paliffima, che per tutto lo fiato Darùco , fi potejfe predicare lo E.uange cóoiroV 
Uopublicamente x & battegp^arfi chiuoleua . £t per dare rfemplo a Dani. 

minori. 
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minori , H primo a pigliare il batteftmo ,fùit detto "Principe del 

quale non parla Saffo Cramatico . Bene è uero che quejio "l^uba non 
<foteua efjere il della Dania : effendo ella in quel tem^ per quanto ri- 
trarrefenepoffa,ancora che confufaviente , Jòttopofla & fuggetta al ' 
BeCormoidclqualeaiprefente habbiamo a parlare: "Ma fe e' non fà 
J{e di tutta la Dania > e potette nicntedimanco efjer "Principe di quella 
parte che e unita alla terra ferma, comunemente chiamata ìutia,& 
embrica Cberfhnefus da Tolomeo & da gli Scrittori. Et in queSia 
parte fola douette efjer fatta la legge del predicare che due ritichin- 
do: poi che nel reflante di quefla gente , non fe ne comprende (piraglio, o 
indizio in maniera alcuna : & mafìimamente par ueriftmile che la legge 
detta non fi eSìendefJe fuori della liitia ; percho il Cormo tra gli Scrit 
tori , non e conofeiuto appena per altro , che per inimicifiimo de' Crisìta- 
cormo Re ni . Cofiuifà di flatura affli più grande cìu t ordinario : ma di fi poco 
di Dania . ualore^che digran lunga in lui,corrifj>ofe l'anima al corpo . Terfuafò 
nientedimaco da' fuoi Baroni ad accòpagnarfi , per lafciar’feme doppo di 
fe ,fposò Tira figliuola di Edelredo ^e di Inghilterra : & hebbene duoi 
figliuoli .Araldo ,& Canuto . / quali nella loro gioucntù, feguitando 
l'antica ufam^a del corfeggiare i luoghi maritimi, predarono molte u alte 
le Città Vandaliche , & la riuiera quafiper tutto di quel mare che cin- 
ge la S condia. 7^ riguardarono m Inghi Iterra il J{cgno delio .A uo lo 
ro : ma & di quefio ,&di5 cot^ia , & £ ogni altro luogo doue e' potero- 
no , atte fero a predare fempre mai , & ad arricchire gli amici , eicompa 
gni, de lefbogtie dique'paefi. Ma paffati finalmente in ibeinia, & 
accampatift a Duflina , Città principale di tutta qtuUa ifola ; mentre che 
per difpregio forfè de gli affediatl,attendeuano a fare la notte giuochi & 
Canuto fpettacoli', .Alcuni iberniefi che in vna folta feluaquiui contigua, fe- 
Ih *** grctamtnte fi erano afeofi , ueduta la comodità , faettarom Camto che 
fedeua in luogo eminente, tir cofigli-toifero la ulta. Dice nientedi* 
manco lo Scrittor' Dana , che fintendofi Canuto ferito a morte , per non 
torre animo a' fuoi faldati , difitmulò & nafeofe in tutto l'acerbiffima do 
glia fua : Et che fatto dare uno affatto terribilifitmo alla muraglia , ot- 
tenne prima la Terra , che e'fifàpeffe la fua ferita . Venuta la nuoua 
in Dania de lo infelice fine di Canuto , non fi ardtuaperfonaalcuna , ma- 
ìiifcfiarla a Cormo filo padre , che eragià uecchio & cieco : per hauere 
egli prima giurato di uccidere con le fue mani , cbigii arrecaffe nuoua fi- 
Afluzia di lo amatifiimo fuo figliuolo . Ma la fua Donna Tira , maire 

di effo Camito , per fargli conofiere almanco per fegni , do che non fipo- 
teua con le parole iffogliando U Circo marito de le ueliimenta l\eali lo 
riuefii di quello abito die fi ufaua aC bora ne mortorij . La qual cofaco- 
V nofiendo 
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vofce^o egli ^ Ohimè ( diffe ) tu mt dtmoflri la morte del mio Canuto . Morte fu 
Cofì è rifpofe ella , poiché altrimenti non fipoteua notificartela, fens^a pe bica p«r 
ricoio della perfona . il che udendo il I{e Gormo,foprafatto da da duolo 
eHremo,flrm(e le pugna & morì di fubito. TiU io torno a feguire di jlrri 
go:tl quale dopo la uittoria bauuta de Dam,ritornatofi nella Safionia^co 
nofccndo per tante pruoue il ualore [animo inuitto de’fuoi joldaii,ac 

cojiandoji già la fine de' noue anni della comperata pace degli Sugheri : 
deliberò d'intendere da' popoli, quello che e’ uolefieropiuprejlo, o paga- 
re il tributo a gli bagheri, per mantener fi nella amicizia , o per goderfi 
le cofe proprie , di fender fi arditamente da la rabbia degli infedeli. J{a- 
gunata dunque la moltitudine , & [alito in luogo eminente , con tutti i 
"Principi Juoi d'intorno , l{agionò in queSìa maniera . 

Da quante confiifìoni & pericoli , per la Diuiua graffia &bontà , me Paroledi 
diante lavirtà uojlra alcunanojira fatica, fiahor' libero loflatouo Arrigo a 

jiro, tantogtatrauagliato ne' tempi andati, affai chiaramente ne lo dima ** 

Jlra quella paee ehe noi godete , & quella fomma tranquillità , chefen- 
^a alcuno tumulto dulie ,o affatto degli flranieri ,ui fauedere i nimìci 
yoilri non jolo vinti & dimefiicati , ma tributarij a voi & fuggettiy 
&fommamente defiderofi, di hauer grafia con effo voi,eccettigli yn- 
gheri folamente . Co' quali fe bene ci dura la pace ancora dure- 
rebbe per lo auemre , quaiuio con fomma noflra vergogna, & con don • 
no via piu che eflremo , confentiffimo di comperarla : fiamo niente diman 
eo tanto uicini al finire di quella , che per non efier‘ colti ^rouifli , ci bi- 
gna penfare da bora, quanto fia da fare a quel' tempo . Sino a qui per la 
mmenfa ingordigia laro , miiconuenuto contra mia uoglia , fpoghare i 
figliuoli & te donne vofire riuajiire le turbe de gli yngheri, ma 

bora non ci effendo piu che donare ,fe non le fole perfone nolìre , mi bi- 
(fi fo” ^(fi vogliamo pace ) fogliare i miniiìri di Dio : (fogliare le 
Chieje &gli altari, fogliare le l^eliquie fante, & i Tabernacoli del Sa- 
ci amento, di lutti i piu cari doni,concheglihornajfero i padri noJtri,men 
tre che non come noi con [oro, ma co l ferro fempre & con i'armi,procac 
cmono di hauer pace . il che fe orribile ut pare a pen farlo , dre fa- / 

rà mettendolo in opera i Se il ragionarne foto vi fpauenta , che farà il v' 
vederlo inatto^ tt però panfate'ben prima ,fe piu tofio-volete comin- 

dare la guerra con Dio , per comperar la pace dagli buomini con le ff>o- 
glie de' Tempii fuoi: chemanteneruiunitia lui foto, augimientando il 
cultofantifftmo,cò do che bar effe a dare a’ niviici. l[icordandoui fempre 
inaiycbe tanto manco debbe temerfì la offefit degli huomini, che quella di 
Dioiquàto piu infinitamlt e ci può nuocere egli fola, che tutti gli huomini 
del mondo infitme. Ccfideraieoltre acio,quàtomalecòuègaagliarma ' 
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ti , ricomperare fi ne/Jì con Toro infinite volte: potendo co'f ferro foloji 
; ‘ berarfi un tratto per fempre . ^ttefo maffimamente che quanto piu oro 
date a’ nimici ,piu gli fate potenti a nuoceruì , piu auidi a tornar per 
effo y & piu pronti a lo affaffinarui : doue H ferro, fe ualorofamenie fi 
ftringe un tratto yfeema tanto il numero loro y che la ingordigia fi può 
frenare , quietarft la furia , & ritenergli dentro a’ lor’ termini. Haue 
te armi , battete cavalli, hauete huomini efercitati:& come in tante guer 
refi èuifioy hauete il fauore divino : I{efla fola che habbiate ardire, 
habbiate animo , habbiate cuore a moBraretbe (iete Germani , dijpre- 
giatori do è della morte , foliti fempre a fpogliare gli armati , non a 
darui preda a gli ignudi . Laquatcofa feuoi farete, come io fpero ,e!r 
come io de fiderò , difenderete certamente le cofe uoflre , honorerete uoÌ 
fteffi , libererete la patria , & quello che molto piu fi debbe iìimare,efal 
terete lo honore di Dio , dimofirando a chi do confiderà , che non la tur 
ba infinita , ma egli folo dì le uittorie a chi ( come fempre fi debbe fare) 
fi confida in lui ucramente . 

La molcitudine che era fiata fempre attentiffima, udita queUa ultima 
concliifione , Iettò d' ognintorno il grido , cbeuoleua lo honore dì Dio, in 
lui folo fi confidava , & con lui ttaletia pace . Mgate appreffo te deflre 
al Cielo ygiurarono di effer pronti & apparecchiati alla dtfenfione della 
patria ,&a tutto do che piaceva al ideiti che forte piacque ad Arrigo, 
7kla perche la pace duraua ancora , non uoUe effer' pruno a turbarla : au- 
gi per non generar fofiietto negli f'nghtti di qucfla pitblica ragunata,ri- 
uoltatoficonloefercito ,aracquifiarele cofe della Corona fi difitofea 
paffare nella Lotteringhia , occupata da' Frani^efì dopo la carcere di Cor 
lo fémplke : parendoli debito fitto ricono feere quello paefe , & tute tal 
Arrfeo giurifdigioni che appartenevano alla Germania . Tafjato per qite- 
Impcta— fio II Rf > oon efercito conveniente a cotanta imprefa ,fe ne iteime in 
dorè i tot futa Mo fella, ^affediò' la Cittì dimiìg , latinementc chiamata Trletis, 
cerìnghia (Odagli antichi THediomatricunt , ancora che Tolomeo nel ij.la chia- 
mafje già Dinoduro . Quella Cittì naturalmente fortiffìma , dicono 
Mcti cit che fu edificata da Megio , ne' tempi di Giulio Cefare ; & che dia fu uno 
• de' quattro l{egni > ne quali fi diuife la Francia ne' tempi del Fp Childe- 

berrò do è nello anno cinquecento quindice fimo della Salute , come fine 
de in Vaulo Emilio . T^poffo io di tei fcriuere altro , non hauendo tro- 
UtUo ancora, chi altrimenti l'babbia de fcritta. Quiui dando Arrigo 
Parole ie alo affedio venne un mandato di Carlo jemplice;& falutando humilmen 
j.®. *1^***’ te fua Maelià , fauellò in quefìa maniera . 

«il'ca'rto II Signore Carlo , per lo addietro già Fe di Frauda , bora priua- 

fcmplice. to , gjr prigione de' nimici fuoi , manda meinfuo nome a uifitare la Ttiaem 
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fiàvojira : cJr 4 farle fapere , come a lai pofìo in carcere , non pud uenù 
. ire nkonapm grata , opiu dileiteuole , che la uoslra felicHà , con loac~ 
crefcimento & efalta'rQone deiìo imperiale Hato di quella . Oltre a do, 
pache egli épiu che certo , che a un Trincipe diuotilfimo & religioftfSU 
vio come noi (tele , non fi può donare cofa alcuna,che piu grata O' accet- 
tagli fia , che le reliquie fatuijjìme di que' Martiri , che per la nera fede 
fon morti : tìQuandofi , tra le mi ferie doue egli é pofìo , la mano del Glo- 
riofo ^pofiolo di Francia Diomfio Ureopagita ,• la manda a la Maefìà 
vofira j in fegno tà" tejiimoniaii'ga di quella amici-t^ia amore papetuo 
che hà tenuto fempre con effa . Mentre che cofi diceua lo Imbafciado- 
re , fi cauò fuori delfeno la predetta l{eliquia , ricchifiimamente ador- 
nata d oro,& di gemme: & la porfe allo Imperadore . il quale con fom 
ma reueren^ia inchinandofi , ^ accettandola diuotamente : ringraziò 
con allegra cera Io imbafciadore in ucce di chi lo mondana.- & pregoUo 
epe e 'Confort afe il fuo , a mantener fi ilmeglio che e' poteua ì perche 

efio a levfpo non mancherebbe di mofirare congli ejfetti » quanto il pre • 
finte ghfujfi grato t & quanto da olir a banda fi condolefie de la auerfit 
fortunajua . Et harebbelo certo fatto figli auerfarij di Carlo, che tene- 
uano alfhora la Francia, & ne haueuano coronato l{idolfo : temendo di 
miefia guerra , non gli hauefiero Lfeiato liberamente la Lotteringhia, 
p- non fiifhficro pacificati con cfiolui;inducendoJ{idolfo a donargli U 
pjre^iofa lancia di C ofìantino , da lui pregiata fopra ogni cofa . La quale 
lancia come fiifie , & donde a le mani di lui uemjfi Liutprando, lo liba- 
te yrjfergenfe cr* .Alberto Cran^io, lo raccontano in quefia maniera. 

Mentre cioè il predetto B^dolfo regnaua già nella Lombardia comeaU 
trouefi è dima f trai 0 ; il Conte Sanfone , quello che tnfignò gasìigare i 
Tane fi del tumulto che haueuano fatto-, donò al predetto l{e una lancia, 
fletti, dice nano , di C ofiantino : la quale canata in alcuni luoghi circa H 
fujlo dcl me^y^o , mojlrauaper alcune aperture coperte di materia traila 
rcntifiiwa , certe Croci fatte di alcuno di qne chioui, che forarono lenta 
ni & I piè del S Ignare, molto adornate di oro & di indù firia. di chi guiui 
le mefic infime . Et .Arrigo che lofipeua , molte uoltefi era mJeina 
to , con pieghi & conprer^o di ottenerla dal I\e Pjdol/o . Ma tutto 
era flato fjiita uvta. Teribe Pjdolfo pregiandola fopra tutte le cofi ca. 
ire inoli la uolcua d onare , ne uendere . La onde riuoltofi lo imperado 

re a lafort^a ,mmacciauaguafìare quelB^egno-.&acquiflare col fuo- 
co & col ferro , quello che c non poteua ottenere con la pace . i Baro 
ni adunque , Fran-gefit che/apeuano quefia fua uoglia ,per non dargli la 
occafioiie di liberare Carlo fimplice , gjr eftinguere tutta la fanione di 
Oddone , Operarono fi fattamente con Ridolfo Re toro,che .Arrigo heb- 
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Pace tra beilfuodeftderio : Et concbinfa una bella pace, nhauuta la Loiterin- 
Arrigo Se. ghia fe ne tornò con la detta lancia, ne’ fuoi paefì . Hauuta in quejìa ma 
Aidoifo. fama gioia, ordinò apprrfio lo imperaiore che da qttiui innanzi 

queflo pregiofo teforo fujje una delie honoratiffime infegne, nella corona- 
anione degli imper adori ; il che fi mantenne per molti fecolv.ma boggi («5 
Joperche)fen 7 na piu interuenire a tale cerimonia , dicono che ella fid oc 
Morte d( culla nella Cittd di t^rimberga Ma pace predetta non foprauijfe 
cario fem ; perche, o il dolore , o la carcere, o lo aiuto forfè dial- 

** ^ cuno lo condufiero toHo a la morte . Et I{idolfo egli ancora , non pof- 

^ fedettepoi molto il Regno , che vecchio , ^ ja^io horamai degli bona- 

Ridolfo,, y,- pafiò pacificamente a vita migliore '.ancoraché tra lui & il Con 

te Eriberto di yermandois , nafcefjero tal volta de’ difpareri , cp" tanto 
gagliardi , che una uolta ui andò lo imperadore tn perftna , a pacificar- 
gli, per quanto ne recita f'itichindo . Erano tutte le cofe quiete in 
queiìa maniera , quando (pirati appena inoue anni, uennero gliAm- 
bafeiadori di Ungheria, a dimandare il f olito Cenfo: Tda non efien- 
do ne uditi ne caieg^ati , fe ne tornarono con le man uotr. Del- 
. la qual cofa fdegaatofi fuori di modo quella 'E^rjone , meffe fubito 
Vngheri ^ furiofamente uerme tn Germania , con animo( co- 

n"a me fi dice) deliberato, di non lafciare in tutto il paefe, cofa alcu- 
na , che fi potejfe portare via , o danneggiare' co’t ferro ,o co l fuoco » 
Entrati dunque per la Miìria tra laSelua Ercina & il Danu- 
bio , Scefero primieramente nella Turingia , paefe hoggi comprefo da 
la saffbnia: ancora che per lo addietro fuffero ìTuringi appartati in 
tutto da’ Safioni , & molto piu antichi di quelli Se e fono però come 
Turingi fi tiene per la maggior’ parte gli Hefii popoli che da Tacito & T olomeo 
chi'- Oano. {otto nome di T^orteani , Cafuari , faringi , & molti altri , fono fituatt 
tra h vd Ibi & il rifurgo hoggi dì detto Fifera , fiumi noti fiimi della Cer 
mania ► Terche i Saffonì (come aCtroue fi è detto, & coma ferme il lo- 
ro yiticbindo)uenntro quiui daliri paefì: & combatterono lungamente 
còtro à Turingi, prima che hauefiero doue fermar fi. Et attengha che la 
nouella porla da Ini, de lapoluere comperata &{parja da’ Safioni fìpra 
i campi della Turingia,non fia ( per quanto io conofeo ) tanto autentica, 
che io mi uoglia feruire di lei :& fifa nìentedimanco per la lejiimonian- 
era ({.Alberto Crairgio,& di Taulo Emilio , che Ermenfiido Bp de Tu- 
ringi, furetto &uccifo da Teodorico l{e de Franchi , con lo aiuto de’ 
Safioni circa fanno cinquecento nentefimoquarto delU Salute . il che fa 
nera tafiimoniam^aycbe fe bene i Turingi fono hoggi Safioni , furono pur 
già non foto diiiinti & diuerfi tra loro, ma inimici ancora , & molto po- 
tenti,Con eh fiaebe nò ofiante lagfterra d( S affonifbajl^fanimo al det»- 
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to Brtnenfrido.poi che hebbe uccifo da fe Bertario,& con t aiuto de' Fran Brmenfrì 
chi poi Badcrico^amenduoifHoijratelliy& occupato i I{egm che haueua- Jo Re de- 
lio,^// baslò dico i’ammo,a prouocarfi nimici i Franchiwiò fola co loauui '^“““8» - 
lire^tttituperofamenteluiUaneggiure,ìl I{e Teodorico,ma co to affalta- 
re tl paefe loro co' l ferro et col fuoco, et cò to uccider crudeltfmamente 
gli Statichufecodo che ueder’ fi può nello Emilio. Ma di (juejto no bò che 
dire, efièdo fuori de' tipi ch'io fermo. Entrati dit^ue in Turingia gli yn 
ghert.come in paefe men forte, et manco atto a far refifit:^a,per no haue 
re infe mòti,ne città munite in que' tepi,fi diflefero fubitamlte a predare 
etg uajiare il tutto:& uccifi i deboli, i uecchi,etgli infermi, Je ne mettaro 
no a la mafia gràde, tutte le perfine gagliar de, cofi f emmine come mafebi 
che hau ere poterono, perferuirfeneperifchiaui,aportareipe/i,&a 
tirarfi dietro gli aratri, come tra noi gli tirano i Buoi . Era per mala 
uentura ammalato .Arrigo , & afidi grauamente , quando uenne lo aui- 
fo della arriuata di quefle genti : ma non tafeio egli perque/io , di non fa 
re la fua diligen^ia . Am'i mandata la grida fuhitamente , che ciaf cuna Celcriti 
fra tre giorni fi trouafie armato tn campagna , nel luogo da lui afiegna- 
to , Bagtmò confimma prefleTfga uno efercito, da poterfi affrontare con 
gli Fngberi, contro ad ogni credere di quelli. Concio fia che e' non 
erano entrati in Turingia per altro effetto , che per impedire i Baua. 
ri ,i Sueui, i Erancbi , tir le altre nazioni Crtlliane, che non potefiero 
unirfi in unoima bifignafie a S afoni foli, o morire,o arrenderfi , hauen. 
do a dofiò tutta la guerra. Bene éuero che le prouuifioni fatte prima, • 
giouaronofimmamente alle cofe de Crifiiani ; ù" la ufarrga antica della 
Safionia , che uuole fitto pena della per fina , che ciafeuno di piu di an- 
ni tredici ,fi ritruoui armato alla guerra , non fu di poco momento a ra 
gunare i Soldati in fieme . In queHo mentre follecitaua Arrigo ifuoi 
Medici, che gli accelerafiino la finità. Al che rifiondendo quegli, 
che che le cure & i penfieri , erano molto nociui a que fio fio male : Fa^ 
te dtfie uoi altri tutto do che può l'arte uoslra : che io , perche la na~ 
tura pofia operare , pongo da banda tutti i penfieri : bò fomma necefi 

fità di tr Oliarmi fanato & predio . I{agunato dunque lo efercito , non 
cretto aUrimenti,la finità promefia da’ Medici : angi contro a la iioglia 
ièr configlio loro , fittofi condurre in campo, et fatta la rafiegna de’fioi 
foldati yfe ne andò fubito contro a nimici , che rouinarono tutto il paefe . 

Et di già non trotiando nulla in campagna, comindauano a tentare le ter 
re : & una mafiimamente non efprcfi'a daglifcrittori,doue eraunaforeU 
la di efio Arrigo; la quale , per non efìere legittima , era maritata 
ad uno Guido Turingo , molto ricco d'oro & di argento . il che bauèda 
Saputogli yngherif furano mefii afirignere la Terra,con tanta fu^ 
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ria , che fe la notte noncompariua , era impofitbile certamente che eUu 
nonueniffe loro nelle matti. Tolfe dunque la notte agli Sugheri tl pi~ 
gliOre la Città , & arrecò loro le nuoue che una banda delle loro genti, 
troppo fuuramentc paffuta auanti > era Slata rotta & uccifa : <£j- dt piu, 
che .Arrigo era già lucinijiimo con lo ejèr cito de CrtSliani. Terlaqual 
cofa ragunatift tutti iufteme , & co' cenni del fuoco & del fumo , richia- 
mato a la muffa chi era andato fuori a bufeare.-ft ritirarono in luogo aper 
to,doue piu gli parue a propofito . irrigo , prefentatofi in ordinatira 
nel ccjpetto de’ fuoi nimici , auanti che la battaglia fi cominciaffe • rir^ 
fiati alquanto i fòldati , ragionò in quefia maniera , 

Pirole yoi uedete faldati & compagni miei ualoroft , la patria & gli altri 

d*Arigoa affetti uoflri carifiimi , tutti quaft in mano de' nimici: fenT^a fperatn^a 
loeferci* d'altro foccorfo, che di Dio fotamente & della uirtù di uoi Sìeffj foli. 

Vedete guafìo il paefe ; abbruciate le cafe , abbattute le Chiefe , la terra 
tutta Ipogliata di animali & di habitatori : tir fapete fèm^a che io il di- 
ca, che rthauere non potete quello che è perduto , ne reflaurare lo fpo- 
gliato & guasio ,fe non co lagigliardia delle uofhre braccia , «ir conia 
inuitta animo fttà , che tante uolte battete mofirata . Ter il che , non 
accade altrimenti , che io ui metta dinanzi a gli occhi , quelli affetti,& 
quelle cagioni , che fanno a forcagli huomini arditi . . Solamente ui dirà 
queflo , che ui bifogna , uogliate ,ono i perdere il tutto, gir uoi (ieffi an- 
cora , 0 con ultima fìragge & macello , fpegture in coft fatta maniera la 
crudeliffima turba degli Vngheri ; che quesìi ,per effer morti, &quC' 
gli altri da cafa , per non ueniread accompagnarli, non babbino , mentre 
t dura di do memoria , a darui piu, ne danno, ne impaccio. Il che molto piu 

* ageuole uifiafe degenerare non uorrete da’ maggior’ uoflri : che ad efji 

non fu , non duo ributtare tante uolte i I\omani ef creiti , ma (pegnere le 
legioni intere : uccidere gli i mpet adori , ^ foggiogare finalmente a lo or 
burlo loro , non folamentela Italia ep" I{oma , ma la Europa quafi che 
tutta , & della Africa la maggior parte . Tenbe doue i [Romani anda^ 
nano armati, gli Vngheri uamo quaft che ignudi, oue i Bpmani cui font- 
ma ordinanza , gli Vngheri finga alcuno ordine ; oue i ^mani per glo^ 
ria,ér per def IO di far fi immortali, gli Vngheri per rubare folamente, 
& per arricchir ft de Le altrui fpoglie ; Cofa che incitandoli fempre a la 
preda , non gli tien’faldi a menare le mani , come ttneua coloro lo bono- 
re , &la uoglia df effer lodati , Tuia fe igloriofì pafjati nofìri , uinfi-, 
ro cotante nolte una fifone ^ falda miligia : come , non uinceremo noi 
nna uolta almeno , una turba tanto inconfiante i Seributt arano effi gli 
armati , come , non cacceremo gli ignudi S EtinJomma,fe atterrarono 
quelli i Bimani , come nonumerctoogli yngberi noi f vincer emoli cer^ 

tamentr. 
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i tammte : & con rouìna & flrage grandifiima ( fé uonete effere que* 
che douete ) abbatteremo la fuperbia » attutiremo la ingordigia , dr 
^ fcacceremo la improntitudi ne di quefli audeliffimi lupi, inimici degli hu9 

^ mini , dijpregiatori di Dio , & confumamento dello uniuerfo . Ma bifa-- 
I ; menare le mani , ^ far penfiero di morire , o vincere : attendendo fo 

, j. pra ogni cofa ,anon rompere mai C ordinan:^a . Et auertendo nello af- 
frontarft y che ilpiu gagliardo non corra innanzi: ma uadia'l paffo de* 
fuoi compagni : ^ cagione cbeferrato quaft in un corpo tutti gli feudi dr 
,[* difefeuoiire , non pofjino le fallaci flette loro , trouar' luogo da farui 
i ojfefa . Conuiene apprefjo , che uoi cornate poi con tanto impeto , d* /i 

ji furiofamente addojjo a’ tiimici , che e’ non habbino tempo ne jpa't^io a ca- 

I ricare gli archi di tmouo ; ma fentino molto prima aprirfi le uene dalie 

punte de' ferri uofiri , che la fetta uenga a la corda . Le qual cofa fe uoi 
farete y c ome io defidero afferò , uincerete fuori d'ogni dubbio :érccn 
poco uojlro pericolo ,non folamente libererete la patria , difenderete i fi 
gliuoli , ajficurerete le dorm^ & riarete le cofe Hoflre . maporretc fie- 
no a gli infulti y ficur crete tutta Germania ; arricchirete in privato & in 
publico , & guadagnerete tra tutti gli huomini la maggior gloria , 

. ilmaggiorhonore y che popolo alcuno del nofìroernifperio. Orjudun- 
che animofamente , moflrate la virtù uojlra , non perdonate ad età , non 
guardate a fe/fo , diradicate quejlo maC feme ; & ricordandola la cagio 
ne del uo(iro combattere , affaticateui un tratto in maniera , che polia- 
te pofaruifempre: Animate cofi le genti, fi diede Jubitone'tambu 

ri negli altri inflrumenti bellici : & invocati da Crifiiani il nome di 

Dio y & dagli yngheri levato uno horribiC grido , fi affrontarono infie 
J me gli eferciti , ancora che non con uguale prontitudine in quefìo prmei- 

5 pio . ^Perche i Germani mantenendo l’ordmam^a , fecondo lo ammaefira 
tnentodi Arrigo yondauano lentamente ,congli feudi ferrati infieme , 
tutti quegli che erano di fuori , & quegli di me^o leuatili in alto & 
pianatigli fopra'i capi , in maniera quafi d' un tetto : &gli tangheri per 
lo oppofito difordinati & difuniti , attendevano a faettare a la ufan^a lo 
’t roy& a gridare il piu che e’ potevano horribilmente , o per fare animo 

t {uno a ^ altro yO forfè per far paura a’ Crifiiani . 1 quali nientedimanco 

'V non curandoli delle grida , zirpoco offefi dalle faette yfrueniuano fempre 

'l accoftando , & taciti finalmente & uniti , fi auicìnarono tanto agii yn- 
gberi , che dopo il primo faettamento, la maggior parte gittata in vano, 
'4 furono loro addofio fi fubito , che non potendo effi caricare gli archi , & 

uedendofifeannareinguifa di pecore , fubit amente uolfere le fpaUe . 

* TOaneper queft o ancora fi faluarono , feguitandoli con affai maggior fù~ 

rk i Todefebi ,per vendicare le ir^iurie pafiate , che e’ non fi fuggivano , 
’f fercam- 
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fer campare . Fu adunque la ucci (ione fen;^a modo , la preda fe»^ mt 
mero, ér la allegre:i^a fen^a aleuti termine ,per hauere ritrouato uiui, 
un numero di prigioni infinito : cìr per uederft horamai liberati , da que-- 
Sia crudelifiimapeRe , per qualche decina d’anni , effondo rimaft morti 
fu la campagna come (i iiede nel Catione , quaranta migliaia d’f'ngberi, 
con poco danno degli alamanni . OueSia uittoria grandiffìma & fa- 
gberi. lutifera tanto a’ Crifiiani ,fù nel noue cento treiitaquattro , uicìno alla 
terra di Merfeborgo, che agli antichi j ù Martinopohs tra coroni de' Saf- 
foni , Turingi , &Schiaui , & munita da queSio "Principe , come (i dif~ 
fe non è ancora molto . Gli tangheri , que' pochi però che camparono 
da tanta (Irage , fuggir ano pe' bop. hi 0" di notte , fenj^a ueJerfene mai 
dieci infìeme ; 0- la maggior parto (enga arme & l'enea caualii , hauen 
' do gittata , 0 lafciato Ù tutto , per hauere la fuga piu libera . Et fenti- 

ronfi tanto di quefta rotta > che lungamente Reitero a cafai parendo loro 
Heligio- uenturanonpiccola,loeffcr‘ lafciatiuiuere in pace . ^Arrigo uittorio 
pe di Ar- Jo, conofeendo tutto da Dio , fece (olenneinffite in tutte le C hiefe , rim- 
xigo- pattare la bontà diurna ; prefentò groffamente i Tempij , & i Monafìe- 
rq , & tutto do che fi daua a gli yngbcri , lo conuertì ad ufo de’ pone- 
ri : prouuedenio a' bifogiii loro in tutto quello che e’ patena , (*r che fi 
conueniua allo flato fuo , Et a cto che la memoria non fi perdeffe <t un’ 
fatto iarme fi honorato ,fece dipingere queSìa battaglia , nella detta 
Città Tdartinopoli , nella fala doue e' mangiaua , dilettandoli come tutti 
gli animi nobili , di ueder fempre la gloria fua : & di dare cagione , a 
chi gli ueniua dopo , di portarfi eccellentemente , per efemplo fi gloriofo 
Lafamadi cophonoratauittortafonòpreflo per la Europa: & le Amba 
feerie Ji lontane come uicine, concorfero ad allegrar fene con Arrigo , da 
diuerje parti deimondo: 0- tra taltre quelle ancora della Italia, do è 
del l{e Vgo , il quale udita lagloriofa fama di efjo Arrigo , 0- defide- 
Ainbafcu rondo di bauerlo amico , mandò fubitamente gli Ambafeiadori a ralle- 
Re Vgo. uittoria , 0 a contrarre amid-sfla 0 lega , a difefa di ambe 

' le parti , prefentandolo bonoratamenie , come é folito in flmili cofe, 
2{e contento a quefla amicit^ia fola , cenò ancora quella de’ Greti , ma» 
dando in Codantinopoli ,perfuo legatoci padre dello Hiflorico Lhttpra» 
do , come egli fleffo ferme nel TetT^o : Con molti prefenti , affai honora- 
Cani del i quali furono due Cani , i maggiori 0 piu belli , che fi uedeffe- 

’ ro mai nella Grecia . Quefli , o per la naturale ferocità loro ,o per lo 
habitodifufatoagliocchtdi Italia, che haueuaindoffo lo Imperadore, 
condotti a la fua prefenc^ia, fecero impeto contro di lui: 0 fe impediti 
non erano dalle catene , 0 dalle molte braccia che gli ritennero , uendi- 
cauano acerbamente le ingiurie del Giouanetto Cofiantino . Il quale 

dallo 
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' dallo fceleratiffìmo fuocero fuo Lagapcm, (fogliato della dignità Imperia • 

le come aìirouc ft èraccoiaato,pernon perdere to’l dominio la uitajnw- Calamft» 
flrandodinonconoftere o almanco di non curarfi di co/a alcuna, atten- diCofean 
delia a dipignere di fua mano,& cofifipaffana il tempo. Con do fia che 
pemenuto Lagapeno a' l grado che e' uoUe, dopo lo hauere creato Crijio- 
fano fuo primogenito Eteriarca, et coronali con cjfo duoi altri fuoi figliuo 
li Stefano & Coflantino.prepo^ non folamente fe Hc/Jo al fuo genero et 
Signor naturale et nero : magU prepofe ancora il figliuolo , di maniera 
che nello andare per la Città & ne' luoghi publici ,precedacano fempre 
Lagapeno & Crijiofano nel luogo piu degno i & Cotìantino Torfiro,,^ 
genito ueniua dopa le /palle loro , con gli altri /igliuoli di ef/o Lagapeno . 
il che non comportando poi molto tempo lagiu/ih'ia diuina , priuò di ul- 
ta Cri/ìofino : & concito di nuouo il Laha/jo co' Bolgari, a faccheggiare Bolg ari 
ifr correre la Crema . Doue /pagliato &-gua/io il pae/e , a fua uolontà, contro a’ 
nù» bauendo trouato csìacolo ,'fi ritornò ricchiffimo a cafa . Tila non ’ 
fapendo uiuere in pace , fìgidò a' danni degl/ Fngheri , da' ijnaligagUar 
damente ributtato , o piu pre/lo rotto , efjendo egli horamai pur uecebio, 

& foprafatto dalla fatica , fi morì di afanno & di rabbia , lafdando lo Morte d i 
fiato a Tiero fuo figliuolo . il quale per non hauere ad un tratto guer- 
ra,dagliyngheri & da' Greci, non folamente cercò di far pace , o 
triegua con Lagapeno '.ma di imparentarfi con efio lui. Et cofi fi am- Pace tra 
tnogliò con vna nipote di quello ,/igUnota del morto Crifìofano Eteriar- Greci ec 
ca : la quale da lo effetto che feguì delle no:^e fue,f'ù poi fempre chiama 
fa Irene ciò è pace , ancora che prima hauefie altro nome . S ucceffe a 
quefia aUegre:^a , una uernata tanto crudele , quanto piu fi po/fi penfa- Aduerfita 
re, al freddo, una horribilifiima fame, eira quella, una arfione dicafe Coitan 

^ pala:g7^i nella città di Co/lantinopoli , tanto grande & tanto danno/a, • 

che lungo tempo ne fu memoria. Toco dopo fpoghò Lagapeno della 
degnila del T atri arcato , il Tatriarca Trifone , ér cacciatolo uia in efi- 
ho , po/e in luogo di quello , un altro fuo figliuolo per nome Teofilatto, 
di fi tenera etade ancora , che gli conuenne efercitare quella degnìtà,per 
jnano diminifiri ,nonhauendoeglipÌHcbe anni tredici. Bene è nero, Teofiiat* 
che dopo la morte del padre , fi leuo toHo dinanzi gli adminifiratori, & Patrlat 

imaefiri , gir volendo viuere a modo fuo, fece cofe horribile a dire, 
auenga che dal giuiìijiimo Giudice borribilmente ne fu punito . 

Con ciò fia che dtlettandofi egli oltre e modo , di bcUi//imi caualli & ea- 
ttalle , ér correndone un giorno egli fìefo una molto /ua fauorita lungo 
quafi il Uto del mare , fu, dallo impeto grande di quella, affi amente urta 
f 0 in un muro.'per il che riportato a'I palagp^o quafi per morto, dopo lo ha 
nere uomitatofangue ubbòd 3 temSte,cadde in una graui/lma idropifia,<ie 
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U quale , fetn^a rimedio alcuno di medicine , o di medici , fi mori mijè^ 
r abilmente . Le fopra dette sferrate , ancora che gramjfme , non ri- 
mutarono però altrimenti l'animo di LagapenOf & non lo indufferoaren 
dere lo Imperio al legittimo imperadore : ancora che per riconaliarft a 
Dio , fi uolgejje ad honorare ^ augumentare il culto diuino , donando 
largamente alle chiefe & a’ poueri , non del fito però , ma di quello fola- 
mente delpublico jpagando con effo i debiti degli mcarcerati ,&le pi- 
gioni delle cafe , & altre filmili coje leggieri . Le quali per il nero non pO 
teuano molto giouar gli , dando quet d'altri , & non il fiuo proprio: & 
tenendo con frode &• con for^ lo imperio & ogni altra cofit pertinente 
al Genero fuo . Fece oltre a quefio , condurre in Cotìantinopoli quel 
yelo del Folto Santo , che a' di noflri , (i mojira in ìtpma ,&a quef tem 
po ilaua in Edefia Città di Mefopotamia , pofieduta da' Sar acini . I qua 
li trouandofiafiediati dentro di qiieha f dalle genti di rffo imperadore, 
€t conofeendo affai manifeftamente il pericolo che e’ correuano tir del 
fiacco , & del fuoco , dal quale non poteuano piu fiottrarfi in maniera 
alcunaiper liberarfi da tanti mali , donarono il predetto Felo a Crifiia-^ 
ni ; eSr cofi uenne a Cofiantinopoli . Ingero in quefio mentre , di 
Epffia j fapendo che lo efiercito Greco j era parte nella ^fia , contro a’ Sa 
r acini fopra detti ; parte alla guardia deÙe Ifiole , & parte contro a Be- 
neuento in Italia j come di fotta racconteremo ,imaginando(i di potere 
affai facilmente f pigliare per for^a CoHantinop'oliiragunatauna arma 
tagrandtfiima ,nelmar maggiore, da gli antichi detto Buffino, fie ne 
uenne per quelloa lauoltadi tutta Grecia , THa prima che fi proceda 
piu itman'gi co'l [ucceffo di queiìaguerra ,per non mancare de'lfioltto na 
Siro ; diremo , doue fia la Èpffi* » > popoli che fono in quella , & parte- 
ancora de' coSìumi toro . 

£' adunque la l\ofpa , una parte della Sarmasfia della Europa :&• hi 

da Leu inte la Tarn fiume eìf la palude Ideotide fhoggi mare delle Za^ 

bacche ; da Tramontana la Lettuania , & il fiumeTeuce , da Toncnte» 
Liuonia . Truffia , & Tollonia ; ^ da 2He^o giorno, i monti S armati- 
ci & il fiume Tira , modernamente detto ìqieStrp . Diuidefi tutta que- 
sta larghiffima 7{egione , in alta , bafia , & bianca Epffia ; Intendendoli 
per la bianca , la THoficouia ; per la buffa , una parte di Lettuania , doue 
ellafigiugne conia Tollonia per l'alta, ciò che da queSieuiene ab- 
bracciato , Bene è uero che lungo i monti Sarmatici , habitano alcuni 
j{pffi, chefionofiuggettia Tollacchi , do è queilt dicotomia , dizida^- 
^ 0 , di ìqjatino', di fiatino , di Sufico : & fiotto i mede fimi monti ,gU 
^licicnfi , i Trcgemìflienfi , & i Sanocenfi - La Città principale di 
tutta la Soffia , funata nel cu ore di quella ,0" molto munita , é Leopoli^ 

euoglia 
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• vogliamo dirla hi nofiro linguaggio , Città Leena , fc» </«o/ Cailelli 
molto f irti , & ini [la il loro ^retuefeouo . il quale ft bene ha fatto di 
fe molti y tjccui Cr molti "Prelati grandi , riconafee per maggiore cr fu- 
periorc juo il Patriarca di Co/lantinopoli a luiubbidilie in tutte le 
cofe : come poco piu di cento anni fino ,poté uederfi publicamente nello 
Ottano Sacro finto Concilio vniiterjale , celebrato nella noiira Citta per 
Eugenio Q^uarto , Sommo Pontefice , prefente lo Imperadore Greco» & 
ejjo Patriarca CoHantinopolitano , in compagnia di iftdoro »poi Cardi- 
nale , & all' bora ^reiuefeouo uniuerfile di tutta Ufiffia, dagli So itto- 
ri altrimenti detta fiutenia , & m alte uolte ancora \ofiolana. Queflo 
paefe è tutto pianura , molto abbondante di grano, di biade, di mete, c?* 
di cera, ma fem'a nino ,fe <f altronde non ut è portato . Lt graffe^- 
^a , 0 fertilità fia è ft fatta ; che una fola Jementa frutta tre anw conti- 
nouifen'^alauorarlaaltrimenti,pHrecbe a lafegaturafi fqootino leg- 
gerifiimamente alcune fiigbe , donde caggia qualche grancÙu , L’herba \ 

ni crefee tanto, che una pertica rMaui.non ft riuede:&gli aratri lafciatt 
ne’ campi fono fi fittamente riueiìiti & coperti fra il termine di tre 
giorni, che non ftpoffono pio ritrouar e . Le fiumare ut fino grojjifiime. Fiumi di 
il Borifiene malllmamente ,da’ Bfifii boggi chiamato 7{eper. il Tuo • 
fio eziandio ,&laTira, il Bob , che è il BofeHene minore , la Tana , o 
Tanais , da' Tartan chiamato Don , & molti altri che io non raccontoe 
iqualinafconotut'iditerrapiaru dipaludigrandiffime , feniani- 
cmanT^a dimonte alcuno , per alcuni cento di miglia. / laghi ui fono 
t . molti , & le pi fc ne quaft infinite , con abbondan-^fia tanta di peft i { che* 

1 pare co fi quaft inLredibile: Et in Jomma e’ non manca a quello paefe Je 

I non I duoi liquori principali , do è , il uino , in luogo del quale fanno il " ' ^ * 

• luedone , & lo olio della vinta , che non vi nafee , & di altronde non ri ì 

ft porta . La religione di quelli popoli non e tutta una ; perche e’ ut fi- R eligio • 

I no i Crijìiani a la Latina , quegli a la Greca ,i Giudei , non vfurai come 
gli altri, ma olaucratori ai terre ,o7iìer canti, & gli .Armento Ermi- 
ni finalmente , lilertanti pure & ricchifiimi : dr cìafiuno di quefii con la 
fuafede , o religione con le cerimonie di quella , molto diuerfe da 
tutte l’ altre . Lalinguae lamedifma che la Schiauona.^ da [criue- Lingua & 

; te hanno caratteri particuìari , non differenti molto da’ Greci: fatuo pe- 

I rò che gh Ebrei & gliiArmnnufinopartuuIarmente i caratteri de’ lo- 

j fo paefì , & ritengono le lingue proprie tra loro mede fimi , ancora che 

uniuerfalmente nel conueifire ufino quella della proumcta , do e la 
1 Scbiuua. Dicono i l{ofii che furono contieniti a la fede di i e s v R.of$i qn 
f H R I s 7 o, rfj San Taddeo Apofiolo: &perque[ìolo reuertfono 
< fipra tutta Santi del Cielo, La qual cofa,fe ben forfè può tffcf vera» 

. ' F f 1 non- ' 


i 


DELL’HlSTORrA D’EVROPA. 


1 


N 0 M lappiamo però , che fi fia fiato de cafi loto , da quel tempo in qua: ne 
fe ne Mede hi fhria autentica jfe non per auentur a quel tanto, che fe ne 
può ritrarre daVrocopio (ir da Sgotta, (e e‘ ragionano però di tofìoro, 
& non piu toiìo di quaUuni altri . La onde , lafciando liberamente al 

10 arbitrio , o giudizio dtaliri , quello (he io non hò faputo conofcere,du 
rò folameute con la tefiimoniatrga di Li ut pr ondo & del Cufpitùano : che 

11 fopra detto I{e libero di ì{pf}ia , ragmala una armala grandi ffima» 
yenne a la volta di Coftantinopoli ,per infignorirfi al tutto di quella. 

Il che intendendo /{ornano Lagapeno,<2r non fi trouando efercito ne mari 
no ue terrefire , da potergli fare reftfienga * ricorje (tritamente a Car~ 
te O" alo ingegno ; a cagione che doue la forT^a non gli ualeua , la foc~ 
f ^ correffe almanco la indufhia . Fatto dunque mettere in ordine quelle 
poche naui che haueua , che non furono pm di quindici, eJir fornitele ga- 
gliardamente d'una quantità infinita di fuochi lauorati , df di genti af* 
fuefatte nella manna ,dra maneggiar fi in quefìo efercigio : le mandò 
con fomrna prefitta nel mar maggiore , ad incontrare in quel luogo i 
t{oJl}i, prima che e'vemffero piu auanti. Ingero ueduto numero cofi 
piccolo di'Ffauilif, comandò a le genti fue, che Honvceidefjeroi Greci, 
Afrazia ma uiui, & a loro di/petto, gli menafiero prigioni a lui, LaquaP co- 
Ktliure . jg udendo i fioffi efequire il piu < he e’ poteuuno , accerchiarono te Tra- 
tti Greche , S'd'ognmiorno ibmjèro il pafjv , fete^a fatica & finga di~ 
fagio ,per efiere ( dice Liutprando ) brìi mille legni , ancora che no» 
grandi , contro a quindici folamtnie . l Greci che altro non arten- 
dcuartOyfì lafiiarono chiudere per tutto i^rhaMendu primieramente ac- 
, conci iloro legni m fi fatta gmja , che da ognibanda largamente gntaf- 
Rofsf * fer’ fuoco, affettarono di efferefirettii Thta quando parfè loro a propofi 
to , il che fu quando le naui umiche fi accoslaruno ad wuejitrgli, parato 
il fuoco in tanta abbondanza , che tutto il mare parcua uno incendio t 
abbruciaroHO,ancora che e‘ nempata quafi incredibile la maggior' par- 
te di quella armata : (fi" con poco affanno ,otrauaglio, combattendo il 
fuocoper loro.uittfeTo,fommerfiro,et prefiro,cbi nonfupreflo a fuggire 
la furia. / 1{of}i,da cotanta nouità foprapprefi,uegiendo arderfi dentro 
la acqua f ne fapendo rimedio alcuno piu falutifero che U tor(ìuia,(i al- 
largarono fnbitamente.- ^ co’ Ugni mezzi»bbruciati,defiderofi pure di 
faluarfi , fi gittarono a terra ferma , il che non fu di molta fatica , ri- 
■ etto aia qualità de le naui loro, che per effir’ piccole, (fi" per lamag- 
gior parte qua fi che piane, paffauanoperogrà poca di acqua , (fi cofi 
fuggiuano le imperiali, che per la grandegga (fi altezz<c loro , non le 
poteuano figuire per tutto , Tuia in uano certamente fi figge quello che 
él tutto debbe auenire t anzi accade il piu delle volte , che fi incorre nel 

mie. 
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male j e»n la fuga , patifceli maggior danno , doue piu fi ffera faluar* 

fi . il che fe bene in ciafcuna età , per efempli ({uaft luftoiti , chiari^ 
mente fi è dtmoflrato : in queSìa fuga de’ {{offolant , largamente antv 
ta fi fcoperfi . Con ciò fia che gittando fi a terra fenga alcuno or- 
dine^& fengamodOyO [celta di luogo , fi abbatterono per la mata * ** **" 

una parte, doue il Generale Barda foca pa- 
della Città di Cofiaiuinopoli , fi era alloga 
giato con graffa banda , an^i pure con eferctto affai ragioneuole , anco • 
racbe fatto con molta fretta. Cofìui trouando i ({offi in tanto di- 
/ordine per non mancare alla fua fortuna , ^infe le genti a la vol- 
ta loro: efr fenga alcuna perdita (ka, ne fece ima vcafione augi pu- 
re flrage & macello , tanto grande , fSr fi fuori dt mudo , che molti pò- 
ehi fe ne faluar ono . Tra quejlifà il fuperbo l{e , al quale certamen- 
te non parue poco , il tornare [ano &• libero a cafa, ancora che con 
perdita cofi fatta , & con vergogna non mediocre . .A' prigioni , che 

non furono già poco numero, condotti che e’ furono a la Città, fece lo 
Imperadore Jenga (celta o riferbo alcuno , publicamente tagliare lete- 
fìe :pertorre ilpiuchee’ poteuaalfuo auer/ario, le forge cìrl'anmo 
tutto ad vn tratto. 7^r fu fola queHa vittoria: perche Giouan- 
ni Cuba & Teofilo fuofratello , Capitani degli eferciti Orientali , com* , ' ’ “ 

batterono inqueJU tempi co’ Saracinidi Sorta: &gli vinfero molte voU 
te fi fattamente , che e’racquiflarono molte Città , fiate perdute molti 
CT molti ai:n '' . Tua di queflenon ragiono io , che non mi etiendo fuo- 
ri di Eunpa , Tacila quale fuccedeuano le cofe della guerra , affai bene 
in fattore dello Imperio Greco : Eccetto che folamente in quella parte 
delta Italia, che erafuggetta a Coftantinopoli - Con do fia che i Guetradl ^ 
Beneuemant , hauendo ricuperata la libertà vfeiti di mano de’ Gre- ^“8*'* • 

€i , non contenti a lo fiato proprio ,fi erano moffi contra di quelli t 
tr con lo aiuto del THarchefe l ibaldo , Signore diSpuleti tfr di Ca^ 
merino , afpramente gli tombatteuano . Di maniera, che leuatigli di 
Campagna , guerreggiauano già le Cittadi , con danno & paura ef Ire- 
ma di effi Greci, & di tutti i ^uaei Ivrozper la faluatica Zaf- 
fai diffiettofa maniera, che vfaua il Marchefe detto, verfo tutti que* 
che e’ pighaua. imperoche, o per innata crudeltà fua, oper odio 
forfè particolare che egli haueua contra de’ Greci , e’ non permet- j; xibal. 
teua rifeatto alcuno : angi , fenga (celta , o riferbo , gli faceua tut- do. 
ti caflrare ,• il che molto piu difjnaceua loro , che appena quafì la 
morte fleffa. Bene i vero, che cofi cafiratt ,gli rimaniaua a lo 
S tradicò , do e a’ l Capo , o Gouematore di quegli , dicendo per piu di . 

fregio, che fapendo tffo , che la Stura JOaeSia dello Imperadore, fom- 

mamente 


ventura loro a percuotere in 
frigio , chiamato al (occorfo 
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mamente haueua caro gli Eunuchi , & gli pregiaua nel fuo pala:;^o fó- 
fra a tutte Calne perfine ; te mandaua per bora tjuesli padri per te» 
fìtmonian:i^a deÙo amor fuo , (perandofra breue tempo di mandarne af~ 
fai maggior numero ,per maggiore feruit^io di cjuelia . Di quefto rat 
flrare i prigioni recita Liutprando un ptaccuoC cafò , che per efiere una 
cjuafi che nouelletta da ricrearft , non (i debbe lajciare in dietro. & é co 
Jt fatto . Durando laguerra detta , furonoprefi un giorno alcara- 
mucciare alcuni terra^'^'ani d'una Città non altrimenti efprefja da lui ; 
ne' tjuali mentre che cfeguvre faceua Tibaldo , la faluatica ufan'^a fua , 
ver, ne fuori di effa Città guerregiata , vna beUifJima gtouane, gridando^ 
& con molti guati & con molte lagrime ydolorofamente firacciando i 
mal condotti capeglt fuoi , V" dolendofi ad alta voce de la pefjìma ufan- 
^a di cfueUa età: nella quale cantra ógni debito di ragione , fi faceua 
guerra alle donne , chefen^a trauagliarfì di (tali , & fen^a battere do- 
minio , 0 aminifira^ione faluo che del cuflodire le famiglie priuate erano 
coft crudelmente trattate e ajfalfinate , da chi t ricetto a lo cfjer pure 
Italiane effe ancora , come que’ che le guerreggiauano , piu donerebbe 
aiutarle dr difenderle , in tutti quanti t bijogni loro . Ì<le cefsò mai da 
qucfio fuo pianto , fino a che ella fi fu condotta lungo la tetida di effo Mar 
cheje l ibaldo , cagione potiffima d’ogni fua doglia . Quiui raddopian- 
do le Sìrtda , dr il batterfi ptu che mai , Henne fuori Tibaldo in perfona, 
a uedere che crja era quella : veduto la bella giouane tanto fomen- 

ta , la rtchcieje t ortejemcnte de la cagione di cotanto duplo . Ella co- 
nofcendolo per chi gli era , itili run fi' alquanto il gridare, ma non già te 
lagrime & il pianto ,glir Jjic/c tojio afi. La nuoua, & non frfeal- 
troite udita maniera. di far guerra a noi altre poiiere donne , che fen^a 
trauagliarct de l'armi,attcndiamo Jc Lmcnte alfufo dr uU ago, mi cofiri 
gne centra mia uogiia a lamentarmi de' danni nojiri. Et come(difie Ti- 
beildo)è egli alcuno lofi ui:e,dr dtcréntn^a tanto cittiua che faccia guer 
ra contro a le donne {* L'oi , r jpofe ella JuLi am^ n.e , che non contento a 
tome le entrate,! bcJiiamiM faiultc,& tutte quelle altre ccft che ci /o- 
tioa citttuneton gli hucmiur.ci togliete ( cbime ) quelle ancora, che 
per noi Jolamente fono ordinate dalia natura , qiicUe che fi ca>amente ci 
cotnpei lama , & quelle flefie . ebefepra fa! tre debbono guardarfi, non 
uotende finire h mondo , o lafiiarlv fenica chi l'hal iti . Et qual guerra 
piu afiira potete farci , o qual perd ta , dr damo maggiore ,potete dare 
a ntimefl'hieLe , che Sfilando agli huimini lecofe lorofieuarefolamen 
te utic donne , tutto tiò che elle hanno piu caro ? Le capre , le pecore , i 
buoi ,& tutte quelle altre fatuità, che a dìpafiaiimi hauete tolte , non 
mi hanno mai canata di cafa : ma queflo dì che priuarc mi uolete adefiò 

mibi 
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mi ha fo^inta fuori della Terra , & facendomi in tutto fcordare , lo ej- 
fer donna , &giouane , & nobile , mi ha condotta a'I coietto uojlro , 

I per impetrare f fe non fiete di pietra , o ferro , che’ mi fta fatto grai^a 
de’l mio , & rendutomi il mio marito , coftfano, co/i intero j come da 
prima lo comperai , T^n lafciaronoi circunjlanti ,che cofiei dtcejfe 
piu oltre : ma con rifa grandifjime , uolti tutti a’ifauore di lei , comincia 
ronojubitamente a gridare , che e' fi douejje farle la grascia , mantenea- i 

r dola guerra contro a gli armati non contro a le donne mai j con tan^ 

to pericolo dello f'niuerfo . Tibaldo,chepcr le ri/àjpoteuaappena fa- 
vellare , comandò che e’ le fuffe refo il marito : & di piu j dati tanti be~ 
fìiami che ri/ìoraj/pno buonamente y tutto quello ch’ella diceua di hauei' 
perduto in tutto il tempo di quella guerra . llche adempiuto fubitamea 
te,& con benigne dr dolci parole y donatole piena licenzia di ritornar 
fene , mentre che ella tutta contenta col manto & congli altri doni , fe 
ne andana uerjo la terra: mandò appreffoTibaldo a dirle, che cofano- 
lena ella che fi toglieffe al marito fuo , fe e’^tornaua piu a combattere , 

Lagiouane, o perche ella fajfe piaceuole di fua natura , o perche ella ha 
ueua ueduto che la piaceuolc^^T^a le era giovata « r^ole fubitamente con p;aceuo • 
uifo allegro y egli hà occhi ,naJo , orecchi , mani , piedi , dr tante altre lezzi del 
cofe che tutte fono fue , tolgali qualex' uuote di quejlx, & lafci a me fer 1» giou»- 
tta fua , quello che e’ mi ha donato bemgmmente ; perche é mio , dr non . 
del marito . Quefla ri/fofia raddoppiò tantdil tifo a Tibaldo y che da 
quel giorno in poi , mitigò molto la troppo cruda duregT^a fua : di' per 
non difpiacere alle donne, leuò uia quel la mala ufan'ga; ancora che per fi , 
medefima ellafujfequafi che a’ l fine, ri/petto a lo accordo, che mediante 
ill{e ygo , fi condujje non molto dopo , tra i Beneuentani dr lo Impera- Pace dì ta 
dorediCofiantinopoli. Del quale non pongo altrimenti le condizioni, gl»** 
per non le hauere udite ne uijle , per quanto adefio mi toma a mente . 

Baili che hauendo bijogno il l\e ygo dello aiuto de’ Greci contro a’ Mori 
; di Fraffmeto,come apprejjo racconteremo , per ottenerlo piu facilmente 
, fece quefio feruizio a lo lmperadore,di pacificargli Calauria,et Tuglia. 

|r laqual cofa tato fu et grata et accetta ad effo Romano Lagapeno,che(p5 

V taneamente mandò a richiederlo di imparentarfi con ejjo lui , con il dare 

per Ijpofa al figliuolo di Coiìantino Torfirogenito & di Elena fua figluo- 
la y una figliuola di ejfo Be ygo ,fe li piaceua la parentela . Quella oc pj,cnta - 
listone di intrinficar fi tanto col Greco y fu fommamente grata al l{e éo tra il 
ygo . Maperche e non haueua figliuola legittima , rijjnfe , che la pa- Re Vgo, 
rentela gli era cariffima quanto cofa che hauere potefje : uero é che non * 

Qtrouando altre figliuole che naturali ynonfapeuacome adempiere Uno ”^**^**** 4 

tofuotfegianonpiaccfjeallafuagrandez'zudttomeunacomeelaba^ * 
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ueua . Il che fe a fua THaefld fitfìe grato , ne darebbe una fi bella & fi 
coflumata , guanto altra femmina de' tempi fuoi . ^ Lagapem piactjue 
la oferta ; & perche i Greci norftofiumauano di tener conto fe non de la 
nobiltà de' padri tfen'ga punto [limare le madri , mandò a conchiudere il 
parentado . Fu tulunque fpofata a Fumano figliuolo di Elena &- di Co 
flantino , Berta yUata di Fgo predetto ,&dela fua Be'gpla di Sueu'utM 
altrimenti chiamata genere . THa non piacendo a' Greci quel nome Bet~ 
tay la chiamò da indi innan:^i Eudofiìa: per accre feerie THacflà, quan- 
do ella fuffe in Cofiantinopoli. Fatto coft queflo parentado , i rebbe tanto 
[animo ad ygo,che dtfpoflofiauendicarelefue uecchieoff'efeicaccic^uio- 
lentemente in cfìlio, tutti coloro , di chi egli haueua qualche fofpctto. Et 
perche e' temeva nonpoco di ^nfiario di lutea fratello del Marchefe Be 
rengarioy ancora che fuo nipote j figliuolo do è diEmeiigarda la bella ^ 
rutta di Berta madre di efio I{e , & del ricco Marchefe Alberto Signore 
di tutta Tofeana ; deliberò di leuarlo de la fua corte , ^ di allontanarlo 
tanto da Ce , che e' non gli bifognajfe guardarft fempre , & Har fempre 
con quel fojpetto . Ma per farlo garbatamente, & in maniera che e’ non 
parere , ajjiettaua la occaftone , la quale uenne in quefìaguifa . , 

,.4 Ha pace Beneuentana , non foprauiffe molto Tibaldo : amfi ammala - 
tofigrauemente , dopo io [honfalig^io predettola pochi giorni, pafiò di ■ 
uita , & non lafciò di fe reda alcuna - La onde ricadendo ordinariamen 
tea la Corona , il Mar che fato di Spuleti & ài Cntnerino , ^ trouandofi 
il detto ^nfeario , fem^a [iato , & fenga dominio , con do fta che il Mar . 
chefato di lurea (iapparteneua al frate} maggiore y cioè a Berengario fi 
gltuolo della figliuola del f{e Berengario y& di Mberto lunga fpada, 
il Be Vgo yfotto colore di far grande il nipote fuo , inueiìitolo di Spule 
ti ó" di Camerino , lo mandò a pigliare lo fiato, dr agouernarc i affai- 
li fuoi . Il che certo fece iLUf tomo per honorare il figliuolo 

della fua forella , quanto per leuarfidinaìtgiquefla perfona , troppo ga- 
gliarda dt troppo animofa , atta fopra ad ogni altra a levargli il Begno 
dr la uita : &per uiiierfi egli con tanto maggiore ficurtà , quanto piu lo 
tenea lontano, & con manco opportunità di poter nuocere a tutte l'hore. 
Bene è uero che la ferocità naturale di ^nf cario > b quale nonio lafcia- 
ua ocnltare di fuori , quello che egli haueua afeofo nello animo , dopa 
un configlio tanto honoreuole , confhinfe il Bp aprenderne un'altro,mol . 
topiu utile de piu ficuro. Imperò che battendo faputo per molte uie, 
quanto fenga rifpetto alcuno , in detto & in fatto fi dimofiraua ^nfca~ 
rio pocofuo amico , per liberar fi da quel pericolo ,fi difpoje a farlo mori 
re. Et per quello chiamato a fe un' fuo Borgognone per nome Sarlioy . 
perfona di qualche credito, & di chi e' poteva molto fidarfi , gli difje. 

lo conopeo 
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focenofcobenipimo , chela fedelii degli Spuletini^ Camerìntfijè parole del 
tanto slabile &■ ferma , quanto il baflone della, canna , U quale ncn con- Re Vgo 1 
tento a folamente fiaccarli, 0 romperli, fora il piu delie uolte la mano 
ancora , di chi fi appoggia [opra di quello. Et per quello delibero che 
trans ferendoti jotto qualche colore nella Marca di Camerino , co’ danari 
cheiotidarò , foUieui C corrempa fegretamente , gli antmidi quegli 
huomini da la diucrgicne di ./tnfcario , & gli tiri a la uoglia tua . Et 
quando te ne barai fatto amici, iena banda ftgrnffacheal tuo gtudi~ 
fina basìans^ ; uoglio & coft da bora ti commetto , che fatto impe- 
to cantra .Anfearto, procacci con ogni indufiria di tenario al tutto di ter~ 
ra'.perchemiuienecofiapropofito. Tu fei Jauio ,giudi‘^iofo , tir co- 
nofet la uoglia mia ,fa inmaniera che io mi accorga che tu bai uolu~ 
to (eruirmt . Tortemi grofjamente danari di qua : & colà trouerrat 
layedoua,cbe fu del Mar che fi: Tibaldo mio Tsfipotc , & con lei ti 
andrai trattenendo: perche per di quella correranno piu gen- 

ti a la Tolta tua , che tu mede fimo non cercherai . Sollecita ^ fia 
fedele ■: perche io non farò punto meno liberate a premiare l'opera 
tua, che a richiederti del fer ingoio . S arilo non manco defidero- 

fo di jeruire al juo I{e , che di haiiere occ apone di ucnire in fauore 
di quello i impegnatagli la fede fua,di efequir tutto fidatamente , fi 
ne andò fubito nella Marcaede con molto minor fatica, che ne egli, 
ne il I{e penfaua , fi guadagnò tanti amici , mediante però i dana- 
ri , ebe e' potette vfeire in Campagna pcuramente . J{aguruto dun~ 
que vna grafia banda , con la maggior preflegga che fu pofiibile ,fe ne fcario . 
andò a la volta di .Anjcario. Il quale, vdito que fio tumulto fi re- 
pentino, fece fubitamente chiamare Ciliberto ,fuo Capitano genera- 
le , & gli difie con buona cera . Io intendo che Sarliaccio , confi- Parole di 
datop nella moltitudine de’ Soldati, viene a combattere con efiò noix 
per il che ci bifognafarfeli in contea da ualenti hnomini , & mofirando “ 
la virtù lolita , fare conofeere i tutta Italia, quanto piu atti Pano a 
le impreje i pochi & valenti, che i molti «ir di futili. Metti dunque 
fubito in ordine que’ tanti che habbiamo ; eìr andremo animofamente ad 
affrontargli la doue e’ fono ; perche il lafciargli uenire auanti , ci fareb - 
be troppa vergogna . Cuiberto , che non era folamente animofo & uà 
lente , ma [auto accorto ancora. 7 foni( difie ) molto ficuro, 
dar uantaggio al nimico fuo ,& ne’ partiti mafiimamcnte , doue tutto 
il reflo è uguale , come horaè ne’ noPri nimici . I quali non folamente 
fono tutti armigeri, & tutti difciplinati nella niili^itima & aue^ 
tutti alla guerra , & afiuefatti con efio noi a tutti quegli efercigij else p 
appartengono a buoni faldati . Ter la qual' cofa , quando a noi non paia 
^ > Cg 'il con- 


Arcodo 
Borgo* • 
gnone . 


Bitcìgtia 
di Antca- 
fio cétra 
( Sartia ni. 


Fuga Ji 
Aicodo.. 


Pirole di 
G'iibfrto 
*d Anfca* 
rio.- 


DELL HISTORIA D'EVROPA, 

tu contrario , non combattiamo la moltitudine loro^ con la piccola fchicm 
ra noilra : ma raguniamo noi ancora il piu fi può de le nofbre genti fin che 
non fi confumerà gran tempo, & alijìora con difuantaggio molto mino- 
re , amfi con maggior cenci^^a di tiincere, ualorofamente gli affrante^ 
remo . Viacque il configlio ad ,/infcario , & confentiua tacitamente 
che cofi fi doutfie fare . ina uno arcodo Borgognone , tenuto da lui 

per amico ,nonfofie per effere fiato forfè corrotto egli ancora cct dana- 
ri del Be ygo , 0 fe pure per mosìrarfi ammofo & ualente ; opponendo^ 
al pruderne parere di Cuiberto , perfuafe , che fen-s^a affettare altro ejer 
cito ,fi doitefie ufeire in campagna con quelle poche genti che haueuano: 
dr ai^'guifarfi con gli inimici , prima che e’ ptgliaffero piu animo, c 2 r che 
i popoli fi riuoltafj'ero . Quejlo conftglio di A rcodo , parendo al trop- 

po ammofo nunhefe , molto piu honoreuole che lo indugiare, ancora 
che e‘ fuffe manco ficuro , uuÙe al tutto che fi feguiffe , yfeiti dunque 
de la ( ittà, la qu-ile non pojfo nominare io, non la hauendo nominata co- 
lui che io figlio, ferratili tutti in uno fquadrone , fi affrontarono co' Sar-^ 
Itani. La metà de' quali diuifa in tre fchiere,^pafiato il fiume, appiccò 
fubito la battaglia : f altra metà , diuifa ella ancora in tre fchicre, fi ri- 
mafie di la da' fiume con effia lo ardito Sarlio, il quale per non haue- 

re a trouarfi a le mani con Anfeario , dal quale difjidaua poter campa- 
re ,fic egli a forte lo hauefìc uifìo , uoUe la cura del retroguardo . ap- 
piccata dunque la 7^<ffà , & menando ciaficuno te mani affai ualorofia- 
mente , il Borgognone ,Arcodo , non e fendo co' fiatti fi ammofo, quan- 
to era stato con le parole , non fi uolle troppo arrifehiare, an^i , per non 
affettare la fùria, uolte le fpalle animofiamente,firiduffie toflo a’I ficuro. 
Ma Cuiberto , che affai piu fiimaua lo honorrche la uita ,non curando 
ipericoli , fi portò fi egregiamente , che per la uirtudi ,Anfcario , & per 
là f ua, tutti inimici che haueuano paffato il fiume , furono feonfitti ^ 
morti, 0 cacciati de la campagna ^ La qual cofa uedendo Sarlio , ritenti 
ta l’ultima fihiera in compagnia della fui per fona , mandò il Conte ,Atto 
uno de ribellatili da ^nfeario , con l’altre due fchicre , a foccorjo di chi 
fùggiua .. Cuiberto chegièera ferito a morte,uifio muouere tanto foc- 
corfo , fpingendò il cauatlo il megi io che e’ poteua , fc ne andò fubito ad 
effo ^nfeario, che rifiringeita i Soldati inficme ; ^ ancora che e’ non po- 
trffe quafi parlare , gli diffe ► Signore , ecco a la uolta nofira , due al- 
tre fchiere di gente ripojata , drfi’efca , & armate per eccellenza . io 
ui prego per Dio, che ui piaccia non affettarle : ^ che hauendo fatisfat- 
to horamai allohonore affaicumulatamente ,pen(iatehoTa a faluare Ut 
Ulta ; perche uoi fiete conpoca gente , O" con tanto difauuantaggio , che 
iLritrarfi non è ucrgpgna - ^reodofeomefapete ) é fuggito iofir’ 

nofi 
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no fi uìcmo allo eflremo , che non penfo piu alla gurrraj ma folamente n 
pregare Dio , che mi perdoni i falli pajfati, & gli homicidij che hoggi ho 
commeJJìj perdifefa & mantenimento dello honor uojlro . il che dicen- 
do, cadde giu morto . -dnfcario perla ferocità naturale, & per la 
collera che fi era acce fa , non acetto il eonfiglio datoli : ani^i fentendofi 
ancora gagliardo, & confidandofì nel ualor" proprio,raccoUi in un cor 
po fola , tutti que' che e' potette bauere , fi affronto con quelle due fchie 
re . Et effendo ( come alrroue fi e detto ) ualentìfìimo di fua perfuna,be- 
ne armato , &• bene a cauallo ,fececofe quafi incredibili , & quafi che 
■egli folo meffe in routna quelle due fcbiere . La qual co fa uedendo il Co 
te^ttrt,affetcaua la oportunita diferirlo a fuofaluamemo: parendoli 
( come era il uero ) che uctijo , oprefo coflui , lauittona fujje di S arilo, 
.f^ediitolo dunque unauolta , col tronco folo della lancia in mano , che il 
refio era ritnafo in un Caualiero uccifoda lui, fe gli fpinfcfubico in coirà 
.Anfcario , riconofcmto coflui ^che haueua il tiolto (coperto ; Tu fei (dif- 
fe) quello (pergiuro , che non curando Santi ne Dio , non folamente hai 
mancato di fede a me tuo Signore,ma fin uenutomi contro armato iuat- 
tene traditore , a conofeere per pruoua , fe egli e lo inferno , & che pe- 
na di la ti affetta . Il che dicendo ,gli lancio con tanto impeto quel tron 
cane che haueua in mano, che htueflitolo nella faccia, lo paffo( dice Liut- 
prando ) da l'altra parte : ufeendo la punta del legno folto la nuca,mac- 
chiata di cerudlo & di fangue , tanta forti^a ui miffe .Anfeario . .Ap- 
preffo , pofio mano alla fpada , perche molti lo combatteuano , comincio 
una uccifione cofi grande , che fpauento di maniera i nimici fuoi, che uo- 
lemieri gli dauano la uiai& ancora che e' fuffe fi può dir folo , conduce - 
ua a pefimo termine , tutto il refio delle due fchiere . Ma nel correre a 
diuerfe bande , per fouuenire a' Soldati fuoi, & douepm uedeua il bifo- 
gno, il cauallo , per la firacche:^-ga, ^ per lo attrauerfamento d'una 
fvffa doue,gli fallirono i pie dinanzi , cadde fi fconciamente , che hauen- 
do fatto quafi che un tombolaci trouocon le gambe a la aria,\elr congli 
arcioni della fella infui petto di effo Anfeario. il quale auanttebe leuare 
fi poteffe il cauallo da dofjoffu uccifo miferamente, da una infinita di Un 
ce&di fpade , che gli furono fubito fopra . Morto il Marche fe in quefla 
manieramonbifogno a Sar Ho piu guerra , perche tutto il paefe,fen-ga 
opporfi alla uoglia fua , liberamente fi diede a lui . Et il l{e ygo, quan- 
do do leppe,ne fufommamente contento '.parendogli haiierfileuatq di- 
tunri un grande aucrfirio , che &faprua &poteua nuocergli . Laon- 
de liberato da cotanto emolo , delibero fare la imprefa di FraJJineito, co 
tro a que’ Mori che loteneuano : per e fìirpare finalmente quella femen- 
Éa perni^iofa,chegiatantiaìmigHa(ìaHa Italia. Ma ronofeendo affai 
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tbizT amente , che e' non patena per fe medefhno colorire U difegno fuo;- 
ricorje a lo Impcradore di Coftatuinopoli fuo parente : & gli cbtefe aiu~ 
to di armata da poter chiudere la uia del Mare , contro d tutti i foccorfi 
che po tenero uenire di Spagna ; df" abbondan:ì^ia di fuochi artificiati , 

L. da ardere C armata Morefea dentro al porto di Frafsinelto,&da.abbru 

dare la felua piu che foltijfima , che da terra lo circondaua . Et in 
quel tanto che le predette cofe ueniuano, attefe egli a metter fi in ordine» 
di tutto ciò che gli era a propofito , per non bauere a perdere poi temptr» 
Terilche lajciaudolo noi alprejente» in fuquefieprouifioni ìpafiere 
mo a le cofe de'fuoi uicini yeneemni^ de quali» dopo la honorata unto-, 
ria che hebbero degli yngberi , non habbiamo quafit parlato > Tiero 
adunque Tribuno , Dogediciajfettefimo di quella l{epublica ; hauendo* 
la goucrnata felicemente dicianucue anni » o uentitre fecondo alcun aU 
tri ,fe ne pafiò finalmente da gli affami , a’I ripofo ; & data morte » é 
la nera ulta , La onde , ragunatifi i Tadri al folito loro » eleffero per 
Orfo Ba« tiuouo doge > OrJoBaduero : de'l quale non fi leggono molte cofe ; non» 
duero di- perche e' uiuefiegia poco tempo ; ma piu toHo perche efjendo perfona pa 
fdotrclì - cifica , affai clemente » & molto pietofa , non fi intromefje in molte fiu 
dl^Wne' nuntedimanco Tiero fuo figliuolo in Coftantinopoli» a 

zia. * feruic}o & elaltacione dello imperio : ci;" per quanto fiaffettauaa lo 
•PieroBa- Imperadore , ne lo ribebbe molto honorato> Concio fia che e’ lo fece 
duero-. Trotofatario : & conprejentimolto magnifici , gli diè licencia poi di 
tornacene . yero ò che nello attrauerfare la Dalmazia » e fu prefo da 
un Michelctto Dalmata fitgmre di alcune cajlella: & /fogliato d'ogni 
fuo haucre , ne fu mandato fchiauo in Tollonia^ De la quale nafeofa- 
mente fuggendofii egli dopo lunghi trauagli,et molte fatiche, li condufje 
pure a la Tatria : & co’l tempo nefupoi Doge , come al fuo luogo rac- 
Piero Si- canteremo . Tentò eciandto il Baduero prefato , di imiouare alcune 
nutodie. cofe, contro a glihuominidi Chioggia ,fopr ai confini del paefe loroi 

^ fenterma , che dette fopra di ciò il Juo anteceffb- 
di Vene- Tiero Tribuno ’,fi leuò fubito da laimprefa. Etbauendo Camme 
xia. fuo mollo piu inclinato ala l{ eligione, che a la aniintjira^ione delle cofe 
publiche ; rumnT^iò finalmente quel’ magifirato in capo a xviiij anni : cJr 
uejliicft monaco in fan F elice amuno , confumò con motta quote tutto il 
refio della fua uita . Succeffe nel magiiirato per libera eledone de’ 
Tadri, Tiero Candiano , altrimenti detto Sannuto-, cognome da indi 
in poi , di tutta la famiglia de' Candiani . CoRui fu figliuolo di quel 
Tiero che fu morto da’ ìfwrentam nella rotta di Cauo Muoio , conu fi 
dtffe nel primo libro . Et affermali per alcuni fcrittori , che nel tem- 

£0 del fuo Ducato» feguì lamoleiK^a delle dodici Jpofe rapite; gir Ut 

uendetu 
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ncndetta che ne fu fatta ; ancora che molti altri , ajfegnino il tuttó al 
fUo fuccefjore , Ma o fitjfe ne tempi di quello , o in quelli pure del Sun 
nulo , come pare che tenga tl S abellico ; la cpfà andò in qucjla maniera, 
CoiìiimaraftaqueUa etànella diti di Fcne:^ia , come fi ufa tra noi an- Violenm 
chora , cbe le fanciulle maritate in quello anno , anda/feropublicamen- 
-te , idi piu folenni , a uifitare quelle chiefe , doue fi faceua la fella, per 
uedere & per ejfer uifie , come ordinariameute bramxn le donne. Ver ne!"*^**** 
-quello , ritrouandofi un di ragunate infìeme , dodici de le dette {pofe 
funtHoftUìtHamente ueSlite^ nella cbiefa di fanVtetro in casiello,ad 
honorare la fefia & fé fleffe ; Gli iflriani, non molto amici in quel tem^ 
po della città di yenei^ia , ’^non forfè aperti mimici , uenuti ,o a lo^ ' ' ‘ 
To piacere , o ad altro effetto che nond ferino luedendo le belle gioua 
ne,& molto piu forfè quelle riccben^e , che eltehaueuano con tffo 
loro ;.de[iderarono di infignorirjène. Et non uedendo a do uia piu co~ Sacrile» 

moda } adunatili tutti infìeme fatto impeto nella chtefa, le rapirò- g'o 

no tutte e dodici : &• in barcatole fu loro naitigli, cJr* dato fubito de' re~ III»*®** 
mi in acqua} furono prima lontani molte miglia , che e’feneudijfe ap- 
pena ilromor e, La città folleuata al grido , dr giuflifjiinamente fde- 
gnaiafi di gettacelo fi miferan io , dette fubito a Carmi : efr imbarca- 
tofi il Dogefleffo , con quella compagna che hauere fi potette in tanto tu 
multo } feguitando con quanta pm celeritift potcua , gli affaffni federa 
tifimi , gli raggiunfe pur finalmente nelle paludi di Capruta , moderna P 

mente dette Cauerle t dirimpetto alla foce del fiume Limino, da gli ath- ** ^ 

tichi già chiamato ^rfia , che da quel lato chiude la Italia . 

Quiuiper la mala uentura loro fi erano fermati quegli iflriani 
in una ìfoletta . Et tencndoft horamai fìcudffimi , attendemmo 
fenga fofpetto,a diuiderela fatta preda. Laqual cofa uedendo il Do- 
ge , & defiderando di uendicarfi , furiofamente dette lo afalto . Vccilio . 

' Etdopo lungo ftnguinof!) combattimento ,iiendendo i giouani la <!' I*»' 
liita loro affai carameme , gli ucctfe tutti m fu U ìfoletta ; Serrila **^“*“‘‘ 
campamepur uno , che portaffe la nuoua a cafa. ■ 

7S(J fatisfatto anchora a fuo modo , fece ricorre i corpi de‘ ' 
moni , & gtttargh in meqp^o delle onde , per maggiore dimo^ 
flra-gione di GiuCìì'gia. 

^Accennando affai chiaramente con quejla feuerita , che i mola- 
tori delle Chiefe, non meritauano di hauere la terra per loro quiete,, 
come tutte [altre perfine -, ma diefferne cacciati fuori , lafcia- 
ti in preda d pefei , & a gli uccelli finga hauer luogo doue 
fermarfi . Quella uittoria fu fommamente grata al Senato, 

Ut a tutto il popolo . Di tameruebe per cot^etuatne lunga me- 

morùit. 
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Spettato moria ,ft ordinò che ftfaceffe ogni armo ^ueHoJpettacolo neìlaCittà, lo 
lo Veni ileffo giorno che ella era Hata . Cioè che dodici fanciulle ricchtffìtna- 
.*iano. uesìite,fì menajfero per tutti i piu honorati & piu frequentati ho 

gbi della Città,confesìa& allegrerà grandiflirna i^confuntHofa eir 
' fuperba pompa ,honoratiJJlmamente fi accompagna ffcro t tome douctte 
far fi quel giorno , che la uittoriofa ai mata del Doge rimenò le dette ra^- 
pite , con tutte le (foghe tolte a nimici . Et durò queiia ufaitga poi per 
quattrocento anni , o meglio , fino a che occupati nella guerra de’ Geno~ 
uefiyche baueuano lor tolto Cbioggia,efiido cofìretti a badare ad altro. 
Armata la difme/Jcro contro a lor uoglia. Dopo la predetta allegregt^ay non lenì 
de Veni- dofì t yeni 7 ^iani,uendicati ancora a bafìan^a dello infulto de gli ìfìriani, 
riani in con armata affai ragioneuole , fe ne andarono alauoltadella iiìria:^ 
particularmcme , di Ciuflinopoli , Città principalifìima di tutta la I{e~ 
gione , De la quale , non hauendo io ragionato ancora,per non effer piu 
negligente in quello paefe , che io mi fta fiato in ciafcuno degli altri,brie 
uemente uengo a defcriuerla . 

Illrla prò L’islria aditque, ultimalo efìrema prouincia eC ltalU,da quella banda 

uincia. tiaftc, figurata come prnijola, dirimpetto ad Ancona & J{imi 

ni, da Ponente hà confineil Frigoli , da mezzogiorno il mare uidriatu 
co , da Leuante l'^rfia fiumara , in compagnia del Golfo fanatico , mo- 
dernamente detto Carniro le ^Ipi della Germania da la parte di 
Tramontana . Quefia è pane della Camia , da noi pofla nel T er^o li- 
bro : & gli habitatori Je ben parlano Italiano, per la maggior parte fò 
no S.chiauoni , per la tefiimonianga di Tio Secondo , &• l’una & £ altra 
fauelia hanno fempre familiare . Trotti di molta grandezza » f 

fio da chiaoiar’ piuola , dandole Plinio di larghezza folamente quaran 
ta miglia ,& cento uentidtie di giro fu per glieliremi liti della marma. 
Celano ^ la bocca del fiume Cefaiio , da gli antichi già detto f ormio,ulti- 
.8'* ffia parte del Golfo di Triefle , fino a l'ultima concauità del Carnato, do 
Formio. Cuffia sbocca nel mare . La Città principale di tutto il paefe, è Giur 
ciullioo- ftinopoli , edificata già ( dice il Biondo ) da lo imperadore Ciufiino, che 
poh citta . ^ Qiuftiniano , chelapofe all’bora in fu l' ifola Capraria,congiua 

ta dipoi dal mede fimo a la terra ferma , con un braccio di muro lungo 
miglia uno , & largo pafft dieci . In fu la entrata del quale , edificò una 
Bocca fortifjima , chiamata Caflet Leonino , per difendere il puffo a le 
genti, che uenifjero di uerfo terra . Et fondò Ctuflino la detta Città, per 
afficuraregli ifiriani dagli infiliti de’ Barbai i, che troppo fpeffo gli ro- 
uinaHam , per non ci efiei e doue ritrarft . Sdificolla adunque per quell» 
in luogo naturalmente forte diftto , Zt munitiffìmo da tutti gli aiuti che 
fovmmifirare gli patena l'arte & la indufiria, U che faccende forfè 

troppo 
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troppo animo a fuoi Cittadini , gli induffe a rapire le dodici Spofe , nel. 
lamanieradettadifopra. Ter uendetta della qual' co fa, l'armatade’ 

Vent^iani uenuta nella Ifìria , firinfe tanto la predetta Città Ciuflinopo - 
tinche i Ciftadhii fluente per non pagare il tutto co’l fangue, fi dettero 
Uberamente alias ignoria di f^inegiaiet furono condannati a pagare ogni getti a Ve 
anno, cento botte di vino in V rne^ia, infegno dr tesìiinoniam^a di eptefia nt ria . 
& come uulgarmcnte è folito dirfi,per loro tributo. 

Sotto qucfto mede fimo Doge, fecondo il dire del Sabellico,fi fece 
guerra contro aComacchto,& per for'^ fi fefiuggetto. llchenonfoio Guerradi 
uedere come fila ,fe e' non lo haueuano forfè lafciato Itberor o perduto-. ; 

lo per qualche accidente , che non fi legge negli Scrittori . Tercbe fe. 
rondo tl Sabellicofieflo , Ciouanm Tarticipatio , Doge , ne' tempi del-^ 
lo Im; eradore .Arnolfo , per uendetta di Baduero fuo fratello, uccifo 
dal Conte marino di Comacchio ,prefc per forj^a la detta Terra , & la 
fottoppofe alla fila Bepublica, come narrrammo nel primo libro. Et il 
mede fimo fetida hauere modrato di poi cèrne ella ufiijje loro de le mani 
dice al prefente , che haucndo ricbiefio i P'eniqp,rnt a que' di Comacchio 
le robe fiate predate , cfr non battendole rihaume, andarono armati co» 
tro a Comacchio^f & Je ne fecero Signori in tutto.- 

S egue l'anno della Salute nouecento & trentafettcfimo notabile cer» Anno no- 
tamente per la morte di quattro grandi , che in effe ci uenner' meno. uetéto 5t 
llprmo de'^qualifu S aneto graffar Redi Leone ,achifttcceffeil figlmolo 
Don Rimiro T ergv , i he tem e il Regno xxv. anni , ^ hebbe molto che ' 
fare come al fuo luogo racconteremo . BaSìi qui folamente dire di lui Don Ra- 
quefio , che il primo anno del Regno fuo , uennero i 'h^prmanni in CalL '7 

Ria ,conarmatamolto gagliarda, fottoun l'oroTrincipr,chiamatoda ^ 

gli Spagnuoli il Re Conderedo : & predarono & corfero tutta quella 
prouincia, con danno grandiffimo & delle robe , efr delle perfine . Con Norman- 
ciofia che oltre a gli altri mali mfniti , uccifero il Kefrouodi S. Iacopo, 
faccheggtarono la Terra & U Chitfa , & pigliarono molti prigioni, co * 
Hcciftone cofi fatta de leperfone ueccbie , o difutili , che lungo tempo ne 
fu memoria . Bene i nero che auanti che e' fe ne andaffero , uenne il . 

Conte Gonzalo Sancio con buono efercito di Cnfiiani: ^ afirontatofi 
ammofamente con quelle genti , le toppe uinfe , ffr uccije, con tanta Rotta de*- 
firage.chenejfuno potette faluarfene.. Terchenelmedefimo tempo, che Norman- 
ni battaglia in terra eragrande , il predetto Conte Gonzalo , abbruciò "> • 
la armata di mare ,fenRacbeun legno pure ne lampaffe . il fecondo 
a mancare di ulta , fu il ualorofo Conte Panando Signore di tutta Cafli- 
glia , che morendoli naturalmente,nel la Citta di Burgos con pompa gran gI 

éìJfinafufepelUto inS*Tietfo di yCrlauRa j come egli fteffa haueua or» lal®. 
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dinoto : & bebbe per fuccefJore in tutto lo Raro fìro il primogenito fuo 
Don Gargin fernando , in ogni cofa (imile al "Padre , ftlno i he nelle fpo • 
riotte fe^ come a' [uo luogo racconteremo. Monffi oltre a quefiiil Duca .Ar 
ét\ D Jc» noldo di Bauiera , & lafnò duot hgltmli , i tjuaìi per la troppa fuper-bU ^ 
Arnoldo ^ apprefjo per fero il tutto , come in queRo altro libro , al JUo 
di Biuic potrà uederft. f^ltimamnite mancò di ulta lo Im'^eradore vdr- 

” tilqoole bauendo pace di là da' monti perenno il Dominio fuo; già 

Morte di /f ggntt in ordine per urnirfene nella Ita'ia a ricuperare lo bn- 

- periodi quella: maammalatofigrauementenel Caftello Imeleunatrai 
Saponi & la Turingia , dopo lo ejjere Paio paralitico quapdue anni il di 
ciafetteftmo anno del l{rgno , & feffantefvno della una ,p mori Anal- 
mente nel detto luogo il dì fecondo di Luglio , heumio primieramente 
dichiarato & poRo in fuo fcambio Ottone fuo primogenito , di chi diffit 
famente rag ioncremo ne gli altri Libri i he feguiranno . A quali auan 
ti che io pa(ft , ( bauendo accenntto difopra che la hporia della Boemia 
è ft coHpéJa da gli fcrittori,chc imlefe ne può aprgnare ne tempo ne luo- 
go) mi rìfoluo a trattarne foccintamente nella fine di quefo libro; 
riducendola ilpiuihe iopopofotto qualche ordine ^ma appartatamen- 
te & da fe , fino a che io uenga a le cofe chiare , ciò è d tempi di Ottone 
Secondo : A cagione che la incertitudme di quella fola , non mi facef- 
fe incerti & confup tutti i tempi di tutte l’altre . 

Hiftotla Dico adunque ripigliando quato io ne fcriffi nella pnedel IJ.librOycbe 

Boemica. di Vrafdijlao & di Drabonuccia , che cop fi chiamò la moglie , nacque- 
ro duoi figliuoli , yencePao&BoleslaOtpiu diuerft ne' loro coRunti, 
che gli pefi primi fratelli . Concio fia che frenceslaot era tutto beni- 
‘ gno y manjueto , clemente , limofimiero , & fommamente dinoto a 

CHftiSTOz^ìr Boleslao per lo oppofito , altero , crudele y orgoglio 
’ fo y amaro ,frmmamente dedito a gli Idoli > cìrfcelerato in tutte le co/è, 

il padre uenendo a mortey & uedendo la diuerfa maniera de fuoi figliue 
' * li , auenga che ancora di minore uà, non lafciò la cura di quegli (ir U 
amtnifira^one dello Rato ytielle mani della moglie, la quale conofee- 
ua pc/fma di natura ; ma alla fua Re/fa madre Ludmilla , donna fomma 
mente amata da' fudditi, per la innata bentà & p^udengia fua . Di que 
Ra ultima uolunta &gtudÌ7^io di Vradislao , prefe cotanto fidegno U 
peruerfa fua Drabonuccia , che da Timao & Simone huomini federa- 
Sedera- upìmi fece fr angolare la benigna fuocera , dentro al CaRello di Tetii 
tagioe di gf occupato uiolentcmcnte ilgonemo , cominciò thiaramentea mofira- 
Drabo- ^ malignita dello animo fuo , crudele uniuerfalmente contro a cia- 
nuccia. p^pra tutto contro a CriRiani . A' quali por tana ella uno odio 

' pgradtiCbe inmicaua ancora il fuo primogenito fole pu uedere dte egli 
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età Crilliano . Vencefiao mentedìmamo sformato da judditi fuoi a pi~ 
filare il gonemo mentre che ancor muena fna madre,non m.’ncò di bono 
tarla, & di reuerirla quato a buon figlmolo fi afiyettana-.et no lafciò per 
quello il fritto uiuer’ Juo,comenien(e quafi ad un Monaco, molto piu che 
ad un tanto "Principe. incora che egli non macaffe di pigliar t armi, qua Curine fi 
do il bifrgnofr ne offeriua,come chiaramente fluide nello affatto de' Cu eonrro i 
rineft . Cfiufiifrno popoli tra la Morauia eia Sclefia,il Duca de’ quali mi- 

fen^a hauerne cagione alcuna,entrato nella Boemia, e cominciato apre 
dare et /correre, fu non frlamente incotrato animo frmente da Fenceslao 
con lo efneito de Boemi,ma chiamato e:^iandio a duello, per diffinire tra 
efii due foli con l’armi,e frn^a danno, o morte de‘fuddni,la querela, o 
contefa loro . il che accettato dal Curine/e, furono Jubitamente a te ma-, 
ni , nel cojpetto de' duoi eferciti . ma poco durò lapugna , che i! Curine- vittori* 
fr gittatofi da cauatlo , cbiefe perdono al buon p'encrjlao ,frauentato 
('^iie la biHoria Boemica ) da lo hauere egli veduto gli Angeli a la du * 
jfrfa di f^enceslaotche ribatteuano l'armi nimiihe , & fomminiflranagti 
le dmefiiche . "Perdonò il Boemo liberamente al fuo auerfario,& admo 
nitolo che fenica cercare lo altrui, Sìefje contento a le cofe fue,ne lo man- 
dò amico et beniuolo,a goderfi Cantico Ciato, Crebbe da queflo fatto la 
gloria <Sr il nome di yencetlao,&gli fi accrebbe tanto lo amore de'fnd 
diti, che beato colui che patena piu riuerirlo. Ma quàto piu lo amauano 
ipopoli, tanto piu lo odiaua la madre,& ilfratello Boleslao: Di maniera 
che non potendo piu fopportarloiancora che egli hautffe giapublicato di 
uoler Ufeiare il gouerno, et uejiirfi religiofr,deltber arano torgli la uita^ 

Ter il che ordinato un conuito nella caja di Boleslao , ui chiamarono lo 
innocente Signore,figliuolo dell una,c!r fratello dell'altro:& con finte ca 
re^^Tre & lufingbe.cddottolo al preparato macello,Boteslao fiefjo quado Vccefli» 
piugli parue a propo(ito,di fra man propria, gli dette morte. A cofifie vccifodal 
lerato fatto no foprauife la iniqua madre p molti giorni,cò ciu fta ihefe 
Càio le hisiorie loro,lungo la l{pcca di Praga Città prmipali/sma della 
Boemia,4a una apertura di terra, uifibilmente fu deuorata . Et Bole- 
slao egli ancora, fe bene ufurpò il dominio, nò lo poJfeJettc però gran tc 
po,an'gi H'JJato miferamète da incurabile infermità corporale, fe ncpajìò 
co doglia inhniia, ad una forfè molte maggiore. Succeffe al maluagio pa 
ire, boleslao il II. molto piu imitatore del ^ che di quello , & maff,. ifoU flj* 

mamSte in efjcrc Crifiiano. Con do fia che e'fruotì et efaltòqjia fede, fecondo. 
quanto e' poicua, edificò affai Chiefe,pofe yefcoiio in Praga, et infriiima 
fù buomo giusio, & amatore delie uie di Dio . Monffi finalmente , et 
lafrìò lo fiato al figlmolo, chiamato egUaiicora Boleslao, che fù il iii.di 

qfio nomeihuomo buono ueraniente, ma poco amato dalla faruìu, come ' 
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aperto potrà ueier[i. impero che Mefio "Principe & Signore d i Pollo* 
uia , gli tol[c primieramente per furto la C ittà di Cracouia che teneva* 
no ali' bora i Boemi : & apprejjo , rotto la guerra publicamente , dopo to 
hauergli guajlo & predato tutto il paefe , & dopo molte battaglie , af- 
fai bene dannofe per [una per l'altra parte , (òtto colore finalmente di 

fare accordo , come i Baroni da l'vn-t d) da l'altra parte con ogni Jìudio 
già procacciauano ; tiratolo ad un falfo conuito , alla (ìejfa menfa dove e' 
fedeuaiio yfceleratamente lofe prigione . Et canatoli amenduigli occbif 
uciije appreffo tutti i Signori che erano uenuti con effo lui, eccetto fola- 
mente gli yrisbocen(i , famiglia all' bora potentijfma , dr confapeuole 
del tradimento, come fi uedde poi per gli effetti. Con do fta che di tutti 
i Signori Boemi che erano andati con Boleslao , non tornarono altri tbe 
(jueiti,- & come campati da uno efiremo pericolo , leuarono fubitamen* 
te ilromore controlamiquitàdelPoUaccOyilquale (otto la fede 
tavola , haueua (pento il fiore di Boemia . .Acquifìatoft fede in quefia 
maniera , & celato il peccato loro, fatto la grida di quello di altrui,at* 
tendevano ocultamente alla imprefa loro che era di (pegnere tutta la flir 
pe del ucro Principe il che Henne lor quaft fatto . Impetoche intrinfi 
catifi con lanure fratello di Boleslao; Coihcreil principale de gli yrtf- 
bucenfi , quando tempo gli parue , multatolo ad una caccia , lo conduf • 
fe feco a la felua . Quiui , poi che le genti furono {parte dietro a le fie* 
te , fattolo fubitamente pigÙare da certi che e' fi haueua ferbaii a pref- 
fo per queflo effetto , lo fece legare al pedale d uno albero , tr comandò 
alle genti fue che lo (aettaffero yfinoche e' monfje . La famiglia del 
Principe in queflo tumulto fu tutta uccifa , alcuni pochi fatti prigio- 

ni ; uno folamente chiamato Ouera ,fcampato non fifa come , ^ fuggi- 
toli a la Città , manifesìó la cofa puhlicamente . Per il che leuatoft a ro 
more il popolo , corfe armato contro a la felua , & preft morti que’ 
traditori , che non furono baflanti a cotanta furia , ne r'imenò il povero 
Principe fano & fatuo , benché sbattuto de la paura, lanure , contro 
ad ogni credcngiafua,ufcito di tanto pericolo , per eterna memoria di 
tanto cafoy edificò nella felua y la Badia di yelifca dello ordine di Sa» 
Benedetto .* & nello fieffo luogo dello albero dove egli era flato legato» 
pofe lo aitar maggiore a San Ciouanni Battifla , dal quale era flato 
aiutato , come racconta il ll.Pio. il Polìacco,poi che gli mancò la Jpe 
ranga di occupare ad inganno quelPrmcipato,mef[o infume un gagltar 
do efercito , andò fiorrendo tutta Boemia, dT" accampatofi Analmente 
alle mura di Praga , dopo doi anni di afjedio , la cfpugnò con la fame, 
drfe la fece ferua dt fuggotta , con tutto il redo di quello flato , fatuo la 
Hpcca di ytffegrado , che Jempre tenne il fermo a lanure . yiueua la 


k 

» 

Il ■ 

ti 

a 

RI 

A 

u 

é 

» 

Vt 

F* 

Si 

■i»' 

\$ 

i! 

n 

¥ 

tif 

K 

1^ 

fi' 

if 

'<f 

ii^' 

f 

^1 


LIBRO Q^V I N T O. ii» 

quefio tempo medefìmo uri altro frittella di BolesUoy per proprio nome 
detto Oderico , dato già da fua padre ad irrigo primo , pegno ( eredot 
io ) de/la fede fua , ancora che Tio dica a nutrire : & era feto nella Ger 
mania . Coflui udito il damo grandifiimo chefaceua il Tollacco nella 
Boemia , con licenzia dello imperadore partitoft fegretamente occupò 
Dieuh'OiCaflello per natura cìr per arte fortif/ìmoér munitiffimo , do~ 
ue ragunato in un fubito quelle piu genti che bauer potette ,]e ne ondi 
con fomma presìegp^a fopra a quel monte che hà Traga nelle radici . 
Qjfiui fatto dare nelle trombe , & con grida grandijjìme notificare al po 
polo di dentro , che i Votlacchi congrauifjima Rrage loro , erano fiati 
cacciati & morti , & che Oderico Signore & “Principe naturale , con lo 
efercito uincitore fi auicinauagia alla Terra ,per ripigliare il dominio 
antico , alterò di manieragli animi di que' di dentro , che i Tollacchi la 
fciati da Mefco alla guardia della Città , temendo forte di fe mede fimi 
perche tutto haueuano per uero , cominciarono a sbigottir ft, & dubitan 
do ven ui effere morti , abbandonarono la guardia , & fi fuggirono uer. 
foTollonia. THa i! popolo di Praga ypigliato ànimo da la uicinità del 
proprio Signore & da la timidità di chi fi fuggiua , ufeito a le (pa Ue a' 
Tollacchi , ne uccife & nefe prigioni ua' numero grande : &gli difper- 
fe fi fattamente, che pochi tornarono nella Pollonia . Odorico riacqui 

Jìatofi ageuolmente con la fuaindnflria lo antico flato degli aui fnoi,fe 
ne uenne fuhito in Praga : & conofeendo il frateUo lanure troppo dappo 
co , & male atto a tanto gouerno , a cagione che un altro forfè non lo 
occupaffe , opure defiderandoper fe la Ducea , la quale e (fendo egli il 
minore di tutti ygiufiamente non gli toccaua i fatto accecare lanuro ,fe- 
. fcfe Principe della Boemia , & dominolla molti & motti anni . Fù per 
fona affai capriciofa , & douutique il tirò la uoglia , o bene,o mai 
* lechee‘ fi fuffey cercò fempr e di contentar fi. Per la qual co 

fa y tornando egli un giorno da caccia , & uedendo 
una uillanella che allato ad un po'g'go lauaua 
^ panni : parendogli bella oltre modo,& di 

‘ ’ ^ coflumietfauellanondautllana,cò ' ' ’ 

l' ^ tra la uoglia di tutti ifuoiy fu ' 

. bitamSte felafe moglie, 

(thebbenepoicol 
tempo un fi 

lo chiamato Bìfetislao , che fu genero di 
Ottone li. cornea! fico luogo 
racconteremo. 
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0 R R B V A già tra CriWani j lo mm 
della Salute , nouecentrètottefimo,quan 
do i Tr incip f & igran Signor i di tutte 
leprouincie della Germania , ragunatifi 
in jicfuifgrana public amente , conferma 
fono il primogenito del morto irrigo» 
per nome Ottone , & per i fatti poi det~ 
to Magno, nello imperio che fu del pa- 
dre ‘.fecondo la uolontà di ejjo .Arrigo, 
fecondo quella dehberoT^ione , che 
egli mede fimo haueua fatta , poco tem • 
a la morte . Et lo coronarono apprefjo , non fecondo f ujànga 
d'hoggi , che ancor non era : ma con lapiu oonoraia cr folenne pompa 
che la uenerandafemplicità di que^ ro^i tempi conoftege , o fapcffe ufa 
re. La forma della quale jper quanto }e ne ritragga da Fiticbiudo,f* 

coft fatta . r • j i. 

Tqel pala:^o di Carlo Magno , per alcuni per foraggi di honore , de- 
putati folennemente a cotanto ufii^io,fù collocato ilVrincipe nuouo,fo- 
pra vn Seggio eminente ricco , preparato per quefìo effetto .* & i Du- 
ci , i Conti , i signori , co' Magilìrati delle Città , & con i mitulhi mag 

fiori del Efgno, fecondo le preeminengie & grandeg^ge loro, fe ne an- 
darono reuerentemente l'uno dopo l'altro a giurargli publicamente lub 
bidietrga & la fedeltà ‘.ponendo qualnncbe di loro amendue lefue ma- 
ni diflefe congiunte infìcme tra le mani flefedel nuouol^e *cbe fe 
le teneua in fu le ginocchia ; & promettendo ancora con la voce,t0- 
pera,le facultà,&fe fteffo al feruigio ieUa Cotona, douunque piu 
le piaccia , i Iferuirfene . 

c Dopo 
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- lyopo ijHffto arrecatili tutti in quella ordinàn^^a che ricercauano i ^ 
fratti toro , accompagnarono folennemente il i{e nuouo , fino a la iiieina ‘ 
ebiefa maggiore . Doueil clero non folamente della cittd, ma di tinto 
il paefe ancora , parato , & in compagnia de' tre ^rciurfcoui Treue rit 
•Colonia f cìr Magorrgia, honorata cir deuotamente già loafpettauai 
Cr con ejfii una moltitudine quafi infinita , che per trovar fi a tanto fpet 
t acolo, d’ ognintorno iti era comparfà . Laquale , a do che finga tu- > 

■multo ,&coM manco d.fagto d'itna gran parte , piu largamente ue- 
■defje il tutto , erano fabrhati dentro la chiefa , gradi fornfiimi di le- 
gname : fiipra i quali uaiiamente afiettatefil pt’rfine ; Olrra che al bel 
io (pett acolo , jàceuano adornamento fuperbo cjr uero, fatitfaceuano 
ancora molto meglio , alio appetito cheletiraua ,fcoprcndo it tutto co- 
modamente , \cnga noia 0 damo d’altrui, od meggo la ricca chiefa, llJebcrto 
eranngli oirciuejcoui Colonia & Treueri, col Maguntino in meggo Arciue — 
di loro, che era il giujìo & buono lldeberto. llquale , ancoraché, 

'•per quella bontà O" fìncerità che di monaco Fuldcnfe ,lo haueuaal- 
■ 7 ato a cotanto grado , non cer coffe tal’ preeminengia : Cti altri due 
nientedimanco , per la non finta fantild Jua , lo houorauano grande- 
mente . Et lo preponeuano tanto a fi lieffi, che doue prima fi di- 
■ fputaua , chi douejje tl di far l’ufigio o il treuerenfe o queC di Colo- 
nia , allegando colui Cantichttà della Chiefa fua , come fondata da 
Ttetro -dpotlolo: & coj^i (a cura paflorale di ./tquifgrava , che ap- 
parteneua a la fua Diocefi : ^mendue uolontariamente & d’accordo 
concefjero a lldeberto che coronafje lo Imperadore . Egh adunque m 
habttofacro & Vontificale , accompagnato da quelli due,uenne in- 
contro a la procefitone. Et hauendo il Vaflorale nella dejira, cerne la ce- ' 

rimonta antica difpone ,prefi con la fìniHra il fie per la mano ,& lo 
condufe in meg^o la Chiefa . Quiui , tutto lieto ho Itoffi intorno , dif 
fi: benignamente alla moltitudine , ecevut lo eletto da Dio , confihuito 
già J{e dalla felice memoria d’ .Arrigo nofiro fignore , & di nuouo 
ancora upprouatoda’ lutti i Vrincipi di Germania, chi ft contenta 
che fi coroni , lieui in alto la mano in efprefid tefiimonanga , del 
uoler’ Juo . .A quelle parole, liuto il popolo algò lavano, gri- 
dando con fejla grande , mina il Pje , utua il l{e nuouo , uiua il i{e no- 
firo , infinite Molte, 

L’ Aremefiouo alChora paffàndo auaiiti Ju con Ottone , il- 
4fuale a laufauga antica de’ Franchi, era McSìito d'abito firet- 
10 , lo conduffe fino a lo .Altare . 

lui laffatolo ginocchioni, ft accoflò egli filo allafimta Menfa, do- 
nd difbntameute et per ordine fi uedeuano,gU ornamtnti.o uogham dire 

le in- 
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1 n r<r gB e le infegne reali,cioè , la fpada,H cinto , la mantelletta purpurea > le <*»*- 
In piali, filile ^ lofcettro , il pomo , la corona pre'^iofiffima t&la lancia di Co- 
fiantlno . De la quale ,fe bene in tutta la cerimonia non fi ragiona in 

maniera alcuna , da colui che noi feguitiamo : e' fi uede pur mani/vsio » 
per quanto egli Sìefjb poi ne racconta , che ella andana fempre co’l I{e ; 
come al fuo luogo fi uedra meglio . Di quefle , prefe primieramente il 
Cinto Se finto Vontefice , la fpada & il cinto : & con e(fi uolto ad Ottone , l'uno 
Spada . g/j ^ l’altra nudagli pofe in mano , dicendo , prendi quefla fpa- 
da , per abbattere & dijcacciare tutti i nimici di Ciefu Chrifto > & gii 
jcelerati & faifi Chrtjiiani ; con quella autorità che ti ha data Dio ; et 
conlapotefid , dello Imperio de' franchi; a mantenimento fermiffimo 
della pace del Chriftianeftmo . ^pprefio ponendogli le armille al brac- 
& Micd ’ & agli homeri la Mantelletta , gli dtffe ; ricordati con quato ar- 
Itct a*'* trauagliarti fempre , per difefa & accrejcimento della fan 

ta l{eUgione per l' unione del popot di Dio, Quindi pofioliinma- 

Scettro no Cr lo feetro e'I pomo , admonifeatudiffe, queiìo di corregger pater- 
ni Pomo . namente i fuggettt allo imperio tuo : & di porger larga la mano a' mi- 
riiflri prima di Dio ; poi alle uedoue & a’ pupilli ; & a tutti gli afflitti 
0 poucri , che da te affettano aiuto , Dopoqurflo ,hauendopofioil 
Vnrionc. (fifjjia fantifjimoinfu la patena ;& in quello intinto il fuo dito graffo , 
gli fe con rffo la Croce fui capo , nel petto , & in fu le fiialle dicendo , 

10 ti ungo l{e , con Colio fanti ficato tiri nomade l padre, del figliuolo,& 
dello fpirtto (amo, amen. T^n manchi mai fopra il capotuoColio 
della mifiricordia, in queflo fecola , & nel futuro, yltimamente ar- 
recaiafi fra le mani La corona, aiutato da gli altri due arciuefcoui,& 

Corona, baroli del I{egno ; dopo che dicendo alcune orationi , Chebbe 

tenuta alquanto fofpeja fopra la tejia dei nuouo , che diuoto , mo- 
dello (jr humile, non fi era moffo di ginocchioni; gliela pofe in capo , di - 
cendo, coroniti Dio , di corona di bonore & gloria ^forte^T^a , come 
di quella (foro ti coroniamo noi, ad cfalta^ione & ferui'gio delia fa- 
crofanta Maejlà fua. La quale uiue-Cr regna per tutto potentemente. 
Finita cofi la corona'gione , menarono i duoi .Arciuefeoui il nuouo Ce- 
farea fe^re inun feggio ricco & molto eminente , accompagnato da 
piu altri federi , ma piu baffi di manco pregio : cìr tornatifi a'I Ma- 
guntino fhe già p era parato a Meffa, la cantarono lolemiemcntefiandè 

11 l{e co' fuoi principi & uficiali, difiribuiti ne' gradi loro, attenta 

deu olamenle a confiderarla . Celebrato il diuino upgio fette tornato - 

r.o tutti a'IpalagT^o , con allegre:^a & con isìrepito quaft infinito, d'-u- 
tta confu fa moltitudine di infirumenti , & delle noci liete del popolo: et 
alla menja fnntuofiffima , preparata con grande larghe^^j^a da Gifelber- 
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So Duca de' Lotteringhi: firuironoper tfcalco Eberardo Ducade’ Fran 
ehidr Talatino : Cr per coppiere il Duca Erimamiodi Sueuia.,cò tut- 
te quelle grande-^ge , che a V rimipe cofi nobile y (jr aminillri tanto 
eccellenti, gikflamente fi conueniiuno . Fece poi il l{e , largbifitmi 

donatiui agli eccle/ìafiici & a'i fecobri , et con benigna ér allegra eie- 
ra , non dopo lungo [paggio di giorni , gragiofamente diede licengia ,che -fi 

ciafeuno fi tornaffe a gli fiati & paefi fuoi : & efjo , con alcuni fuoi 
piu domeflici ,&• piu fuoi priuati , rima facon manco imoaccio , riuol ‘ 

fe tutti I penfieri , ^gli fiudii eÌF l’animo , a la nuoua cura del {{egtio , 
ilquale ,fe bene apparì alh'ora , quieto & pacifico,non(i mamen- 
neperòunanno/enga graui perturbagioni , éf domesìicht & far e- 
iìiere : che nafeendo cominouamente l’una da l’altra , cominciarono in j 

quetia guija , 

Boleslao Duca di Boemia, dopo lo bauere uccifo il proprio fratello. Guerra 
come altroue fi è raccontato , non contento a lo fiato fuo, moffe guerra 
ad un fuo uicino , non altrimenti nominato da Viticbindo , 0 dallo yfper 
genfe ; ma Chrifiiano , & fuggetto 0 raccomandato allo Imperio per 

? manto mofira la coniettura . Conciofia che non Jeutendofi cofiui, ta- ^ 

e , che e' potefje refifiere a le forge di Boleslao , ricorfe fubitamente , / . 

per aiuto a’I fuperiore , cioè ad Ottone . & egli ui mandò il Conte Efic 
co fuo generale , con grofjò & gagliardo efercito di Safioni & di Tu 
fingi, ér la battaglia di Merfabwria ,cbe per effer di gente fcelte ^ 
auegge fempre in fu C arme , era temuta dagli infedeli , & bauuta in 
pregio non piccolo . Quefia battaglia fi fatta , fu creata da irrigo 
primo, di huomini tutti cappati a pofta da lui tnquefla guift. Ogni ' 

uolta che e’ gli ueniua per le mani qualche per fona di malo affare , U- }-l|* 

dro , affafiino , homicida , 0 peggio fe effer puote , liberandolo da la già buna. 
meritata pend, lomandaua a fiangiare ne' fobborgbi di Tller/aburiai 
fu l confino degli Schiauoni : O" donandogli quiuitafa. Terreni, & 
armi , efpreffamente gli comandaua , che iafetando tiare i Cbnfiiani in 
pace , attendejje quanto piu gli fuffe poffbtle , a rubare , a’ predare, a 
rapire de le cofe degli infedeli , moleftandoU continouamente la notte 
e‘l giorno, fetiga (affargli mai quietare. Coftoro dunque, per natu- 
ra & per accidente abituati a tutti i difagi , & affuefattt fempre in fu 
farmi, erano fi feroci & tanto animofi , che e’ fi faceuano piàgga per 
tuttf>,& uinceuano tutte le imprefe: .Ancora che quefia uolta, nonper 
difetto loro neramente , ma per la poca auertenga del Generale, aue- 
nifie tutto il contrario : come apprejjo racconteremo . boleslao fatto 
etuifato , de la uenuta di quefto efercito, fentendo che e' non ueiuua fcret ? ‘ 

SO & unito, mai Turingipcr una banda, i^r i Safiom, per mi altra, 1,,,° 

diutje 
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Diuife egli ancora in due partiti Boemi fuoi ;& inuiata Cùria di que~ 
jle cantra di Efteco ; non a combattere gid con ejjo ; ma ad intrattenere 
alquanto la furia ,fe ne andò con C altra egli jlejfo , cantra i Turingi; 
per affrontargli animofamente , & prouire di mettergli in rotta . tA ca 
gione che reììando fteuro & libero da quella banda , fi poteffe , con le , 
foi\e di tutto il Bpgno , Jubit amente uolgere a l’altra, & coft ottene-, 
re , uittoria . Et camino con tanta prtfle's^-^a , che auanti che i nimict 
lo prefentifiero , ft trouò addoffo a' Turingi , apparecchiato a menare le 
mani , & a far giornata gagliarda , fe lo auerjario lo confentìua. 

Ma t Turingi fopraggiunti improuifamente da queHo e}ercito,impau 
rirono di maniera, che l'entità uolcre affettar battaglia , fubitamente 
Motfer' le ffaUc : 'pqercfiarono mai di fuggire, nonché e' cercaffìno di 
far tejia , fe non dentro le terre loro . Il Boemo uincitor’con poca fa~ 
fica , non curò di pcrfeguitargli ; T^pn perche e’ non appetiffe & la 
predai il f angue di quella gente-, ma per trouarft conpiu prelìe^a 
al foccorjo di quella banda , che egli haueua apposìa ad Eficco. Con 

laqualc andando ad unir/t , la trouò per la maggior parte morta & 
perduta . Condofia che i S afoni & Merfaburif combattutola a fuo dU 
ffetto, ne haueuatio fatto jlraggeft grande, che ipochi aua»7^atiuiui, 
erano tutti poliifi in fuga: & i uhuitori ( per la poca pruden^ia del Ge~ 
nenie , che non fapeua de l’altro e fercito)ritornati a glialioggiamen~ 
ti , attendeuano chi a ffogliarei nimici morti , chi a rinfrefearfi ne’ pa 
diglioni , chi a procurare i caualli,& chi auantarfi tra’ fuoi compa- 
gni , con una ficurtà , ana^i pur confidemfia tale & fi fatta, che non 
che nel paefe dello inimico , ma farebbe fiata troppa in Saffonia . JJo- 
lesUo rifeontrando i fuoi che fuggiiiano fubitamente gli fe uoltare: et 
giudicando prudentemente o che i nimici fiifjino firacchi , o fein^a armi, 
& difordinaci , fi dtffofe al tutto affrontargli . Truffo dunque in un 
Jubito tutto lo efercito in ordinanza , & i fuggiti & gli firacchi , per 
che hanefftn tempo a ri far fi , collocati tutti nell’ ultimo iper non metter 
piu tempo in met^n^o , breuemente diffe cofi. 

^ll i Hoilra munta uirtù , uabrofi componi miei fi preferita hoggi 
dalla fortuna , occafione & grande & belhffma , da fupcrare & uin- 
cerei Safjoni, come hauete uintoi Turingi: Vercheffi come hauete 
fentico) c ci fono tùcini > fono [tracchi de la battaglia ,funo f'ent^a dub 
bio fuori di ordinaiiT^a , & per cuentiira ancora difarmati , o almanco, 
fenga [offerto . Et noi per [ oppofitto , fiarno fr efebi & quieti ; fia~ 
molli battaglia con un beÙo ordine , fumo armati ,& andiamo apofìa 
a initcflirgli . Ter laqual co fa andando noi manìfcSlametae a uittoria 
certa -, pafjiamo auanu animofamente : & ricordandoci quanto debbo 

fempre 
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fimpre cltfcuno difender le cofe fue , la tòta , I bonore , la patria , poi 
che coHoro , ci uogliono offendere ; Tortiamoci (i fattamente , che oU 
tra’l uendicare i fratelli , eJr i figliuoli , & » Tadri platine uccifi^ gjt 
alemanni fcìiT^a cagione ; tutto il mondo poffa conofere , chef ben la 
fortuna ci fauorifce ; la uirtù nientedimeno , e quella fola che cifi^an 
di,& ci efalta fopra i nimici . De’ quali quanm maggiore ttccijion . 
ftfaràdauoi, tanto piu . faranno ftcure le cofe nosìre ,d.t tutti gli al-- 
tri , per lo auenire . Coft diffè egli , eìr con prontn^a grandijjima , 

afcoltato daftoi Boemi Subitamente glifpinfe aitanti . Et pcrcofe, * (Uto Je* 

contanta furia,ne trafcurati nimici fuoiy che e non hebbero tempo al 

cuna yuon dico a metter fi in ordinain^a , ma a prender non thè a.troi ar 
mi , ufcire degli alloggiamenti ; ^irgifprappreft dagli anerfani den- 
tro aletende^bifognò che indifiintamente a Capitano y o ^lfiero,o fan- 
te , fuffe a piede , o fife a cauallo ,ft armato come fetrga arm^quiut 
attende f e a menar le mani, doue la furia lo baueua giunto . Di ina - 

mera , che non ordine , non difcipiina , non uhrtfi , non ualore ; Ma con- 
fufione , timu'to , audacia , & difpera^ionr , folamente a haueuano 
luogo ; & la cieca & fordafortuna,ciecamente guidaua iltuito.^tten 
deuaf duqiie Jen^'a rifpìatmOyO ripof ì alcuno, a ferire,a cacciarlj,a prie 
mere , & nelle tende , ér fuor de le tende , quanto piu potcuan le for~ - 

^e ,feirga ceder’ palmo di terra'. Combattendo i Boemi per la uiltoriOy . 

che e’ fi uedeuano hauere in mano : & i Sajfoni per la uita , che e cono- 
fceuano perduta -in tutto . i Merfaburi in tanto tumulto , come quafi 

tutto lo e ferino , rìtrouandofi a la (partita , doue fei , doue dieci , per 
diiierfi luogi del campo, non fi poterono unire infteme , ne far tejia in 
maniera alcuna . Etauegna che e’ combatte fino gagliardamente, 
&uendeffino la aita loro per un pregio piu la che caro , itigegniandofi 
Jempremai , di riferuarfi & di ri‘ar majja : La moltituditu tutta iiolta^ 
degli auerfarii , che gli haucuagia tramrt^ati , & in giiifa <f una gran 
piana , largamente fi ficea flrada , gli affogò finalmente ^ oppreffe in 
modo , che la uirtù & fierezza loro, non hebbe luogo da dimoflrarfi , 
arri rimafe ellinta & fommerfa. Coft dunque mifer amente, & con it^ 

finita perdita & danno, di tutto ilreflo del Chnfiiane fimo y a chi questi sÀodì. 

faceuan muro , per la fola negligicela del Generale , fini il nome de Mer 
fabitri: & la ftragge fu fentganumero , perche efafperatofuof di mtfu 

ra il Boemo fempr e crudele ingordo naturalmente del finguehuma 

no ,per i fanti uccift da quefla gente , Spogliatofi d'ogm compjfsioue.et 
d’ ogni legge gjr ccfìumedi buoma ; T^on perdonò la uita a perjuna; 
anzi u 'cife ,fmembrò disfece , tutto- do che gli ueniie auanti. 1/ Gene 
Tale di Safoma,ucdutala rouina vwiifefiiffìma , & (he e’ non ci era 
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fcampo neJ!uiwo,ri(ìretto[i con alcuni TiJafnburif che erano a cafocon 
effo lni ,ft gìttònel mT^oanimtci , doue combattendo da difperato» 
Clruendicando la morte fua il piu che e’ polena .nenperj} prima il cam 
po, che Ctjier gliele genti , che la per fona. Bene è uer che c’ fu pianto 

apprejJoydagli)lefsin;m:ci fuoi: ?s(pn per affé t^^ione o amore alcuno^ 
che elli haueffero uerfo lui, ma per la strage & macello horribile thè e’ 
trouarouo intorno a quello, de' l fior (fuaft della Boemia, .Auenga che 
non folamcnte intorno a cojiui, ma doue erano TUerfaburi, /? uedejSegti 
huomini a monti , chi fin':i^a gambe , chi ferrea tefia , chi feirga braccia , 
affogati, forati feffi chi morto a fatto, & chi femtuiuo , m fi diuerfe & 
Jirane attitudini, thè non è pofsibile U dirle. yedcHaft olirà di quello, 
per la doppia touina de' duoi e ferriti , in tutto quanto il Campo largbif 
fimo , una infinita confufione d'armi rotte, di robe, lacere, darnefi,gua~ 
fti , i (ignori, i caualli , i feriti Cun /opra a f altro fra fajsi, alabarde, in~ 
fegne, ('pade , armadure ,poluere ,jotteratiquafi nel /àngue , con hor. 
rare & jpauento horribile, di quegli flefsi che baueuan ' uinto. Oltra 
che I rtijielletti fatti uermigli , drgli sterpi & fronde fanguigne,ofcu- 
r aitano qitafì la iiifia, a chi (lana pióito a ued erle. Sole sino in/uper- 
bito de la uittoria , dopo breue rinfrefcamento,fe ne andò allegro et ab- 
tiero, contro al primo nimico fuo. Et dato uno affalto terribilifpmo al 
te mura della città , ni entrò dentro per uiua forgia. Ter tlche allar- 

gato ogni freno alla crudeltà , uccife indiflint amente giouani uecihi, 
donne , famiulli , & tutto ciò , che uiuetia inqueUa. Indi, fattone 
trarre ilmobile , dr tutto quel che potea per farfi, fece por fuoco den- 
tro a le cafe . 7{e fi uolfe partir di qutui fino a tanto che e' non uiie 

quella città , tutta abbruciata , e rutta abbattuta. Dopo quebìo , ri- 
tornato dentro a’ fttoi tirmim , quattorditi anni mantenne guerra cen- 
tro ad Ottone , prima che mai gli nolejfe cedere, o confeffargli fugges^ • 
t^one Bene è uero che occupato la ìmperadore in altri traiiagli , non 
pofktte badare a lui. Conctofia, che uenuta la nuoua di qutfiu rotta, 
bauendo egli efiremo bifegno , di chiguidafje le genti fue, nello elegge 
re una perfora , chefufje atta a cotanto peJò,(ìcome e'figuadagnò uno 
amico è^feruo fedele . Cofiper fe tutti quegli altri, cheaffirauano a 
quello grado , & fi trouarono lafciati imlietro , Da'l die nacquero 
poi quei tumulti, &• quelle tante ribellioni , che fiuedranno tempo per 
tempo . EleJJe egli dunque Erimanno che fu Duca poi di Sa[Jonia,hiio- 
mo nobile certamente, molto accorto digraiì prudengia, & nelle 

cofe della milizia, ilche molto debbe fiimarfi in un' Capitano, efcrcita- 
tijfmo &pratichiJJìmo , et creatolo fuo generale, gli commife il pefo 
del tutto, Queiio , forte difpiatque a’ grandi & a yicmanno mafii- 

mamente. 
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nmente , fratti carnale di effo Erimanno : perche , ejfendo egli tenuto 
wtiuerfalmente in maggior pregio affai che il fratelli ,per ejfer' perfo- 
na rara , ualorvfa, di gran coraggio ,pratka nelle guerre, & di confi- 
glio fi eccellente, che non pure i /additi /noi , magli sìrani ancora & i 
nimici, lo teneuano per piu che huomo , fi riputauaa feornograuiffìmoj 
che il fratti' gli fuffe prepjfia . L tonde , fatto coloro di fentirfi iu- 
difpoflo iella per fona , fi ritrafje da la mili-gia : abbandonando il pro- 
prio I{e fuo , quindo piu doucua jeruirlo . impero cbe,faputofi in 
questo mentre nella /Ungheria, la morte di irrigo primo, quella indo- 
mita nazióne , troppo brantoja delle altrui fjiogUe ,fe ne uenue fubita- 
mente nella Germania , a uedere le per forga d'arme, tll{e, thè non 
baueua pre/o ancor piede, fi poteffe difforre in maniera alcuna, a pagar' 
[antico tributo, o almanco a ruomperarfi,ton un qualche gre/fo taglio 
ne, per liberare il paefe fuo, ©• da’l fuo:o, & da le rapine- Tila Ot- 
tone , che non uoleua confumar loro, doue bafiaMafii/o del ferro, con 
unafomma celerità ragunate le genti fue,fe neuennt in perf mia, arma- 
to, ad opporfi a cotanta furia. Et fu tanta la uiitùfua , che piu ualfe- 

ro i pochi, buoni & difcipUruti , che la moltitudine finita numero , piu 
di ladri, che di faldati . Ver ilcbe uedeniofi rtbu ttati gagliardamente, 
riuoltarqn le infegneprefto. ritiratili uolentieri a’I paefe loro ,per 
parecchi anni poi non tentarono piu la Germania. Erano in quefto mej^ 
7^0, per cagione de' fudditi loro cominciate alcune dtfcordie ,angi pur 
vimicigie grani, tra ^irrigo fratei di Ottone, dir il Duca Eberardofran 
.co , & IO Saffania , uenuto manco per morte il Conte Sifrido gouernator 
di quella Vrouincia, Dacmaro fratello maggiore del l{e,ma non di legit 
timo m urimonio, parendoli, poi cht forfè non ui era alcuno piu propin- 
quo, che a lui come a nipote cugin del Morto,(i affettafìe il detto Con- 
.tado, prima che il I{e ne deliberale, per fe fte/jfo,fe lo haueua prefo . Et 
udendo poco dipoi, come Ottone lo haueua donato al conte Ceri ,fi era 
. adirato fuor' di maniera: dicido, che gra torto faceua il !{e ,aJpogliarlo 
fi ingiuftamente di do che al tutto gli fi affcttaiia.per effere fiato puredi 

■ fua madre . TUae’fi ingànaua gagliardamente. Che fi bene erano fiate 
, l‘auolafua,& U madre del morto Conte .infra lor'forcUe carnali; nondi 

■ meno, lamadre diejfo Dàimarotche fu amica di Arrigo pdmo,oltra U 
. nonefferfi maritata, fu monaca,et co fi monaca lo acquiftò,mcntre la ten 
. ne lo i mpadore, che ancor nò era ammogliato. 7V(ò doueua ditque reda- 
re, nò p tendo eredare la monaca,qitel che era fiato di fuo cognato . TUa 
egli come impetuofii et di fuo cerueUo,efercitato nella miligia,ct nonelle 
leggi ,uolea pure hauerct ragione-.et ancorché e' fufie ricebifiimo di ppf 
fifitonihauuted'alTadre, et di beni affai della Ma^/e.nj redàdo qiìo 
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contado igli patena rimaner pouero , &fpogliato (tognifno hauere, 

“Per latjual cofa j ribellatoli da Ottone , f ece lega con Eberardo , che 
hauea rotto già con irrigo ufcito in fu la campagna contro a Bru 

ningo , luogotenente del fopradetto , baueuaprefo CalieUo Elueri , & 
dopalo baitele Hccifo tutti quanti gli habitatori , lo baueua^fo& 
poi abbattuto . Del quale eccrlfo Ottone adtratofi j condannò il Du- 
ca EberardOyin cento talenti d'ero che fono feudi fefanta mila: & qua' 
luucbe nobile 0 grande ^ che era fato con luta queflo mnfutto, condan- 
nò a douer portare in fpalla un cane fino a la reale città Ttjagdaburdo 
in fu l'Mbi nella Safonia , da lui accrefciuta poi grandemente, & ho 
mrata di yefcouado , che non era fino a quel tempo . Et auenga che 
egli hauefie tanti fafitdif ,& ue<U0e ad ognora folleuar fi inimici nuo- 
tti; Tv(o» resìòpero di procedere contrai figliuoli di ^rnolfo ItUlo, 
[oprati Ducato di Bautaa^cheperla innata juperbia loro , non uole^ 
nano ricoHOf cere la fuggei^ione , che doueua quella Ducea,gia tanti 
anni allo imperadore . . An-gi , dopo lo hauergli chiamati piu uolte a 
corte -, ritxouandoltfempre oliinati , & piu lontani da la ragione , gli 
prillò de^l Ducato in tutto , et lo donò a il loro :0o Bertoldo , che gli fu 
Jempre amico, fedele,- 

Di l’altra parte j Eberardo ^ Danemaro , mite infieme le genti to- 
ro, fi accamparono a Badalicchi, unx forte:^a cofi chiamata ,doue 
allor fi creaua ilgioui/ietto fratei' di Ottone, per proprio nome chiama 
to Arrigo , auenga che per U moltitudine deglifdegni , & delle riffe, 
chee’prefepoi,uifiaggiugnefsifempre;ri0ofoi & bauendoladata in 
preda a' jfo Idati > dopo un lungo combattimento , auanti che il foccorfo 
ui compar iffe, brauimentefe la acquijiarono , bfla come piacquea 
Dio , per bene fi:gio certo di Ottone , Geucardo nipote al Duca Erimanno 
di Stieuia, che guardaua qiicsìa fartela , da le genti che la pigliarono, 
fu ammt^^alo nella battaglia. 

Quella morte generò (degno & diuifìone infra molti (ignori de tran 
chi Talmente che doue prima iìauano infieme, aljerui^iodt efio 
Eberardo , una parte fe ne {piccò , & non tenne mai piu con lui. Ter 
ilche dubitando egli di qualche infulro , fu forcato lafciar la guerra, et 
tornarli a 4e c ofe fue . . Ma nientedimeno , per dilpregio del Be Otto- 
ne , feltra riueren^ia , o rijpeito alcuno , le ne menò ilgiouane Arrigo'. 
c!r non li) tenne come fignore, ne come fratello alTrincipefuo,macome 
perfnta uile & abietta, tt in guifa quafi di J'eruo. Danemaro l’altro ca- 
pò de’ ribellati, con le genti che lo fcguiuano,le ne andò ad Eresburgo,(p' 
bauuta quella città amorcuolmente , perche fi come a fratello del 
BS , non ardì cmttrapporfi alcuno , dentro a quella fi fece forte. 
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Etprouuedntofì largamente , di tutto do che gli bi/bgnaua , ricettando 
sbanditi & ladri , cSr qualunche uoteua guerra , attendcua con ogni Jiu 
dio, a predare &gualiar’ d'intorno , tulle le co/e del J'uo Signore .Et 
anenga che per parte del l{e , e fu/Je admonito piu d’una uolia , che e' fi 
rimamj/e di quedi modi lajciate l armi da parte ,uoleJJe piu tojlo 

prouare lahenignità ycheo la giu/ligia , o l'ira di quello : Egli non fola 
mentenonuoUeemcndarftmai , ma fempre crebbe dimale in peggio . 

“Per la qual co/a finalmente flegnato il con propo/ita fermo & falda 

di non partir fi fetida uittoria , con eferuto a/fai gagliardo ,fe ne andò a 
porgli lo a/fedio . / cittadini di Eresborgo , auedutifì come Dancmaro AfleJ'o di 

nonfaceua difegno alcuno , di riconciliar fi co’l fuo /rateilo , g/rconofcen " 

donoit.c/fere atti , a mantener la guerra contro ad Ottone , fi tirarono 
fegretamente tutti da banda: &conftdatifi che il l{e, perla folita fua 
bontà , non procederebbe contro al /rateilo a co/a alcuna fi non benigna» 
tacitamente aperto una porta , riceueron dentro lo ejercito . 

Dammara tfentendo i nimici nella. Città , fi ritirò di /àbito, nella ®*"*J"** 
Chiefa di Santo Pietro , che eglihaueuagia inca/lellata , & munita ga ” 

• gliardamente : ^ pofate t armi fopra lo altare , fi appoggiò al Corno di 
quello , per uedere il fin della cofa , piu al ficuro che fi potcua . . Mai 
faldati del Fiottone , che cercauano entrare in Chiefa , oltra lo hauer^ 

■ la accerchiata tutta , la combatteuano gagliardamente, dr* molto piu le -, 

- genti di irrigo , le quali, per uendicare la prefura del Signor loro,fat - ^ 

ta (come fi di/fe ) da Dancmaro & Eberardo , (i trauagltauano piu de 
glialtri yperrouinare iOtagliare le porte . Ma tutto era fatica uana: ' 

pere he que’ che la difindeuano , & la haucuano munita prima , non ce- 
dettano punto alla for:gt. & bene erano per mantenerla piu lungamen- 
te , /e una /reccìa tirata a eafo, per una fine/ira di e(ia Chiefa (comenel Morte di 
la Sa/fonia racconta il Crantgio ) nonhauc/fe amma^gato Dancmaro, ^*"'®** 
Bene è nero , che yitichtndo Ut dejcriue in altra maniera , dicendo , 

che entrati dentro gli Ottomani, ^accofiatifi fino a lo altare, Tiatbol 

do di C’ìbbone , prima d'egm altro , non contento alla ingiuria delle paro 

• le , ferì Dancmaro di fua mano , ma nonperò inmaniera tale, che Danc 
maro per uendetta , non uccideffe fubito lui . Et che in quefla maniera, 
un foldatodetto Manincia , da una delle fineilre della Ch iefa , dietro a 
lo altare con una lancia feri Dancmaro nelle reni : & coftgli tolfe la ul- 
ta . Ma comunque fi/iia la co/k-, Dananaro fu uccifo , con a//ai di/pia- 
cere di Ottone : il quale fi bene acerbamente potè doler fi , del temerà- ■ 

no ardire de’ faldati , non potette però uietare ,che il già fatto, non punitio^ 
fu/fe fatto. Condannò nientedimanco .quattro de’ pruni capi della con ne de’ fe-. 
giura, ceme/eilconfiglio pe/Jìmo loro, fu/fi Hate cagion. di cotanto diziofi^,' 

danno ; 
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■danno : cb* fecondo le leggi de' Franchi , come fcandolof t & concia 
tatari di tumulto, uituperofamente , di capeflro gli fe morire, ,Appref~ 
(o comandò che i faldati ufciffino tutti de la Città , dr accettati al Jeriii^ 
"gio fuo , que’ che Hauano prima con Dancmaro , come tutte faine fue 
genti tgli afegno al Duca Erimamo , Eberardo udita la morte del 
fuo compagno la perdita de’ foldati che loleuano efter ccn quello y 

comincio a temere y grandemente di fe medefmo non uedendouia 
da faluarfì , finalmente fi gitlò ginocihioiii a’ pié y del giouinetto fuopri 
gioniero , dr con artifh^iofe & finte parole , domandandoli perdonali- 
^ay& niifericordta : lo mofje tanto a compaffione , che & gragiofa' 
mente gli perdonò le pajjatc ingiurie glt promiffe per lo auemre , 
quanto aiuto , o fauorc potrffe . Vacificaii i predetti "Principi in que- 
jìa guifia : Eberai do , (he per i uecchi peccati fuoi , & per nuouo foUe- 
uamento ,fidijfidaua molto di Ottone , comincio fotte finta beniuo- 
len'gia , per ijcopeir paefcil piti che e' poteua y a ragionare alle uolte 
con efjo ^Arrigo , de’ molti , & molto potenti in. miti , che per tutto il 
J{egno Germano , fi erano Icuati contro ad Ottone^ & ancora che e’fin- 
gefjc defiderare , che la uittoria fuffe del l{e ydimofiraua pure di te- 
merne, per lefoiierchiefor^edi tanti . & viaffimamente di Cifelber- 
to . Queili , come fi é ueduto di fopra , era Duca de’ Lotteringbi, 
dr ancora che egli haurfje per moglie , Cebirga forclla del l{e Otto- 
ne , & come cognato doncjje amarlo : Ter la mala natura fua niente- 
dimanco ,dr per quella fomma iiijìabilitd , che altroue babbiamo ac- 
cennata , defideraua di torgli il l{egno , il che fitpendo bene Eberar- 
do y affermaua & con uerità , che egli haurua mal’ ammo centra il l{e: 
ma mentina de la cagione. Impero che defider andò egli tirare queìlo 
giouanetto ,aribeliarfida'l/uo fratello ,nonper amor' che e’ portaffe 
alni, ma per diminuire Jolamente le for:^e di Ottone ,dieeua con fom- 
maajlugia ,che Cifelberto inimic aua il t{e grandemente ,dr odiaua la 
fua grandetta: perche e’ giudacauà ingiufto & mal fatto ,acconfcnti- 
re il Ffgno a colui, che non era nato di .Arrigo I{e , ma di Arrigo fo- 
lamente Duca di Safioma . Efiendo conucMente dr giuflo che fi come i 
figliuoli de’ Duchi , ereditauano le loro Ducee : cofi ancora i figliuoli 
de’ J{e , ereditaffmo i /{egni toro .■ 

Queflo era tutto inuen^ione di Eberardo : Et Arrigo che era ancor 
giouane, altrimenti non la conobbe . Augi dando fede a quelle parole, 
dr defiderando naturalmente , piu toflodi efjer l{e , che fratello di t{e , 
Ci Viiniiàa perfuaderfi , come agcuolmente crede ciaf uno , quelle cofe 
tbec’ brama affai : che perefiere egli il primogenito di fuo padre gft 
.coronato, dr giuSiamemi pafferebbe inlui la Corona, jè e’ fi potef- 

frfpo. 
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fe ^gliarne Ottone. La onde fon quefta folle jperan^a hOrinftca- 
toli con Ebrrardo : conucnne finalmente con cffo Ini , in una congiu - 
ra cantra il fratello ; con quejio cIk Bberardo & Gifelberta , & gh 
altri Vr ncìpì foUeuaii , depoflo , 0 fatto prigione Ottone , Coronafjino 
effo .A'rigOydi tutto il Frgno Cermano Franco, ilche folen- 
ntmtnte capitolato, ^giurato fra loro, tornò .Arrigo a la Corte, 
a prouutderfi amia eJ* compagni di qualuntbe forte e‘ patena , per 
condurre ad effetto , la bene difrgnatu mpreja , ma che non doueua 
mai rnifcirgli .per la doppierà di Eberardo, per la ambizione 
ejlremadiGifhlberto. Concio fia che quefìo ultimo , per fuadendoft di 
bautte a coronarfi l{e di Germania , che eofi , auantt che e‘ lo tiraf^ 
fe ala uoglia [ua, gli haueua già promcffo Eberardo , uolemieri fi 
accompagno con .Arrigo nella congiura, non con animo di farlo I{e, 
come il femplice fi credeua : ma per ualerfene primieramente di quelle 
forge coraro ad Ottone , & combatterlo con piu uanttggio,& apprtffo, 
per hauere .Arrigo prigione , quando piu gli tornaffi comodo, èr co~ 
fi pigliare la Corona . Et queW altro , che promettendo appartata^ 
mente a ciafeuno il J[egno , aggiraua amendue cofioro, & gli guida- 
ua a la uoglia fuai Difegnaiia nel fuo fegreto ,con le forge dique- 
fii due tfiperare , &■ ffngliare Ottone ; & appreffo , o con il leuargli 
amendue di terra,o col battergli di maniera, che e' ne reflafje padrone in 
tero , in un t ratto far grande fi.^cofì aequifìarft pur finalmente quel- 
la Corona , ch’egli haiieua bramata tanto . Occultando nientedi • 
manco fi fattamente, quello pefiimo inteiuo fuo ,cbe ne .Arrigo, ne 
Cìfelberto ,ne qual altro fi fiifje all' bora, ui potette mai penetrare. 
Et ben farebbe nafeofo ancora , fe e’ non fi fvffe compre fo poi, 
pochi giorni auanti la morte , da alcune poche parole , non mol- 
to fauiamente dette da lui alla donna fia , mentre che non pen- 
findo altrimenti di effere vdito , lafciuamente fchergaua feco.cioé, 
t^llegrati donna mia ,&giocofamente in grembo a vn Duca fetfer- 
ra al prefente , che dopo non molto ancora .fcherger ai lieta ingrem-. 
io ad vn I{e. 

Con quella intemfione adunque aggiraua coflui Gifelberto 
tr .Arrigo , feruendofi non meno de la leggeregp^a ambizio- 
ne , che de le forge di amendue : ^ affettando tempo piu co- 
modo a i ftoi difegni , per ingannare efjo Ottone , comincio a 
moHrarfi dolente & molto pentito delio error fuo , dr a ten- 
tare per via di Federigo .Arciuefeouo di Magongia , Succeffo- 
re del buono lldeberto , di rihauere la gragia di quello , 
M ym maniera fi fmulata , Cr tanto ben ffua , che Federigo 
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hiutìidonc piu uolte parlato allo Imprradore,dopo non lunga pratica^ lo 
conduffe finalmente al coietto fuo , doue egli gittaiofi ginoc chiane , 
chiedendo humilmente nenia del fuo fallire , rimejje Uberamente feftef- 
fo & tutte le cofe fue , nello arbitrio di Sua Maejià . il che fatto , in di 
moilr anione di qualche galìigo ne fu mandato in efilio nella Città 
llderinenfe : doue poto dimorò poi., che richiamalo a la Corte , fu 
riceuuto tngra-gia benignamente , reftituito in tutti ifuoi (iati, 
.irrigo il quale ardentiffimamcnte defìderaua di hauer corona , in tutto 
queslo tempo atiefe co» fomma diligerrgia a proccacciarfi amici & beni- 
uoli . donando & accareg^'gando tutti coLro che e’ defìderaua di guada- 
gnar fi ; quando uide tornato F.ber ardo a gli flati fuoi , fatto ffierie di an 
dare a piacere fi partì dala Corte con buona gratta delire fé ne an.. 

do in quella parte della Saffor,ia,che era fuggetta al Dominio fuo . ,Ap- 
preffo no» dopo molti giorni fotta colore di un banchetto , hauendo ra- 
gunati gli amici & i confidenti, a Salaueldta in Turingìa, luogo co fi 
chiamato dagli Scrittori , ma non pero ejprefjo altrimenti : ^dperfe fi. 
nalmente lo animo fuo& domando attiro & conftglio , promettendo Ltr 
gamercede&premijgrantiijftmi,achi feguiffe gagliardamente la fila 
fortuna . Qnefla cofa nel primo affetto parue ad alcuni ( come ella 
era ) molto firana gir pericotojo : tutu uolta ritrouandofi lontani da Ot 
Zone , & nelle for-ge itefje di .dirigo , non ardirono di contrapporfìaiden 
do mafiimamente che per lui fiuejiiuanol'armiCifelberto Eberar- 
do, con tutte le forge &potengie loro . Et nientedimeno per faluare la 
Safjonia da le guerre ciuili , conftgliarono che .Arrigo lafciando armato 
& difefo lo flato fuo, fi trasferijji da Cifelberto : dóueptu comodamettr 
te unite lefor^e di ruttigli amici , fi potrebbe con moltomaggiore uan- 
taggio dar principio a cotanta imprefa . ?tu i gioita ni da l’altra banda 
con lutti que’ che pendeuano da .Arrigo falò configli luano del con- 
trario , ciò è che e’ nonfipartijfe di Sajfonia , ma cominciaffe di quim a 
molefìare le Terre di Ottone , arguendo che Je in un tempo medefimo fi 
incominciaffe la imprefa gagliardamente da tre bande unte dmerfcy co- 
me Cifelberto da’l I{eno , Eberardo da’ Franchi , & effo da la SaffoiiLts 
imponile certamente farebbe , che Ottone poteffe refi fiere , & contrap 
porft a cotanti eferciti . .Alla qual cofa replicando que’ primi , che fi 
bene il l\e non potrebbe , a tutti tre opporfiad un tratto feoj'a manife^ 
fla perdita fua , e' potrebbe con tutto lo e f eretto unito inueflire una delle 
tre bande, & mandarla per mala uia, non rffenio alcuna di quelle tan- 
to gagliarda , che per fe fola fuffe baflante a far Ttfifletrgia . il che fat- 
togli accrefceua tanta riputa'^ione , che male fi potrebbe fperarne poi 
quellauittoriacbe fiuedeuafimanifeflaffee'fi feguina il primo confif 
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lUo , Uguale fertT^a pericolo alcuno conduceua il difegno fuo a lo effetm 
co deftderaio . 

Finalmente come fu uolontà di Dio j che difendeu.t chi lobonora- _ . , . 
Ha , fu conchiufo , che lafciato a buona custodia le cofe Jue , 
rigo fe ne atidajfe a trouare Gifelberto , & di Id ft moucjfe la go Riflofo 
ruerra,& coft fu fatto, yditafi quella fubita ribellione, per tur ^ 
lò, & mandò fotta fopra gli animi uniuerjalmente di chi brama - 
uadi uiuer bene : & Ottone Beffo non la uoleua, o poteua crede- 
re; fapendo ncn batter dato occaftone al cognato in maniera alcuna 
e!r molto meno al proprio fratello > di far coja fi fìrauagante. Irla 
certificato pur finalmente, che la cofaSlaua rop, ragmatecon fret- 
ta le genti che hauer potette, per le pedate (leffe di ./irrigo , (ì di- 
n:^:^oÌ7i un tratto al l{eno, per ferrargli il puffo di quello; ancora 
che in nano, perche già era egli in luogo ficuro , & nella certe di 
Cifelberto . 

La qual cofa intendendo Ottone , fi gittò con lo effercito ad 
afjcdtare Tremont città, da' Safjoni aÙhora chiamata Trotman- . „ 
ni y laquale fi teneua per .Arrigo , che ui haueua lafciato dentro Xremout 
una parte delle fue genti, fitto .Agina fuo Capitano . THa i fil- 
dati , che ui eran dentro , ricordando fi del fucceffi di Danemaro , non 
ardirono far tefisìen^a . Anifi ufatifi della terra , diedero fubita- 
mente quella & fi fie(fi a fua TrlaeBà . Et egli fattofi uemre.Agi' 
na a’ aitanti , poi che con un fagr amento fortiffmolo bebbt legato tr Manduco 
fretto a doiter tornare, lo mandò ad Arrigo a confortarlo ,& per- di Otto- 
fuaderlo a uiuerein pace , & pofate l'armi a tornare a lui che lo “«ad Arri 
amaua , & teneua come egli era per buon fratello. . 

Tartito Agina , caminò lo efercito auanti fino alla riua del f{e- 
no fiumara tanto grande, & fi celebrata ,che non merita che io la 
lafci , fin^a far memoria di lei : effindo mafiimamente fiata già il 
termine dello Imperio Romano , come io narrai nel libro fecondo. 

Tdjtfie adunque il I{eno fu alto nella "Montagna di fan Gotardo , Reno. 
oue a gli antichi già furori CAlpi giuflamente chiamate fomme,cioè 
piu eccelje di tutte le altre , poi che da quefta montagna fola , corro- ' 

no a quattro diuerfe parti del mondo , quattro fiumare non mediocri, Alpcdi S. 
lequali fono ilTefìno, che p laualle leuontina, fe ne correame^^ogior ®®'«do. 
no, fino in Italia: il J{pdano, a Tonite,per la yaltefia,al mare di Marfi 
glia : A Tramontana la Eufa da gli antichi già chiamata Vrfa , che 
finalmente cade nell[eno . EaLeuante il predetto I{eno . llquale Fontidei 
non nafee danna fonte fola, ma da due tanto lontane l'una da l'altra I^cno. 
quato fi non fuffe impedito il camino da i preciph^ii,et burroni delle uaUi 
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ér dalle roit'me dell dpi, caminer ebbe in tre bore uno huomod piede 
renerà molto difagiofuo. Quelli duoi riui, l'uno & l diro ihiamato 
, , /no fi congiungono infieme & corrono contro a Lcuaiae giuper i Grtgtom 
fino a la cittì di Curia .Et dfquiui curuandofi come u,ia Luna utrfo Po 
nenteaiiu per il lago Todamico,bora di GoSìan^a^col qude ancora che 
e’ lo attrauerfi tutto pel me^o, non comunica tacque fue , & apprrjfo 
per quello di Celle, fepar andò t Suv^eri da Germani, fi conduce a Bufi- 
tea: doue riuoltandofi nuouamente a la Tramontana, da ^rgent^,Spt~ 
ra, Formarla, Magun^ia, Confluenza, Colonia, &dtre cittd magm- 
fiche, & molto famofe,poiche ha riceuutoinfeflego,il7jeccaro,U 
mgono, la Mofa, Scalde, & Mofella, fiumi celebratiffimt dagltfcnU. 
tori'. & poi che ha corfo otto cento cinquanta miglia beiuhe nonjempre 
dirittamente al filo deUa Tramotana,feneuapoi finalmente a fc^uarfi 
con tregran bocche, neUo Oceano deda Germania . .A quello fi fatto 
fiume, ihe per cjjer largo, fondo,& corrente per alcun’ tempo & in nej 
fun luogo mai non fi guada , fe non forfè fu nel principio come tutte quali 
faltre fiumare, per uer, ut o lo efercito Imperiale, cominciarono deumpm 
frettolofide gli altri, non fi uedendo incontro immici,fipra di alcune 
barche trouate a cafo, a paffare in Ju l’altra I^ua . T^on tanto forfè per 
;f far quiui alto, & moSìrarfi piu animofi ; quanto p^ effere i primi a bu- 

fcare,& a guadagnare in fiilpaeje degli auer farii, Hauvuano in que- 
fio mentre Gifelbcrto .Arrigo , udita la uenuta di Ottone d B^o,et 

parole di- difpolhft di affrontarlo, ne uemuano con tutte legentt loro in bella ordì 
Agina ad „anra , & auanti,ma lontano alquanto da loro , Agina fopra detto . U 
• quale in una barchetta paffato il fiume , & prefentatofi d pie di Ottone 

dopo le debite reuerenT^te&falutebumilmcnte gli diffe,. il miofigno^ 

re & uoiìro fratello dcftderauedetm fimo e>r dt buona uoglta , & 
con imperio largo & durabile. Et fa intendere alla 7HatJlàMofira,ibe 
ne uiene con fonma prefit-^cc al feruiZ'' fuo . Me quali parole 
doppie , & ambigue . replicando Ottone ,/e egli era mdmato alia guer 
ra , o pur aUa pace ; nel leiiare gli occhi in alto per la campagna di U 
dal fiume, u de la moltitudine de nimici, che a bandiere [piegate , & « /- 
iS te , ne uemuano ferrati & flrcttt , centra quella parte deUe jue genti , 
lowaa.. che cran ’ pafiate di là dal I{eno . Et (ubuamente diffe ad .ytgtna , 
che moltitudine è qiiefla, o che ua cercando / & egli , il mio figno. 
re & Hoflro frateUo ; ilqiiale fe fi fufje degnato di preflar fede a. 
configli miei farebbe uenuco in altra maniera , 

: : ■ Ma poi che cofi glie è piaciuto , io per Jatii fare al debito mio , 

fon ucnuto come io promifi , a rapprefeiUarmi . Pitone allbora cih 
lufceudo il peritolo tnanifeSìifiimo delle fue gemi di là dal fiume^ 
* ^ , C non 
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Tf!r non potendo dar loro foccorfo^ pernonuihauereneponte ,ne ns». 
ui , non potè non dimoflrare con atti di fuori , il dolore interno dello 

animo . Et dcftderando pur di aiuttrle ricordatoli della uittoria già 
degli Ebrei contra gli ^màleccbiti , per la fola ora^^one di Mofe, 
Difmontato giu del cauallo .drgittatobgMoccbioni auanti la predo- 
fa landa di Cojlantino j bumilmente dijfe coft , ftgnor mio autore y & d’Otcon# 
rettore di tutto queflo miuerfo , piacdati di riguardar benigno , & 
clemente [opra quel popolo , a cbi tu mi hai fatto capo & fignore , ■« 
cagione , ebe ejfendo egli liberato da le mani de nemici , conofehino ,>*• 
manifeftamente tutte te genti , ebe nejfuno può contrapporft alia uolon 
tà & ordine tuo, thè foto fei onnipotente , equini tr ^tgni per tat- 
to & fimpre fenga alcun fine , vdlche foggiunje fubitamente tut- 
to lo rjfercno , a noce grandifiima co/i fia . 

Gli altri che erano pa/fati di la dal B.eno, uedutifii nimici fipref- 
fo , ebe e' bifognaua o darfi prigioni , o combattere per dtfperaù 
ammontate nel me^go tutte le loro bagaglie , & fatto buono animo 
fi difpofero a morire honoratamente in fide parole d'uno liberto 
Candido loro Capitano , ebe efortandoli a portarfì bene ,mentre tbe 
in fretta uejhuano l’ armi, di/fe loro in quefla maniera. 

yoiuedete compagni la moltitudine de' nimici, il pocbifiimo nume- pj^Ie lU 
ronotìro , cir lunatura del fiume, che non ci lajcia/perare aiuto,/a- Alberto 
pete la fomma giufUrfianoflra che combattiamo per la ragione , & candido 
conofcetenonpoierui faluare in maniera alcuna fe non con la folauir- 
ni delle Hofire braccia . Fate in modo che e' fi babbia a dire che * 

ni è piu tofio mancata la fortuna , che la uirtù , a ciò che fe noi pu- *' 

rehabbiamo a morire , ( thè dello arrenderli non ragiono , /apendo 
già per efperierr^ia quanto uoi /limate honore ) dr gh amici & i ni- 
tnid babbtno fempre da celebrarci con fovma lode , mentre farà me- ^ 

jnoria di noi. 

Dopo quesle fiere parole , giudicatifi unitamente tutti per morti fi 
iiuifero in due fquadrette : Cr e/Jmdo tra e/fi e' nimici alquanto di lar- 
go y gli inuefìirono da due bòlide con tanto impeto & tanta furia , che 
e cominctaron a difurdinarli di mala forte. Terche fentendofi ferire berto, 
alle /palle , dinamfi uedendo lo a/Jalto horribile ,non fapeuano do- 
no fi bifogna/fe prima refifìere , o doue fu/fe maggior mejliero di /oc- 
correre i primi effiefi . -irrigo tuttauolta , tlquale come giouane & uo- 
lenterofo combatteua con maggior furia che Cijelberto , ri/contratofi 
in .Alberto Candido che qiiafi foletto metteua in rotta le genti fine lo Morte di 
ferì fiafpramentecon una lancia che e’ ne ut/fe poi pochi giorni, ma Alberto 
non certo Jem^auendetta , perche .Arrigo ne fu ferito nel gemito con canotdo. 
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Un colpo t anta pefinte, che fe bene la botd delt amefcynon lafciò penetrare 

il taglio alla carne, lo ammiccammo della pcoffa fa taUyet tato, che co tut 

to il faper de "Medici, nanfe ne potette leuar e il liuido per Io^ot^ìo (Cuna 
anno intero. La onde fcntUoftegli impedito il braccio migliore fi ritraffe 
indietro per procurarfi : Ma in tato alcuni de faldati di Ottone che fapeua 
no parlare Frà:(efe, cominciarono a gridare in qlla lingua. fuggi, fuggi, 
i Iche fentfdo i Lottaringhi, et pifandop la finta faucUa, che cio'^iceficro 
i cÒpagni lore,fiibitamcteuolfero le (palle. Et ancora chef la piccola qua 
titdde nimici, e no uedejjcro chi gli cacciaua fe ne fuggirono pure fi rotti 
et fi (parti, che ne honore ne uirtà, ne grida o efortamciidi Capitani ,gli 
poterono mai ritenere,o rifargli fare tefia alcuna. llcheuedèdo que duoi 
fignori,et no hauldo miglior rimedio, efsi ancor fimejfero in fuga: fi 

Yitrajjero a faluamcto. La itccifìcne pii piccai numero degli Imperi jlfnd 
fu certo da chiamar grande; ma lo (poglio,et la pda fu ben grandifiima , 
et la riputazione et la fama molto maggiore.Concio fia che Daddo Turin 
go,mandàdone la nuoua in Sajfunia', et aggiugneduui cbe^rrigo era mot 
to nella giornata, fu cagione, che tutte le cinà,et Domimi iche fi teneua- 
no in quella f efio Arrigo, et per i fuoi Capitani,et gS ti, credendo alla fai 
fa fama della fila morte fi diedero fubitamcte ad Ottone, daMeresborgo^ 
et Schidingi infuori, che fi tennero pure f Arrigo. La qual cofa intendea 
do egli nella Lotteringia,et sbigottitoli dellarottariceuiita pure all'ho- 
ra, partitoft fubitamente da Gifelberto , et accòpagnato da noue per fona 
fole, (e ne tornò f nò perdere il refio,celatamente al fuo Meresburg o. Ma 
Ottone auifato de la fuafuga,abbàdonàdo per qlU iiolta la Lotterìgia,^ 
ne tornò egli ancora in Safjonia, et co tutte legfti che hauea feco.pofe lo 
ajfedio intorno al fratello . Et iie lo matenne cofi p alcuni me fi tanto che 
Arrigo conofeendofi pure inferiore di gri lunga fi arrende finalmente a 
patti, cd qfta còdigione che a lui, et alle genti fuefuffe dato fpazjo di tren 
ta giorni da poterfi rifoluerc hbrramentr,o di tornare a la gratta, et mer 
ci di ejfo Ottone, 0 di lajtiare in tutto Saffonia, et andarfene fuori del l{e 
gno. yenuto il termine fi rifoluette piu tofio a lafciare gltfiati,& do che 
hauea nella Germanìa,che humiliarfì al ffrio fratello,et uinere in pace. 
’Partifii aduque co’ fuoi feguaci : et tomcjjene a Gifelberto. et Ottone co 
nofeiuta qftapejfima uoglia,f leuargli ancora qflo nido, nuouamlte ripaf 
sò il /{eno . Et entrato negli fiati delfico cognato cominciò largamente a 
predare et feorrere , con gran danno de Lotteringhi,rt di tutte le cofe,dÌ 
Cifelberto.llquale nò potido in fu la capagnafar refifiigiafi rùichiufe in 
un fico caftello detto Chiuermòte, molto forte, et molto munito.laqual co 
fa inttdendo Ottone,ui fi pofe a capo dintorno p finir la guerra una uolta 
€t liberarli da noia,Ma Gileiberto utdidofi CaJJedio itomo,et fidàJo 

fi male 
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fimale ii quelluogo ancora che forùfsìmo ,fe ne ufcìiìi notte najcofo» 
Et con jomnu celerità fi riduffe a luogo ftcuro. Dove co lettere et amba» 
fciate foUecitò gli amici m maniera ^ che per leuare Ottone da lo afjedio» 
indujfero il I{e Lodouico di Francia a uenire con lo efjercito nella Alfa- 
Ha y come appreffo racconteremo, bifognandoci prima per queHo effet- 
to ripigliar le hiflorie di Francia piu da lontano . 1 Francefi dopo la mor 
te del Fjr \idolfo. Trasandofi fem^a capo, e coment' regni diuifi auuie» 
ne ilpiuieUe uolte, pienidii'ofpetti , & di Gelofie : defiderauano per 
afsicurarfi da loro difordini , che Lodouico figliuolo di Carlo janpUce, 
fuggito( come io difii )gta in Inghilterra, ritornaffe a'I R,egno pèrduto. 
Tua non effendo fra tanti pari, un fuperiore,che poteffe adunar le diui- 
fe membra, e chiamare i gradi a una dieta, doue publicamente fi dejje or- 
dine di Richiamarlo . (ìli amici et ibeneuolemi del morto Carlo, fatto 
hr eapQ Guglielmo Duca di ’Ffprmàdia figliuolo di quel ({pilone, de Iqua 
le fi largamente fu ragionato nel primo libro, operarono tato r 5 eJJo,che 
egltfiriffe in Inghilterra ad Elgim,eta lodouico fuo figliuolo, che egli 
era uenuto Cbora di tornare al pdiito ({egnoict affermorgìi còfagramen 
to,di aiutargliene racquisìare, Lodouico hauuto quejìo auifojè ne uen- 
ne fubitoì Fràcia,e la madre co e[}olui:et co lo aiuto et fauore di Gugiicl 
mo.fu da tutti i fignorihonoratamente accettato nella citta di Lione, et 
jahitato f{e da ciafeuno co allegre^z^ et fefla gràdifsiwa, l’ano fecodo lo 
Emilio .della falute,ancora che alcuni altri no conuenghino còfi net 
tipo.Cosìui che fu il quarto di quejio nome, fu chiamato p fopra nome Lo 
ionico TrafinarinOip ejjer credo uenuto di là dal mare, o per hauerlo forfè 
paffato et nella fuga et nella ternata come quafi a ceenna lo Emilio. Que 
fta coronarione di Lodouico,pcfc inpace fubitamente tuttala Fràcia,et 
la tenne cofì cinque anni tacita et cheta, fn'^tt che alcuno ffumefje di far 
tumulto per fe medefmo,o di chiamare altri alla uoglia fua. ttauenga 
che gli animi de' baroni, no fuffero però fi pofatt come e’ fingeuano tn cafa 
'et fiori, e’ fi fidauano tanto poco tuno del' altro, che ncfiunoardinajco- 
prirfi, 0 manifefiare il fuo defideno , afpettado tacitamente la occafìonet 
damàdar fuori ilueleno afcofo,come it tipo fe manifefio. Et no paia fra 
110 a pfona,che in una gente,' o naT^ione medefima, fi trouaffe tàtauarietd 
et còteir^ione.fche fe bene e’ fuffero fiati un fangue mede fimo come e' nd 
erano,effendo chi Gallo, chi Gouo,cbi Brettone, chi Fràco,e chi "^ormà 
no quàto a l'origine prima et nera: la occafìone, che ciafeuno haueuagra 
difsima di cauarfi tutte le uoglie, etfatisfare a tutti i capricci, gli teneua 
tanto accecati che marauigliafu uer amente il mantenerfi cinque anni in 
pace . Conciofia che combattendoli la corona tra due famiglie nobi- 
lifsime , &potcmifsime » cioè Carlmghi , de' quali era capo il j^e 
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toiouico , & Angioini , che per Oddone et liberto, ne haueuano quafi 
prefo il poffejfo , & ne pretendeumo titolo giu^ijfimo, come ah roue fi 
è raccontato ipoteuanoi grandi comodamente gittarji bora a queSìa 
banda, bora a quella , come piu tornjiu a propoftto ; perche ciajcuna di 
loro con ogni fiudiopofiìbile fi procacciaua amici, & cercauadi man- 
tenerfi quel credito & quella riputa:i^ione, che le pareua hauerfi acqui- ^ 
fiata . Et erano tuttauolta fi bilanciate lefor:^ loro , che ogni poco di 
augumento y era bajlante a dare il tracollo, imperòcbtfe beneiCar* 
linghi haueuano per capo loro il l{e Lodoitico , Guglielmi di ?y[or- 

mandia ; Loiouteo era ancor giouanetto , per la non uendicata in- 
giuria del padre y di afidi poca riputai^ionez^in^ormanno era qua fi 
che forefliero , & di nasone in que’ tempi ordinariamente aborrna,& 
odiata da tutta Francia. Et gli Angioini da F altra banda baueua- 
no per capo loro un figliuolo di Ruberto uccifo a S oifiona , cbiamiato 
ygone il magno , Conte Tarigino , &gran Conefiabile , del qual ufi^ia 
tutta la Francia non ha il maggiore . C ofiui altra la riputay^ione del pa 
dre & dello auo , che era fiato pur fie legittimo , eraperfiona molto ani 
tnofa , di gran Malore & maggior coraggio y^ haueuaper aderenti Ù 
Conte Eriberto di Vermandois , quello fiefiò da chi fu prefo Carlo in Te 
fona ,& con molti altri, .Arnoldo Conte di Fiandra, molto ricco & mol 
to potente , che fu il primo a far no uiti ycome apprefiò racconteremo , 
imperocbe per mofirare piu aperto la fuagrande^ay cibifognafuccin- 
tornente feorrer e in prima, l'origine & il fondamento primiero della 
ftirpe di quefto Conte . Il primo dunque fra i nominati di que^ 
fla cafa ,fu Loterico , o fecondo alcuni Lodouico , il quale nel anno del- 
la Salute Dcclxxxif.ffiojò per fua legittima donna la figliuola del iiij, 

L ottario , per proprio nome chiamata Fiandra , da la quale gli piacque 
apprefiò nominae Fiandra , tutto il paefe che haueua in cura , do è non 
folamente tutto quello che fi comprende tra il fiume Scalde , lo Oceano, 
CSr laVitcardia , & doue èrano anticamente i popoli .Ambiani zfi- Wo, 
rini : Ma tutto do che poi fi è diuifo in Brabatae , Fiandra , Olandia» 
.Annonia , & molti altri flati minori, che io non mi curo di nominare • 
,A coflui fuccefie Ingecanio da alcuni altri chiamato .Antonio , Cr allui 
.Andaquerco fuo figliuolo , di chi nai que il primo Conte di Fiandra do è 
Baldoumo: il quale efiendo come i fuoi primi fidamente cuflode ^ 
guardiano della felua .Ardena , & di tutto il paefe apprefiò infino in fui 
mare , {fogliato & ermo fino alC bora (t ogni altra cofa che dibofcaglie, 
hehbe animo di pigliare Ciudetta figliuola dello Imperadore Carlo Col 
uoiiouanebellifiima,& purealChorarimafauedoua,perla morte di , 
Edelulfo Bp di Inghilterra , M quale non hauendo ella fatti figliuoli,,., 
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fèlle tomaua a rafafuo padre; quando Baidouino un po troppo ardito^ RapTa* 
uedutala cofì bella , & piacendoli (ommamente , la rapì uiolentemente amorofa * 
alla compagnia iCSrJetn'a confenfo alcuno dello imperadore , fubita- 
ménte fe la fc fpofa . Carlo turbati(Jimo di cjueflo m/ulto , andò con la 
efercito armato , agafligare il temerario ardir dello cimante ,&arU 
cuperarfì la f uà figliuola : & ben lo harebbe fatto in maniera,cbee' fup- 
fe fiato lo efemplo et terno. TAa uinto dalla pietà & dalle lagrime di efia 
Ciudetta che fupplicaua per il marito , lo accetto finalmente per uerogt 
nero ,& di'Guardiann delle felue y lo fece honorato Contedi Fiandray 
come fi vede in molti Scrittori . Di cofiui nacque Baldouin’ Caluo, tir 
di lui que fio .Arnoldo Ter^,di chi adefjo ragionauamo, Capitano quafi 
principalifiimo di tutta lafagp^ione .Angioina , eir inimicifiimo de 7S(op 
manni ,per la morte del Conte l{idolfo di Cambrai fuo ^io, fintoli uccu 
fò dalla parte Carlinga di thi erano ueramente capi t T\(qrmanni.Con do 
fia che il Duca Guglielmo , per moflrarft gratijffimo del beneficio fatto 
a follone fuo padre da Carlo jempLice lo baueua fempre aiutato, et fauo 
rito mentre che e’ uijfe con tutte le forge fuei& poi che e' fu mancato 
di uita , aiutaua fmtlmente il l{e Lodottico . Et puoffi ben dire per il ue 
ro , che egli fulo , gh haueua refìituìto il paterno I^gno {per/uadendo 
ad Fgone il magno , che e’ fufje bene richiamare a quella Corona che 
giulìamente gli fi afpettaua , il ^e legittimo &uero , che non gli haue~> 
ua offefigia mai, in maniera alcuna . Et haueualo concio in modo con 
le parole , che oltra lo ejjer concorfo alaC orona'gione del I{e Lodouico, Contr 

cantra la uoglia dì tutta lafua fagliane , e’ fi uiucua in tranquilla pace *■ 

honorando & feruendo il l{e , in tutto do che allui fi afpettaua . 

De la qual cofa oltre a modo fdegn Uo Arnoldo , ancora che ne in fottìi 
ne in detti lo dimosìraffe ,portauu a Guglielmo uno odio immortale , 

Etauuenne in quefia malafua contentegga , che hauendo e fio tolto per 
forga ad un Conte Erloino Vice ardo un fuo CafieUotto , colui ricorfe al 
Duca Guglielmo , csr Guglielmo al Lodouico , opcràdo talmète fotta 
fteflo della iufliti t, et della equità, in fuuore del Viccardo,che Arnoldo 
bifogno (he rèdcjfe il tolto Casìello al nero padrone.Ver la qual cofa odi 
ratofi infinitamvtefii dijpofe amaggare il Duca : ma per insano e c3 qual 
che aSlugia , per uenirne a capo al ficuro . Comincio dunque ad bona- Simula-^ 
nor aria & accarezzarlo , & a mofirarfeli fi bemuolo , che non dopo 
molto fpagio di tempo , uenne in credito di nero amico , & di molto fuo 
partigiano , come co’ fitti e>r con te parole fi ingegnaua di dimoHrarft. 

Lodouico in tanta quiete ancora che e’ non fufje /en^J fofpetto (Cuna grà 
parte de’ fuoi Baroni , & uedefie ipopoli impauriti , e2r fpauentatifjimi 
dialcuni prodigijapparfi,ejfendo (fecondo che dice il Canguino ) ue^ 
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dutip publicamente U notte in cielo, molti huominì di fuoco , iquali tM 
tondo cannone horribtli , pronoflicauauo le renine & i tumulti che fu» 
ronpoi,attendeua quontoe' poteuaa tener contenti ifuddutfuot.am- 
miniando uniuerfalmente buona ragionc,et sfor^ondoft di tener le co 
fé fi bilanciate , che neffuno hauejfe a doler fi . Et con tmo quello per 
non efjer colto improuifo , tenetia fi in ordine le genti fue , che a ogni 
occorrenTia , le bar ebbe hauute presie & parate . La qual c ofa fapen 
dofi per Ctfelberto : & non fi uedendo comodità da reftjlere al Hg 
Ottone , che era (come dicemmo ) allo affedio di Chiuermonte, non re» 
fio mai & da fe,& per uia degli amici , di inuitarlo & foUecitarlo 
alo aiuto fuo. MoHr ondo come quefiaerauna otcafione bonoreuolifii 
moda recuperare alla Corona di Francia ageuoliffìmamente tutta la 
Lotteringhia , ingiuSìamente ufurpatale da Germani , non molto auan- 
ti al cafo del padre . Et tanto difie & tanto operò lotto quefto mete» 
Lodooico fio di ridurre quella Ducea alla deuo^ione di Francia come ella era 
re di Fran Sìataper il pafjato , che finalmente Lodouico di confìg.io de fuoi Ba- 
eia in Lot n conduffe armato fino in tT^ia , ancora che non m tempo che e 
tcringhia fyguafje lo efercito de Germani allo afiedio di Chiuermonte . Impero 
che hauendo ueduto Ottone U difficultd della tmprefa , & come perla 
fortena del luogo , non ui era modo o uia di acquif tarlo , non ci uolle 
perdere il tempo , fapendo majsimamente che Cifélberto fi uè era ufei» 

Jo irrigo non ui era entrato , La onde rifvlutofi a partirfi indi $ 
cominciò a jacebe^giaxe , & predare i dintorni, & i luoghi deboU per • 
arricchire i foldaii fuoi . llche facendogli uenne auifi di Safiowa da l 
Conte Ceri , come gli fchiaui sbottiti in fu le nuoue di quefta guerra 
Kebellìo fi erano tutti leuati in arme , & uccifo biacca lor Duca , ilquale uo~ 
ne degli Uua tenergli a freno , fiorreuano , cr predauatio largamente i c ovfini 
Schiaui. safjonia : non hauendo egli gente dapoter riparare per tutto. Ter 

Uqualcofi filmando Ottone molto piu la guerra degli infedeli che te 
cofe di Lotteringhia lafciatcne la cura al Conte Immo ,& npaffatoU 
Reno , fe ne tornò con lo efercito nella SaJJonia, & dm^atofi con tutte 
le forze contra iribelli. affiifie^redk&arfi tutto ciuanto ilpatfe loro.' 
ma non per quefto gli potette mai arrecare a la uoglia fia , preponendo 
v.nd^i ili fihiaui la libertà a tutte l'alire cofi piu care , & eleggendo U 

■ morte ogni bora, piu tolto che il firiiiraUoImperadore . Laondeue» 

duto il Conte Ceri la ofiinac^ione di coftoro . & conofeendo che a lungo 
andare la cofa erapericolofa, hauendo inimica a me:i^-^o dì la Frantonia 
per Eberardo a ponente la Lottermghia per GÌfilberto,a tramòtana U 
r r H^nìa che uccifo il nuouo Man he fi di Slefuico haueua ribellata la Im~ 
SaKia tia & a leuante gli Schiauoni , iquali per ejjere fiato una notte abru» 
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eààa Id caft ione ttents lor principi banchettaudno , quundo con futi A 
nano di rihtlUrfi, erano tuttiridotti ad un ftgnor foto : deliberò co ogni 
fua iniuilrii di ùedere di condurla a fine. Cominciò dunque fegreta- 
mente a trattare con un "Principe degli OneUi chiamato Tegumiro, che 
era fno prigione, promettergli premio grandifjimo, fe e’ ritiraua 
gli Jchiaut a la ubbidienza del I{e Ottone, ananti che tutte le perfone,et Tegami» 
le robe fucino andate per mal camino . Tegumiro corrotto da le pro~ ro Schi*. 
meffe,et dalla ingordigia de’ Donatiui, dato orecchio alia prat ica,accÒ- 
fenù finalmente al Conte , lafciato da lui,fe ne aiutò in Brandiborgo, 
doue fingendo di ejfer fuggito de la prigione , conofeiuto da la moltitu- 
dine per riuello, che egli era, cioè per uero,et legittimo principe, fu elet ^ ^ 

, to come piu antico, pcrlorfìgnore. Et egli nondopo molto, inuitato a 
mangiar feco un nipote fuo, che ra reflato capo di tutti , con inganno lo 
fe prigione, cìr gii tolfe lo flato , & la uita. llche fatto , non ui efjen- ■ ■ 
dopiureftrienzia , dette la terra, & tutto ilpaefe , come haueuadi già 
promeffo ,allo imperatore. Laqual cofanon fu folamente cagione, 
di leitar la guerra di Saffonìa,ma & diacquiflareallo imperio tutta Odmfia 
la Regione da Brandiburgo fino ala Odera fiume , che dtuide la Sclefìa me. 
da la Tolonia. Careggiando i popoli infra di loro , chifvfle itprimoa 
fottoporp al tributo io. Ter ilthe liberato Ottone da quella mole ^ 

flia , fi riuolfe cantra la luria, come altroue racconteremo . Mentre che 
tra gli fchiaui i baffoni andauano tccofe in quefla maniera, Ekerardo 

uedendo tanti tumulti , & che le cofe di Arrigo, cJr di Gtfelberto fi nà 
tene nano fi lungamente, non hauendo depofìo mai l’ambizione, & quel 
lo ardentifflmo defiderio della corona, che (ìuo dalla morte del I{e Cur- 
rado hebbe fempre dauanti a gli oethi, pofliofto il giuramento, & la fe~ Rebellio 
'de data ad Ottone ,fl rhtolfe tutto' alla guerra : & hauendo fortificate, ne dì Ebe 
' fìrnuinite eccellentemente le fue cofe della Franconia,fene pafiò nella •^**’<*®* 
Lotteringhia,&uni(Ji con gli altri duoi. ìquali trono, thè dopo la par 
tua del BS Lodonico . Si erano leuati dato affedio del conte Immo, il 
cjuele fatto faldato di Ottone difendeua la parte di quello, & con le 
' afluzìt t & itigegno fuo , era mo flecco & Jpma grawflima dentro gli ^ 
occhi di Cifelberto , come in parte racconteremo dopo che noi baremo 
narrata la cagione della cofi fnbitamevte partita di Lodouico. Ilquale Cagrotìe 

uenuto come fi difje fino in Alfagia, udendo in Saffoni ritornati di li dal della par- 
' B^no, uifirato da Gifelbertò, riconofeiuto da lui per fnperioTe, difi- tìt* «lei «e 
"gnauj còbattere tutte le terre, che fi teneuano p Ottone, p racquiflarfli)i 
teramète qlla puincia, doue no era molto còtraflo. Mafopragiùtoli imo 

ita a gtfelberto laLotterìgbiafi ne tomo ? Fracia dijubiic co ql(a a o,rhe 
: ^ 1 Li fi diri 
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ft diri quando ìtaremo narrato il come della morte del detto Duca, la* 
quale paisà in quefla maniera •. Dicemmo poco di fopra che ^molm. 
do contedi Fiandra ceUndo la pefiima uolontà fua contra il prefat» 
Duca Gultelmo , con ogni fuo Japere,et induHria (i mo(ìraua in detti, et 
in fatti, tanto partigiano & amico fuo ; che in non lungo Ipa^io di fruì- 
poe'ne fu riputato tale non Jolamente da tutti gli altri , ma ancor da 
Culietmo [lejjo ; ilquale mifurando per auentura tl Conte alla mijura di 
fe mede fimo , che lo amaua ftnceramente , confidaua , tanto di lui,quan 
tomai di nimico tornato ingrazia non (i debbe fidare alcuno. Il Con* 
Tradirne quando tempo gli parile di mandare ad effetto lo fcelerato difegnt 
naldL^" fuo,feceinendereal Duca, che percofedt gran momento , de fide* 
raua parlar con efjoi perilche di fognato un luogo , da poterfi ablfocca 
re infieme ,conufnneto ditrouarfi il tal giorno uicinoa 'Pinciniacoia 
sòma fiu- una i folcita del fiume Somma , che partendo gli .Ambiarli da Piccar* 
nc cotte al PÌ4TC Diughiltctta • il giorno dunche detetminaté 
comparfe ciafeuno a la riua fua : &con pan numero dt genti condot 
tofi qualunche di loro con la fila barchetta , in fu l ifola di 'egnata, 
grandijsima diligcirgia già efaminata, dT tettata tutta dall una et 
daU' altra parte, fi accolferu cortefemente l un l’altro , & fi feceru 
grancaregge , & ruafiimamente il Conte a Culielmo, .Appreffoap'. 
partati alquanto da gli altri parlamentarono efsi due foli , lurtgamen* 
te et co lieta cerai irla fingendo alla fine .Arnoldo di effere fatisfattiffimo 
& refolutiffimodi quanto haueuano parlato infieme, ueimta l'hora 
del dipartir fi , cortefemente fi licen’giarono . Et montato ciafeun nella 
barca fua per tornar fine a la fua riua ; Tronfi era ancora dilungato GÉ* 

- lielmo guari da l’tfola , quando a gran ’ uoce fu richiamato da alcuni 
' mandati di .Arnoldo •, come per alcuna co fa dimenticata, da ccnjiiltarfi 
ancor Atnfraefii due , come l' altre trattate prima, llche tenendo il 
Duca per aero ,fece fubito uótger la barca , per tornar di nuouo mfu 
nfola . ina non prima hebbe l’un piede in terra , che M-go Turo , 
che tale era il cognome fua , uno de famìgliarì del Fiammingo , lo tra- 
Galielmo etuteife contai preftc:^a , che i compagni del Duca, non che e’ 
Norman- M^ro atempo a di fender lo, tnaquxfi quaft non Je he auuidero, fieni 
diauccilo quando e’ cadde morto tra loro. Et amenga che t 'iqprmamtt daUl 
tra parte del fiume, uedendo queflo teuaffino fubito il romor grande, et 
cercaffìno di [occorrerlo, & di ueadicarlo-. luttauolta la profondità 
dell acqua era tanta , & tanta ancor la largbeg^a fua , che prima fu 
^Arnoldo co fuoi ritornato in fu la. fua ripa , che cofior uewffero a la 
ifola . Per lU he non fapendo piu che fi fare , Icuato di terra il cor* 

PO del Duca, con infiuto dolore & lagrime fie io portarono a la città 

^ di Rtfonoi 
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a RotfJM) : & con efcifMie. & pompe groadi/ìime , bonoratmetUe lo fe^ , 
pelUrono . Lodouico adumjue udita la uccifione di Gulielmo , deUfua 
le non erano reflatifigltuoli ftnanMn fulo chiamato Riccardo, & quel 

10 ancora piccolino , dimenticatoli m uu tratto di tutti gli obligbi , che j" 

baueua col morto , deliberò di iufignorift di 'bformandta : & riducer- l« 

la a quella fnggeo^ione ,, Cjr* nbbidient^ia , che ella baueua innati^ a douico. 
follone . Ter laqual cofa , Lzfaata a Gifelberto tutta la cura , & il 
penficro della Lotteringhia y pene andò fubìto in T^ormandia , fotta 
/peonie di condolerfi del cafo attenuto , di uolernefare la uendetta. 

11 che forte piacque a J{Ùolfo » & a Bernardo Dano , che come piu 

nobili, piu principali baueuano la cura di Riccardo, di tutta , 

la aminifira:i^ione dello flato: Etne lodarono Jommamente la benigniti • 

& bontà del l{e che fi era degnato di ricoxdarfi di quel pupillo, il ' 

ueduto la cofa procedere in fin qui affai bene al fuo defiderio , entra- 
to in l{oano chicle uppreffo il pmìuo , per crearlo nella Jua corte ,con ^ 
cofiumi , cJr con quelle maniere , che fi comengono, & che fi afpet 
tanoa’ Vrincipi grandi, come era quefìo : llcbe ancora gli fu promef 
foydai due predetti Tutori , quando il popolo fi contentaffi. Ma gli 
altri grandi , tir tutta la plebe , rifentitaji di quetìa cofa , & fojpettan 
do come era il uero , che il I\e non per altra cagione uoleffe t^cardo nel ’|-urmilro 
le fue mani, che per mfignorirfì di 'bjormandia , cominciar o a tumul- 
tuare , tir per difendere il Duca, fe,inm tratto corfero a le armi, manni. 
c il /{e pentito il nomare , tir ricordandofi quanto a Carlo fuo padre, 
era auuento dentro a Verona , hebbe jófiietto non pìccolò di fe medefi- 
mo . Tuttjuolta occultando il timore il piu , che e' potcua , arrecatoli 
il puttino in collo, che cofi lo conftgliaHa Bernardo Dana , lo mojìrò al- 
la moltitudine , affermando con fagr amento non effer fua inten'gione di 
uolere fpopliare il putto di quello ìiato , che giuflamente gli fi affiena 
na. Et che aluipiaceua di uedergli amoreuoliy& •gelanti dellor Finizione 
fignor e ,ilquale all' bora come uero, ^ legittimo berede dituttoil Do **1 Lodo» 
minio paterno ,inueSliua egli tir djcbiaraua uero , tir legittimo Duca 
di 'tformandia , tir a lui foto uoleua , che i T^rmanni fufjero fugget- ■ • 'V 

ù , ri faluando folamente alla Corona di Francia quella Juperiorità, ^ 
queUa ricognigione , che altra unita fu approuata , nello accordo tra il ■ ’ 
Duca follone , & la buona memoria del l{e fuo padre : Soggiunfe ap- 
preffo allt moltitudine il mede fimo, che baueua detto a' Tutori, cioè, 
che deftderaua di alleuare,ct creare il Duca Bjccardo nella fua corte, a 
cagione , che in quegli anni teneri , pigliaffe maniere., &cofìumi, con- 
uenieati allo Hata fuo, tira quella grandegga , che fi patena tir do- 4 

luua , giuflamente alenare di lui, ^on qutfle buone par ole, tir doU 
, , . Li 1 cifperangè 
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cifperatn'c acquieuta U moltitudine ,■ ritornò tranquilla ogni cofir, 
fu ringra^^iato il J{e fommamente de la beniuoUn:(ta,& amore Jmoftra 
to non fuLamente a Raccordo , ma a tutti i 2^rmanni, che fewpre fareb 
Kiceardo pronti & parati ad ejporre per fua Maejìd il [angue Cf la uita. La 
a°LÓdo'ul o»df non dopo molti giorni , r itornandofi Lodomcoal Ubarne fuo, con 
buona gra:^ia di effi i^rmanm, fe ne menò bonoratamente {{iccardo, a 
crearlo , come baueua cbieHo , nella fua corte, Gifelberto dopo la 
partita di Lodouico, con quelle gemi, cbe, baueua, affediò il conte im.' 
mo in un fuo cjflello, per leuarft d’intorno quefia moleflia : fperaiJo cbe 
leuatoft costui dinaiK^i, tutta la Lotteringhta gli reiUffe quieta , & in 
imtno có pace. Ma tl Conte cbe molto piu (t ualeua delia aiiw^ia, cbe delle for^ 
te aftutif , (eno^a uoler uenirea le mani tcmporeggiaua il piu,cbe e’ poteua^ent- 
peflando però tutto il giorno , & facendo mille moleiUeake cofe di Ci- 
felberto . ìlquaìe imbizzarrito cofura di lui , uoleua pure al tutto eflir 
parto f e altrimenti non (tpoteua,per effcre tl luf'gofortifìmo ,f}r 
munito di gran uantaggio > ottenerlo almanco per fame . De laquaL 
cofa accortoft il Conte , attendetia con norie aflui^ie a ingranare ti cafìeL 
h , delie uettoujglie & grafie inimicbe. Ethural’altre bauendouna 
uolta fatto condurre il Duca unagran quantità di porci,per firuzio del- 
^ . fuo ejercito , immo uedutiliper U^campagna alleffialie de' fuoinimici,^ 
fatto pigliare uno de fuoi porci lo fece agitare & battere in fu la por 
t'a del caftello : di maniera, che gridando aitifiimamente quello annuale^ 
fecondo il coHume fue, gli altriyche lo fenttrormdi lomano correndo 
an^i uolando, come Jaette, a difpetto de guardiani, & di tutti i Jolda^ 
ti , forando tra le gambe de gli huomtni, gy de cauagli , & traboccando 
e mandando fottojopra ciò che fi opponeua alla furia loro, fe ne ueimero 
nel caSlello fitn^a refiarne di fuoripur uno. Et il Conte allegro di fi 
fatta prouifione, riferrata la porta a grande 'agio gii fece uccidere,et fer 
bargUpot a' bifogni . ,Altua uoUa por menere come /fece il campa 

■ itidifordine ,hauendo fabricato Briccole , tir fdaethine da gittar tonto 
PccrhV HO, fece trar conejfidijulemura unaquantitddicafjeài Tecrhiexbe 
k^rarè ^ t’^ouauano nel cafiello,fopra lo efercito de nimici . llcbe dette tanto 
" dtflurbo, pungendo elleno come arrabbiate i cattagli dirgli huomini, fen 
^<i difefa,o riparo alcuno, che e' bifogno dileggiare, & leuarft da quella 
affedio, con tanta collera di Gifelberto, clte e non capiua dentro a Jefief 
fo.-dolendofi, (he mentre che egli bebbe il Conte dal fuo baueua tenuta 
prefa tutta la botteringhia idr bora con tutta la-Lotteringhia non potè 
ua pigliar lui fola . Leuatofi dunque a difpetto fuo da la imprefadi quel 
in auL** fi riuolfe a molejlargli altri: et a cercar di cacciare al tutto chi 

. kia. fitencua pe'l fe Ottone, Eberardo intanto arriuato con le fue genti né 

> ' Lottermgbit 
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LottfrÌH^lMjjaueua lafiiato eiregumète mtmito,et ben fòmluxdi hueif 
foldjii un casìello detto Bnfaeo^^juate fe bene hoggi è in fu fa riua del 
J{eno da /a parte della Germania , eraperòall'hora nella ^tja-^ia,injk 
la riua di uerfo Francia, come p uedc per gli fcrittori, eSr mafiitnamente 
per Liutpr andò . Bene éuero che il l{enoéiuap lo cirtondaua,& cinge ^ 

il ilo da dmi bande, tlche hogri non iuttruicne. Da quePo luogo natu- 
ralmente fonifimo per Umonte, doue era, (jrper l' acqua che toaccer- 
cbiaua, & actidentalmeiae munito (ir fornito di buona gente, offende 
ma Eberardo in maniera mi i i uicini amici,o fuggetti da Ottone, che egli 
per non lafciare in preda le cofe fue ,pacipcatop (come non molto dopo 
racconttremo)co'l di Dania,con quello ejercito che e' ptrouauane 5 '• ^ 
andò in per fona a pomi lo afjedto . Ma Eberardo faputa la Jua utnu- 
ta, non p fermò altrimenti in quello , an^i lafciatoui dentro una graffa * 

banda di gente fcelta, p iutnò con tutto ilrepante alla uolta di cifelber 
to • Ottone arriuato a Bripuuip accampò a’ intorno con le fue gentiyCÒ Otton« • 
propoptodinonpartirp di quiui,feny^ahjuerne intera uittoria. Duran Brìfac. 
te quePo afjedio, alcuni uef oui de' principali,(<r altri pgnori , accorda- Fuga dt’ 
tip ocultamente con gli auuerjurii, la filando una notte le bagaglie,et gli * 

alloggiamenti, tonfimmo'plengio p partirono con le largenti, et abbi 
donando il l^lorOffi ne andaro a diuerje bade. De laqualcofalamat 
fina accorti i faldati , cdpgltauano Ottone ad bauer piu cura della falu- 
te, che della imprefai T4o tirandoli, che erano reriati ppkcol numero, 
che fe ./irrigo ,0 gl i alvi nimici (è ne accorgeuano,nò ui farebbe tipo pu, 
re a fuggire. Etp que/to affermxuano,che molto meglio fupe p Im il par 
tirp, et rifar lo efercito, che par quiui a farp amma^^are 0 pigliar pri- 
gione, finga Jperà^a alcuna del uincere. Ma Ottone, che molto piu còp- 
dauain Dio, che negli huomini ,nòuogitate riffa fe non uogliate parlar 
copi arnpfi egli è uenuta (bora nojtra, moriamo uirtuofamite, et non et 
facciamo uergogna da noi medepmi. Verche egli è pure mfmiiamite et 
meglio, et piu da pregiare, il morire f difef a deUagiufinpa.cbe uiuere 
mtuperatopuolere fuggire la morte. Impero che fe ac^toro che p co cita-, ” 
trapongono alla ordinazione di Dio, et p còpdano nella fola moltitudi- ^ 

ne, et nò in lui, nò è grane il combattere , & perder il corpo , dr Cani- ' , ' ' ' 

mainpeme. Quantopiudebbe piacere a noi , che dr combattiama ' 

per la giuft^ia , & molto piu quando pure ne interuenga quello ebe ^ 

fitoLe auutnire a tutti mortali )pcur amente poffiamo morire , Au - 

Efiendo piu che certiffmi di trans ferirci a uita molto migliore, dr 
a quella eurna Beatitudine , che promife il nofiro S l CT^O E, 

'a cui patina per la Clf^STlZl.4 . T^o/i penfiamo dun- 
abe a parure « viaafiar fermi t dr afopportarCf per U ragione ^ 

trpet 
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f5* per Dio, eia che piace a fua "MacHà ; & cofi pochi , come noi fiamè 
non ci dijperiamo de la iiittoria, perche il numero non fa uincere, ma la 
' fola grafia , & uolere di Dio , & perche il fuggirfi per paura della 

moltitudine auanti , che è fi uenga a le mani , é un difhdarfi m tutto di ^ 
Dio,ilchea noi certo nò fi conmenc ,diffognamocìal tutto a fiat faldi, 
per uincere con fommo honore, o morir con eterna fama . ^uefìe po- 
che parole di Ottone dette da lui con Trlarflà & con grauità , po/èro tan 
to animo, tir tanto ardir’ ne foldati fuoi, che non jolamente gli fe- 
ce mutar dal primo propofito ; ma gli infiammò & accefe ancora al 
combattere , fi fattamente , che pareua loro cffer certi della uittoria, 
djy di quel fummo honore , cir guadagno , che poco apprejfo ne riporta 

■ - tono. T^e con quejlarijjiofìa fola dichiarò Ottone la grande^traftfr 

finuitta uirtù dello animo fuo: ma con un'altra ancor molto meglio f 
che pafsò in quejla guifa . Era nello tfcrcito imperiale , nn Conte del 
quale non ho per ancora trottato nome, o cognome alcuno , perfora SU^ < 

mata , & di grande fiato > ilquale con tma graffa banda di gente lo ac- 
D'manda tompagnaua, & feruiua honoratamente nella tmprefa di c^uefla guer- 
del Còte, ra . Coiìui uedeudo il bijogno del fuo ftgnore , fi imagino di douere , 
ai Otto- attenere ageuolmente da lui , tutto quello , che e’ fapejfi chiedere,pur 
che egli non lo abbandona fie in cotanta necejìità : & per quefìo mandi 
alcuni a fare intendere a fua Maefld , come e' deftderaua Ottenere da 
quella in commenda il monafìerio laurefeimenfe , ( qutfia è una graffa 
^ ricca badia , nel uefeouado di Vormagia , qpn molto lontana da l 
Maggio del l{eno intra le montagne, ) per potere con il fupcrftuo di quel 
lafofientarfe& i fuoi faldati ne' ifuoi bifogni. Ottone udita que- 
lla dimanda , comprtfe fuhi: amente in fu, c^ la fondaua il Conte .• ^ 
fen^amofirarfi offefo, o turbato in maniera alcuna, benignamente dijfè 
a coloro, chea bocca, & per fe medefimo ne direbbe al Contei’ ani- 
fuo, lUhe tenendo colui per uno indizio certtfsimo di douere ottene- 

re il fuo de fiderio ,fi apprefentò di Jubito auanti ad Ottone , ilquale,ÌH 
pre ferrata di tutti gli afìanti , dr fi altamente , che ogniuno udtffe , gli 
Parole di parlò in quefia maniera , Conuenientene pace o Con^ , & nece^- ^ 
riijjìmo certamente ,obedire piu tofio a Dio, che a mortali: tSr per 
pra'iai^ quefio hanendo egli detto per la bocca del fuo figliuolo , non date a’ ca- 
giufla di- ni le cofe fante , non intendo ne uoglio w maniera alcuna, dare a’ folda- 
■nidafua. ti o a fecolari , quello che da' Trincipi auanti a me é fiato donato,^ 
affegnatogia lungamente , alle perfone religiofe . Ver taqualcojàpoi 
che la folle dimanda tua è tanto empia , tr cantra il douere , fia cer- 
ùfjimo di non douere ottener da me , nè quefìo, ne altro , tfon «o* 
gta tenerti per for^a « Et fe pure come gli altri tu anccira mi uuoi 
- 
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fcìare » uattene a pofU tua j & doue tu uuoi : che a me farà molto mew 
glio il rimanerci conpochi , o fole , che hauere in mia compagnia , chi 
mi huluca a cofe n3giuiìe,et ad offender l'honordi Dìo. "Perche tòta piu 
farò io foccorfo da lui, quàto p màtener come io debbo il fermio fuo, fa- 
rd dalia poca fede degli huomini abbìionato,et l&fciato inpreda. Il Cli 
te a quelle parole di ottone uergognatofi di fe mede fimo, finitamente fi 
inginocchiò, et cbfefìàdo publicaméte di hauere errato,humilmète chie~ 
fepdono,etottemetoageuolmente idala benignità dello Imperadore^ 
Mentre che cofì pafftuano le cofe a Erifacco , Eberardo con Gifelber 
tOfragunatele genti loro fidipofero perleuare Ottone da loajfedioy 
non di andare o:ì combatterlo nella ,Alfagta:Ma dipa(fareilI{eHo, cJ* 
di andar predando , &guallando , non folamente le cofe fue , ma di tut- 
ti gli amici dr fudditi fuoi ^che erano in campo con effo lui . Taffaru 
no dunque il I\eno,non fu alto nella ,Alfagid^doue egli era, ma giu 
baffo tra Bonna , & Corfluengia intorno di .Andernaco : ^ entrati nel 
la Germania , cominciarono a feorrere ,guajlar e, & predare, do che 
ueniua loro a le mani-.non hauendo fofpetto alcuno , di trouar rejftflengia 
0 rtfeontro da riceuerne detrimento . Erano restati a la guardia della 
•prouincia per lo\mperadore,yto fratello del Duca Erimanno di Sue- 
uia , tr Currado Sauio, che tale era il cognome fuo : iqnali non hauen- 
do fi ^offo efercito, che e' poteffero affrontare inimici ficuramente,gli 
andauano feguitando , reprimendo gli infiliti il piu che e' poteuano , 
fenga uenirperò a le mani , fe non con fommo uantaggio loro^ ciccai 
de che un giorno ritornandofene già i nimici a la uolta del l{eno , aric- 
chiti di molta preda, & cofloro feguitandoli , come foleuano alquanto 
lontani, fi feoHtrarono in un potiero facerdote,che tagrimofo et dolente, 
fi lamentaiia molto da cuore, di alcuna ingiuria fiatali fatta- Per ti- 
che dimandandolo Vto, &• Currado , donde e’ uemffe , & perche pian- 
geffe , rijpofe loro, da quefii federati affafiini , che togliendomi una fo- 
la giumenta, che io baiieua, mi hanno tafeiato pouero a fatto. Haue- 
teuoi dunque ueduto diffè Currado,Eberardo G'ifelberto f fìrifpofe 
egli co’l mal che Dio gli dia, & non fono molto lontani di qui . Per- 
che hauendo auuiato quafi tutto lo e fer cito , con Ut preda di là dal fiu- 
me , fi fono fermati a mangiare in quefia utUetta,che uoi uedete,con al- 
cuni pochi faldati della lor guardia particulare- yto, & Currado fen 
tifo queflo, inanimiti con podie parole i faldati loro a la uutorumanife- 
flifiima, fe ne andarono con tanta furia a inueflire i nimici loro,che e' nS 
hebbero tempo ne di armarfì ne di fuggire , o di faluarfì in maniera al- 
cuna , Laqualcofa conofeendo bene Eberardo , & effendo certiffimo „ 
éx le fue colpe nontaeritauàno remiffone , eleffe morir piu tofìo or-: 
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nato , & da udente buonto , che o manirft per le prigioni , e effer ue^ 
w?”* d CiusìÌT^ia . Spiutoft dunque atlanti animofamente , & com~ 

battendo da dtfperato , dopo lo hauere uccift, & feriti molti auuerfarii, 
aperto & forato damiUe punte finalmente per fe la Ulta. MaGifel- 
- berto , che era fempre auue^':^o a fuggire credendo quefia uolta fare il 
medefimo ifalito a cauallo , wn uedendo in terra doue faluarfiy perche 
già era fatto il cerchio fi graffo, che mal poteua fperare di romperlo ; fi 
gittò con ejfo nel l{eno , credendvfi , che lagagltardia del cauallo, anco~ 
racheilfiume fta profondiffimo lo douefje conJurreinfuf altra riua, che 
Morte di fi teneua tutta per lui. ìtla con tutto che il cauallo fujje piu che buth- 

Gifclber- no, & faceffe per auuentura do che e polena, tale fu ilpe/o delie armi, 
IO. la uiolengia delle acque, ihe Gi<clbertoreSiòfimmerfo: ne mai ft 

uide tornare di fopra . Sono tuttauolta al cuni fcr inori , che non ua~ 

riandoperò lo effetto , dicono che egli entrò nel I{eno fopra una barca, 
Ottona cauallo :& che per il fviierchio pejo delle gemi entrateui dea 
tra, ella fe ne andò in fondo , &• lo fommerfe con tutti gli altri, fengt 
campante puro uno di tanti . CoCt dunque finì la guerra, & la ambi- 
gioite di Eberardo, (Ir di Gijelberto, fenga fatica, o danno 'di Ottone, 
ilquale intorno a Brifacco , non fapendo nulla di quefia cofa ,attendeuà 
Orazione con le fue genti ancora che poche a condurre a fine la fuaimprefa. Et 
di Otto- pgrihe moltopiuconfidaiiain Dio,chenegiihuominiera foUtoognimat 
i ina andare a udire la mefja ad una chic fa non molto lungi ; ma non però 
fi uidna, che non bijognaffe andaruia cauallo: doue raccomandato a 
Dio , (2r fefieffo , & la fua ragione fi tornaua a l' altre facende. Ho 
fanello andare una mattina al folito fuoaudir laTriefia, uideuenire 
di lontano , uno che ueniua con molta fretta: & giudicandolo ( come 
egli era uer amente) alcun mefjaggiero ,fi fermò fubtto ad afpettarlo, 
con tutto il popoloyche era con lui. ilquale nel uedere il Me/Jaggio lieto, 
fi immaginò rifolutamete di douer udir buone nuoue . Et per quefloriftr 
ratoft intorno al Trincipe , per la jomma auidità dello udire, dimoflra- 
ua flare a difagio. De la qual cofa accorto ft Ottone , per non tenergli 
coftfofpeftdijfea colui, che era già nel coeletto . Cominciati da l’ul- 

timo ,&dia un tratto do che tu porti, & rallegrati tutti cofioro, ci da 
rat le falute',a bel agio , co' proemii (ir co’ titoli, che fonoufati dagli 
Oratori : perche bora al popolo di Dio, & a me importa il fapere, non co 
me tu difa bene , ma quello che tu uenga a fignificarci . Colui dunque 
per ubbidire, diffefcmplicemente , Gijelberto , & Eberardo fon morti: 
uolendo feguire il come. Ottone accennandoli con la mano, clte e' ta- 
ceffe; Difnontato giu da cauallo. dr inginocchiatofi interra , rende 
.grafie dinoto a Dio , che fen^a danno de’ popoli lo baueua liberato da 
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iaitsici tanto crudeli , tanto potenti . .Appreffb rimontato a caual» 
lo, fé ne andò al uiaj^io folùo , (aputafi la morte di Eberardo,^di 
Cifelberto , non folamente Brifacco, ma tutto il resiante della prauin- 
eia arrendè liberamente alio Imperadore , Et ccQo la guerra per Otto^ 
tutto , con affai grane perdita , danno di Federigo arciue/louo di -oc. 
TlJagon^ia , ilquale intendendoli co nimici di Ottone , je bene come 
molti altri non era fuggito di rampo , quando gli altri lo abnandonaro~ 
no f fi era pure dicci giorni auantt quefta uittoria ^jottrato effaanco 
radalo efcrcito fe.gr etamente , & tiratofi nella città di Mett ^ , per an~ 
darfì a congiugnere con Cifelberto,^ con Eberardo : ma banido hauu~ 
t» tra uia lo auifo de la morte di amendui , riuoltando i papi a lo indie ~ 

Pro , era uoluto entrare in Magongia » ìUhe non ependoli confentito 
da’ cittadini , che già haueuano intefo la fuarebeUione , la proffe- 
rita , & fuccePi grandi di Ottone, mentre che e’ cercano: di trafug- 
garfi, fu delle genti di quello , fatto prigione , menato nel fuo co- 
ff etto, con fommo dolore, druergogna fua. Ottone riprefelo de la 
poca fua fedeltà ne lo mandò prigione in Saponia al monalterio di Ful- 
da nonne lo tenne poi molto tempo , che richiamatolo a la corte-, 

& perdonatoli benignamente lo reFhtuìal primo grado, a gliPo- 
nori,cheegliera f olito di pcPedere, llmedefmofeceaEpdardoue- RodarJo 
fcouo di Argentina , mandalo da lui prigione in Saffotùa , nel mona- 
flerio di Corbeia , per la medepma colpa & cagione che l',Arciuefco- 
nodi idagongia. 

Ottone dopo la miracolo fa uittoria concedutali dal fignore infìgpo- 
ritop di tutta la Lotteringbia , df lafciato gouematore ammim- 
flratore di quella , ^ di irrigo fuo nipote , nato di Cebirga, <>• 
di Cifelberto , il Conte Oddo dij(ecuino, fi tornò nella Germania & 
entrato neglifati del Duca Eberardo ferrga refiiietrgia , o contrarie- 
ìàridupe tutto, cir fra breue tempo a la ubbidieiK^a della Corona. 

Laqual cofa uindo .Arrigo Biffofo , & temendo forte di fe me- 
ftmo,per nonuenireale mani del fratello, uolferincbiuderp nel for- 
tifsimo camello di Caprimonte . THa laforellafua , & di Ottone, Pa- 
la donna di cifelberto , non folamente non lo permefje : ma riprenden- 
dolo ancora aterbipimamente di queiìi ftnifìri modi fuoi , tir rimpro- 
uerandoliche per la fua rebellione, haueua perfoil proprio marno, 
fu cagione , ebe non fapendo egli piu doue p fuggire , dtfferato^ 
fi d'ogni altra cofa, chiamati fico alcuni P'eftoui, che lo amtapero, 
fi prefeinò ungiamo imprc-uifamente fcalt^o , bumiliato inaangi 
affratello. 

Et gittatofiginocchione publicamente cbiefeperdono. De laqual cofa Arrigo.' 
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marauigliatofi il , che non Japeua qneSla uenuta, flette aUjttsnto fo^ 

fra di fé ,poi finatmentegli dijfe , lo oflinatiflimo peccato tuo , non me- 
rita in un certo modo remijffìone , hauendomitu f jem'ahauertene io da 
ta cagione alcuna ,fi mimicamente perfeguitato i Tuttauoltapoi che 

io tiueggointantahumiltàynon folamentemidijpongoa non ti far ma'- 
le ; ma dimenticandomi la tùmidgia > ti ricono/co , ti accetto per mio 
fratello : alenatolo di terra con le fue mani lo abbracciò , & bacii 
amorcHolmente . "Ma non dimeno fino a tantOyCbe la ira pigliafle luo- 
go , uoUe che appartato da la corte , fleffe per alcun tempo , & non fén- 
:gaguardiajn Ingtleipala'gT^o di Carlo magno^icino alla città di TtJagd 
doue eflo Carlo, era {olito molte uolte celebrare lefèfle di Taf/ua. 

Vero è che dopo non lunga dimora, perdonandoli interamente, 
aflegnatili alcuni Rati nella Lotteringbia da poter Rare honoratamen- 
te , lo lafciò libero : & lo hebbe jempre per buon fratello ; & irri- 
go da airhorainpoiueflitofiunaltra perdona, gli fu fempre obbedien- 
tifjimo & fedetiflimo , Legge fi nietitedimanco nel fecondo libro di Fi- 
tichindo dopo queRa’riconcilegione , che ejfendo guerra grandiflmta c3 
gli Schiauoni , faldati del Conte Ceri ejjendo ogni di alle mani co' ninà 
ci per laflretteo^a de danari non efjcndo pagati , fi adirarono cott- 
tra il Conte , & contra Otl one , che era fempre m fiuore del Conte : di 
maniera, che in detti, & in fatti dimoflrauano C animo loro auuenga, 
che non al tutto [copertamente . La onde uenendo la cofa agli orecchi 
di y/irrigo, confidatofi in quefla aliena:gione de faldati, commciòdi nuo- 
uo a (perare di poter peruenire a'I J{egno. Et per quefio prefentando 

per metili Idonei , largamente promettendo , corroppe in modoi 
principali dello efercito , che futa una gagliarda congiura deliberarono 
alla profsima Vajqua, che era uicina quando irrigo uerrebbe a palatg- 
ro, uccidere Ottone, & coronare fubitamente effo irrigo, Qw* 
ftacojaflette fegreta,&nonJkJchila reueUffe . Ma come fu Uno- 
lardi Dio, thè fempre fu protettore di Ottone, pochi giorni auanti la 
Tafqua , ne fu data notvgia al - Uqualt fem>a lafiiare altrimenti la 
folita&confueta feRa folenne,o dtmoflrarfi confapeuole di cofa al- 
luna, fi prefentò continuamente a tutte le cerimonie, g!rpriuate,(lr 
publiche,ma co unaguardia di faldati tanto fcelti,et fi fedeli afka 
Maefid: che a congiurati non b/^ò Vanitilo, di tentar nouitade alcu- 
na . ^ppreffo , dopo la fefia per configlio del Duca Erimanno , del 
Conte f^to, & di Currado ^o^o, furono Jegretamente preft,etuccifi 
t capi della congiura, infra tqualitra uno Erico , molto uirtuofaper- 
fona, tf" di gran ua lare ; dr da quefla fola colpa in fuori, da anno- 
merarlo corto tra: buoni . Coftui uedfdo uenire i foldati a la uoltafun, 

confapeuole 
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confapeuok a fe mede fimo de'l fuo peccaco , fubitamente fhlfè a cmoU 
toy& armato tal quale egli era ft fece incontroa chilo cercaua:dr 
fenra altrimenti lajc’urfi prendere, lungamente (lette alle mani: Ma 
finalmeiae ejpendo falò infra tanti , & hauendo piu toSlo eletto morire 
che arrender fi , trapalato da una lancia di banda in banda , ualoroft. 
mente mancò di uita. Gli altri tutti confapeuoli delia congiura ecceu 
to irrigo , che fi fuggì , uenuti a le mani della Ciufti^ia , fecondo le 
antiche leggi de' Franchi, pagarono miramente co’l [angue la colpa 
loro. Quella cofa non truouo in altri , che in Vitichindo :& la feri- 
no per darne lume. .Auertendo taentedimeno il lettore , che viti- 
chindo Sìeffo dice poco difopra nò hauere offemato tardine cofi appun- 
to, airgi hauer trajpofie le cofe , come piu gli è tornato meglio . la 
onde fecofi è, poi che quefia congiura fu , mentre duraua la guerra con 
gli Schiauoni ,fard uerifmile , che ella fia fiata , uiuenti ancora Eberar 
do dr Cifelberto, quando Ottone , come [opra fi difje , lafciando al 
Conte immo la Lotteringhia , andò a [occorrere la Sajfonia , mole [tata 
da gli Schiauoni : & non dopo la morte de’ fopradetti , che già era in 
pace ogni cofa, tuttauoltafenga affermarne cofa alcuna , lafcero io giu 
dicare il tutto , a chi legge quefti miei fcritti . Lodouico I{e di Fran- 
cia , udito il fine di quefia guerra, Crfaputa la morte di Cifelberto, 
non hauendo ancor tolto Dannai defiderò imparentarfi con Ottone : & r h’ a 
enfi mandati fuoi amhafiiatori , chiejeper moglie DSna Cebirga re fiata fpofau al 
uedoua di Cifelberto : fiche forte piacque ad Ottone. Ter fiche fiipu re todoui 
lato folennemente fi contratto del Matrimonio .fudataGebtrga al^e 
Lodouico con fomma letizia de' Frante fi ,dr de’ Lòtteringhi 
lebratefuntuofiffimamenteleTqp:g^econuenientiacotaliSpofi. Que- 

fto parentado accrebbe tanta riputa-gione al I{e Lodouico , & ^por 
fe tanto animo, che e’ fi diffofe a uendicar la morte del Tadre, dr a 
Aggiogare i T^rmanni, come prima haueua penfato . Radunato 
adunque ad una dieta nella città di Lione tutti i grandi del fuo Rea- 
me , tra quali compirje ancora il Conte Eriberto di Vetmandois ^el- 
io fiefio cioè , che fece prigione in Verona , il i{e Carlo fempltce , come 
altroue habbiamo raccontato : il giorno foletme della dieta , dr nel col 
mo delle facende , uennefeome haueua ordinato il Rs Lodouico) ala 
porta di queUa fianca , uno uefiito a U Jnghilefe , con una lettera , di- J’ìÌT*** 
cena egli di grandi importangia, da prefentare al Re ,per commiffo- 
ne del Re di Inghilterra . Ter laqual cofa introdotto fubitamente a 
fua Maefià , & prefentata la lettera in propria mano , cornmiffe il Re 
Lodouico al fuo fegretario , che baffamente , & allo orecchio doueffe 
leggerla . fiche facendo colui forrife alquanto il nello udirla . 
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Ter fiche imaginandop que'ftgnori , che il i(e baneffe qualche naougft 
Uce & lieta tTregarono fua Maeiìa , che fi degnale mmifeflare , ^ 
dire la cagione ^che lo haueua indotto a forridere. Et egli beami 
accorgoTi^ojeaUhora,che gli Inghitefi hanno un bel tempo. Sappia- 
te t che il I\e mio fiorai fcrtuee^erfi trouatnnel fuo paefeun lauora 
tore di beni , ilquale inuitanda il proprio ^drone ad fuo banchetto 
fraudolente lo ha uccifo . Di cofi fatta ribalderia de fiderà fapere il 
Eje^cbepena fi conuenga atto fcelerato lauoratore fecondo il parere 
di uoi altri : la onde per compiacere a fua lUaefià , farete contenti illu- 
flri[fimiTrincipiydirne liberamente a che morte uoidamerefle quefio 
ribaldo ,conueniente come il ne brama a cotanta colpa tTebaldo Ci 
te Blcfenfeil piu riputato y che fi trouajfe a quella dieta , dtffe altbo- 
La forca ra quantunche quefio homicida meriti neramente uarii & graui fup- 
uitupero- pliciiyionientedimancohauendoincoHfidera^ione lauUtd della forca, 
(iftitna ^ quanto abomineuole & bruto fia il pender da quella per una fune, 
per una morte uituperofa non mi fo imaginar la maggioro, che il farlo 
appiccare per la gola publicamente . llmedefimo confermarono tut 
tigli altri , & Eriberto Slefjo con loro : Et ail’hora ad nn cenno da- 

Parole di ‘la Lodouico uenuti dentro gli armati , fecondo tordinepoHo prima, 
Lodouico fecero prigione il Conte Eriberto , alquale auanti che e’ lo appiccaffe- 
ad Eriber dijjeil ]{e , tu fcelerato Conte feì Umaluagio lauoratore , che imù- 
tando in Verona la buona memoria di mio Vadre , & tuo legittimo,et 
Itero Bp, gli togliefii il Hpgno la uita : Ecco che io te ne rendo quel 
la mercede , che tu mede fimo ti hai giudicata conueniente . llcbe det 

to lo fecemenar fubitamente fuor di Lione, & fopraun colle Micino 
che da lui fi chiama hoggi Monte Eriberto, publicamente lo fe impic- 
care. 

Cofi la dice il Canguìno fcrittor Trance fe , ancora che io con Vaolo 
Emilio nonmi fappia troppo bene afjettare nello animo, come in un J{e- 
gno diuifo.cr doue era tantò'pótenie la parte nimica di Lodouico, tati 
Baroni, & tanti Signori potentijfimiyhaueflinocofiala/ciarleuare del 
me^o di loro , uno de capi principalifitmi della fi7^:^ione .Angioina dr 
conducerlo ad una morte di tanto obbrobrio ,& fi miferabile . 7^ mi 
ftrigne molto quello argumento, det chiamarfi ancor hoggi il monte 
cofii perche olir a chemolti fono fiatigli Eriber ti, clrnon quefio foto, 
e’ potrebbe pur nominarfi da qualche altro accidente bonorato dìque- 
Jto Eriberto fleffo , che bora non ftfa,& non da la forca. .Actefo 
mafiimamente che e' fi legge negli fcrittori , che jelberto figliuolo di 
eofiui , juccefje in tutti gli fiati , & b onori di quello , & uiffe con 
Stolta fama & riputatfione nella corte del ^di Francia . TuitauoU 
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taiotun affermo ne il (i^ns ilnotmilafcumione il ginii^io Ubero in 
tutto a chi lo uuoldare ,mene pa/Jo a l'alto difegno , ilquale nonph 
lamenu non riufcì , ma fu ancora la rwna quafi & la morte di chi cer - 
caua di colorirlo. Imperò che hauendo Arnoldo Conte di Fiandra, MaUgnl- 
intefo da molti , come il l\c Lodouico fe ne bauetta menato a Lione il 
fanciulletto {{iccardo di 'ì^rmxndia , & che e' moilraua di uoler «e«» 
dicare la morte del Duca Guglielmo padre di quello, fiuto uccidere 
da effo .Arnoldo, Come {opra fu raccontato , dubitando di do che giu- 
flamente poteua temere ,prefentò groffamenteil I{e,&appreffouenu 
to a corte per fonalmente fi fcusò con molta efficacia de la morte del Du 
ca Guglielmo { & offcrfe publicamente per quanto patinano le foro^ 
fue di dar prigione a fuajnaeSìd, quegli fiefii ribaldi , che haueuano 
commejjo cotanto ecceffo . Ma quando Jegretamente potette parlare 
al l{e fetrs^a fiotto di efjere udito da teflimonii , ricordo a fua Maefla, 
che ella non doueua dmenticarfi le ingiurie, & i dishonori che haueua- 
no fatto i T^rmanni , alla felice memoria del l{e fuo padre,& a lui flef 
fo non molto auanti, quando a Impano lo uolfero uedere. Et che bora 
che la occafione eraparatifima , non era bene il Ufciarfela fuggir di ma 
no . Lodouico dando orecchio a quelle parole , .Accettate le fcuje di 
.Arnoldo , lo licentiò per buono, & per bello : & hauendo l’animo uolto 
a infìgnorhrfi diTqnrmandia , cominciò molto fi>e(lo a riprendere publica 
meiueil giouinetto l{iccardo, cjr a biafimare, ^ a morder fempre dìLodoui 
tutte le aj^ioni di quello . llcbe faeeua egli in pruoua, nonperche le cocontr» 
opere di quel fanciullo fuffno ueramSte reprlfibiìi elr degne di biafimo, wccard®. 
ma fola perche le genti diramandolo come uit^iofo , non haueffno poi a 
doler fi quando lo hauefiino ueduto, o (pogliare de lo flato, o morirfi co~ 
me fi dice per fe medefimo per feruirio della corona, 1>(pn poteua 
dunque Ficcardone dire ne fare cofa alcuna , che il l{e non lo biafìmafi. 
fe con parole ajpre, & cotanto acerbe, che e' lo chiamaua fino a bufiate 
do mìnacciaualo fe e' non fi mutatta , & di jiriuarlo, cr di ga- 
fttgarlo . 7>{e contento a quefle parole, poi che il parentado fu fat- 
to , comandò non folamente che e’ non fujfe lafaato andare a le cacce ^ , . . , . 

0 ufcire di Lione : ma che e' fuffe ancora diligentemente guardato, da ' 
alcuni jopra do deputati la notte , et il giorno. Era pedagogo di Eie 
cardo una perfona accorta , & di ingegno , per proprio nome chia - 
mato OJmondo , ilquale uedendo quefla tanta acerbeo^^a, & rigidità 
del Ef inuerfo quel putto , cominciò ainfojpeitire di quello, che era la Of™ódo 
uerità : per ilche ofleruàdo con maggior cura le aj^ioni di Eiccardo,et 
lemaniere di Lodouico inuerfo di qUo,manifeflif}imamtte conobbe a che 
fine faceffi Ul^ qiìe tate mUiuecótra f{iccardo,fpoflofi dùquenell’ah 

di liberarlo 
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di liberarlo da quelpericolo .conferito fegretameìite a unfuofidelilJt- 
mo chiamato luo . la intentione & difegnofuo ; andatijene amendueal 
. fanciullo , lo conftgìiarono hauendoli moftro il grane pericola, che gli 
zi'one di fi ammalato grauemente. llchedauecchio& 

Riccardo prudente adempiendo quel fanciulletto , cominciarono i fuoiguardiam 
ad ej[ere alquanto piu negligenti, andandojene chi qua . & chi là a' pia 
ceri, 0 bifogni fuoi , come piagli toriifiua bene. La qual cofa uedendo 
Foga di Ojmondo .fattofi ajpettare co cauagli da luo fuori di Lione; mentre che 

Kiccardo. ^ j^g lodouico era in tauola ,riuolfe diligentemente Riccardo in un fa 
fciodiherba.&pofatolo fopraun carro, lo cauocelatifiimamentefito 
ri de la terra . Et peruenuto U doue era luo , montati fubitamente a 
cauallo.Je ne andarono a Cvncicco: dona lafciato Riccardo con luo in 
guardia a quel caftellano ,{i trasferì Ofmondo a Sa luanetto , città del- 
ia Callia Belgica iiicino a Meauois che a cefire fu Betlouacum; doue 
parlato al Conte Bernardo molto affezionato al Duca CugUelmo.e^ 
per amor di quello a Beccar do , gli conferì quanto era fucceffo , dr do- 
uehaueua lafciatoil Tutto. De laqual cofa mojlrò il Conte grande 
allegreo^a: dr ne lodò infinitamente la ditigeno^a, & bontà di OfmS 
do . ,4ppreffo ,non giudicando Bjrcardo molto ficuro fe lungamente 
a Concirco, deliberò condujerloa cafa. Irla non hauendo foTm 
^e da poterlo ftcuramente menare da Concicco a Seluanelto per la cà 
pagna,fcriffe f libito ad f^gonc il magno Contedi Tarigi, & granCo- 
neiìabole , che uolejje aiutarlo faluare quel putto , & ridurlo a luogo 
ficuro , difendendolo de la iniquità del I{e Lodouico , come egli era obli 
gato a Dio , & »l mondo , per difcfa della giufih^ta , & della ragione. 
Bonci di fTgQ adunque hauuto lo auifo , moffo da quella nera bontà dello animo, 
^ 8 ®“* ghc f,f‘ fangui illufiri , & gentili communemente fcmpreapparifce, ra 
gunate fUbitamente quelle piu genti che hauer potette , Je ne uennea 
trouare il Conte : & andatifene amendue infìeme a Conacco , ne caua 
tono Biccardo ; & fatuo & ficuro lo conduffero a Sehtanetto : doue per 
la naturale , & occidentale ^orttt^a del luogo , non haueua di che te- 
mere . Lodouico ,faputo la fuga del pupillo , fubitamente fe dare 
a l’armi , per uedere di ricuperarlo , ma tutto in uano . Terche fu tan 
tala diligenza di luo,dr di Ofmondo, che prima fi* quafi il putto 
al ficuro , che il Bene haueffe nera nouella. Ma faputo poi ione 
egli era, fcriffe ad fugane il magno comandandoli ejfreffameitte , che 
gli douejfe rendere Bfccardo . llche altrimenti, non bebbe effetto, 
fcufandofì tigone di non haner faputo a che fare lo chiama ffe il Conte 
di Seluanetto , col quale confi jfaua dieffere andato coni e fuegemi, 
perche cofi lo haueua ricerco t & affermando quanto al rendergli , Bjc- 
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eario , che queSìo non era in potejìàfka , ma del predetto Contea che fi. 
lo hiueua condotto a cafa» Lodouico uedendofi adirato con le paro-. 

Uf & non ci faptndo trouare rimedio, mandò per Jimoldo Conte di F/if 
dra : & ricercandolo di conliglio , fu perfuafo da luì , che e' bijognaua a ftuiia 
corrompere ygo con le promejfe ; perche ejfenio perfona ambi'j^iofa, di AcnoU 
& molto cupida degli bonari de’ fumi, agtuolmente lo condur- do. 

rebbe a tutto do che piu gli piacefje. uilcbe dijpolloft Lodouico , fe- 

ce chiamare a parlar con feco il predetto ygone a la città di Compen- 
dio Francejcamente detta Còpiegne et da Carlo caluo Carlipoli ,per ad 
un giorno detcminato. ^Iquale ritronandofi amendue in(ìeme,do- Accordo 
po molti ragionamenti ,promife il I{e Lodouico a Fgo di donargli alcu traLodo- 
ne terre di 'tqor mandia , fi egli lo aiutaua a recuperarla . Et a que- “i'o ^ 
fio confintendo ygo ,prefo de le genti del I{e que Ila parte che e’ uoUe 
fi ne andò con effe a Baiofa città T^ormanna a porui lo affedio . Datai 
tra parte il He Lodouico , con tutto ilreflo delfuoefirdto ,fcorfepre~ 
dando , & gujfìando (ino a Cales con grane danno dellaprouincia. 

Di qurflofubito affatto di duci cfercitipotentifiimi ,quaft che atto- 
nito Bernardo Dano , canofceudo non poter' refifiere con le armi a tan 
ioimprouifa furia, pensò che e' fuffi ben fatto opporle piu tofiolo 
ingegno, ér la i^UT^ia, che la oflinagione,& le genti armate. Con- 
pgliatoft adunque con Bernardo Seluanetto , mandò fubito ambafciadom 
ri al l{e Lodouico , iquali dopo le debite cerimonie , breuemente, e!r c9 
reuerengia fauellarono in qucSìa gai fa , Se a ’F^ormanni fedeli fiimi 
uaJfaUi uoflri fi ajpettaffi tanto il dami configlio , quanto lo ubbidiruì, 
iSr firuirui fem^etnoi potremo diruiper aUuenturaSereniffimo , ^ 
Inuittifìimonofiro I{e, che e’ noni molto ftcuro , & manco laudabile , 
il uoler pigliare per forga,& contarmi, quello che ageuolifima- 
mente ottener fi puote peramore , & con fomma pace^ Irla per- 
che a noi,cheuolontarìamenteuifiam’ fuggetti ; & fimpre debbiamo 
baure per ben fatto , ciocbe ui piace , non fi affetta a parlar cefi : con 
bumiltà & fuggeggione folamente ui diciamo , che il terreno della 7<(or 
mandia , le città , le fortegge , lo robe, drgH huomini , fon tutti pron- 
ti & apparecchiati al firuigio uolìro . Et ui f applicano humilmente, 
che ut piaccia conferuare le robe ,& le facultà di quella nagione, che 
non folamentedi buonauogliafi riconofie & fi chiama uofira ,ma e' » 
peàa & apparecchiata , a uefìir fimpre l’arme per uoi , contro a 
qualunche uoiìro nimico ,&-a difender fino a la morte laglotiofagri 
detggadi quello iniuflifiimoI{egno ,delquale merce uofira, & de uo- 
ftri padri fi tiene ella parte non piccola , Lodouico rallegratoli di quefia 
propoHanon affettata, &credeBdofibor amai bauere tutto lo intento 
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fito Mietè fubitamente alle genti il predare, o guadare in maniera aletta 
naie cofe di '^ortnandta ,& fé ne andò quieto & pacifico fino I{oa~ 
90. Quiui honoratifiimamente rucuuro da cittadini, «jrcongran ce- 
rimonia eSr allegra cera introdotto nella città, & pofieggiato folenue- 
vunte,poi che e' fu finito il banihetto Bernardo, che altro haueua nel 
lo animo, & altro fingeua con le parole , come piu ueccbio e 2 r piu bom 
notato fra tutti gli altri , gli fauellò in quefla maniera. 

Pirole dì Infra i molti fauori,&gragie, che largamente ne hi fatto U cielo, . 
Bernardo non fi debbe contar per minimo . Serenifiìmo noflro Sire , quello che ae 
Dano al cettandoci per uafialli ,ne fa boggilauoHraaltet^aipoube dotte ub- 
te Lodoui prima ad un' Duca/iamo hor' fuggetti alla fua Cororu,& al 

mandato , & uoglia di quella folamente fiittopofli , Ter tlcbe hab- 
biad pure il Contedi Scluanetto , & tenga Bj^ccardo come gli piace, 
chenoi citegnamo auentura grande, & a jomma felicità, che tutta 
la popolodffttna naT^ion Tiprmamta , fia /aggetta aSr ubbidiente alla 
fola Tnaefia » & non ad altro fignorc alcuno , ancora che grande 
tSr molto eccedente. Et Jentiamo di quefio , tanto contento , che non 
lo potendo elprimere con le parole, eleggiamo piu prefto tacerlo ìntut 
to ,cbe accennandone male una parte, non fatisfara C animo nofiro. 
Vero è nìentedimanco Serenifiimo uodro Sire , che e’ ci perturba 
hon poco , edr et arreca fofiietto > noia , il uedere che il grande Vgo- 
ne di Tarigi, tante uolte& in tante cofe manijrsiamente Hofiro inimi- 
co , aiutato bora da uoi di cotanto efercho , fcuopra dr sfoghi fopra di 
noi pur ua/Jàlli fudditi uoftri , quet animo , & quella rabbia ,che e’ 

non ha potuto uerjar e altrimenti, fopra la facra Maefiauodra. Ter 
laqualcoja a maggior fatisfa7;;^oiie & contento nofiro , tr aferui- 
^io di uoi mede fimo , ui preghiamo deuotamente , che fi come fpontanà 
èfv di buona uoglia habbiamo noi dato dr diamo alla Corona di Francia, 
la T^ormandia , le ft(Mlta,le_perfi>nf & gli animi mftri , cefi la Mae- 
ftaHegiabegnignamerae accettandoci come ella fuole , fi degni confer- 
uareér difendere le cofe fue da qualuncbe cerca occuparle , & libe- 
rare I fedeliffimi T^ormarmi fuoi da'l graue danno & pericolo che 
^ gli adduce il gran Contedabile , hor uodro amico nelle parole , ma ni- 
mico fempre ne fatti, accordandole i he molto maggior Jeruh^io le fio, 

. ilconferuare i Tiprmanni fuoi, per ualerfideie facultà, &de' cor- 
' piloro in qualuque bifogno fuo : che la/ciandoli in preda ad altri, ar- 

ricchirne un fuo aucr fario , centra la ficurtà & grande:^ 7 ^a della uo- 
dra Serenità, ^dllaquale tutti denoti ,& tutti fedeli, & notale 
cofe noSìre humilmente racc omandiamo. 

Lodouico a quefie parole, credendole cefi uere come e‘ le udiua,man- 

dòfubi- 
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do fubitjmgte a lenare le giti ad ygonc\ et a lui firijje in particolare che 
fi leuaffe da qlla imprefa : pebe effendo fatto a basìàj^a p ijUa Holta, non 
ficuraHa di andar p.ula. llche da ygo interumUtefu o(jeruato. Quieta 
ta tn qfla maniera tutta la guerra di I^ormidia, parèdo al l{e Loiouico 
batter còdotto la cofa a quel fi», che e’ defidcraua : lalciata in B^ano un 
a guardia piu p mojira, cUe pfoffietto ,fra nò molti giorni dipoi , fi tornò 
lietametea Ltonr,cò tutto il reHìo delle fuegett . Tartito il dubita^ 
do il fagace Bernardo Dano,the ygonc rifatto lo efercito nò tornafsi yc- 
ptraiT^ormani.l'criffe fubitan.ate alBe^raldodt Dania da' Frà^efi, et 
da chi gli fegueifollemète detto Aigrotto, et ,^igroldo,cbe eh le genti 
che haueuain ordine y & con l'armata y per Jalute di '^prmandia , je 
tie ueutjje fu per h Senna , fino a Bpano . Ma perche fe io non dicef- 
fi chi co[iui foffe , & come o quando arriuato in Francia , mal fi potreb 
be intender la Storia , lafciato ìlare un po' quetìofilo , mi bifogna tor- 
nare in Dania y & da la morte di Cormo , che fu pojia nel libro quin- 
to y continuare le cofe di là yfin che io uenga a quello accidente . Sue- 
teffeadunque al I\e Corno , il fecondo genito fuo , Arai do y che fu il 
■quinto di quejlo nome ; ilqualenel principio del Begno ynoncontentan 
dofì della fola grande:^ , fen^a acquisiarfi la fama , & di fortey &• 
di iialorofo , mefja infieme una armata conuc mente yfe ne andò corfeg- 
giando contro a Leuante , tutto il mar Baltico , fino in Liuonia , dr* 
mn foLamnite i liti marittimi yma ancora dentro fra terra , penetran- 
do perle fiumare, éouunque piu trouaua la firada. Fi predando, 

etgujfiàdo tutti i paefi pafft,come( fecondo che altroue ho detto Jeollu- 
vutiano amicamente di fare i Dani et Tfpriiegi . .Arricchite in quefto 
rjirc::^iG le genti fue acquifiatofi come e'uoleuahome,& fama, 

tUiialorofo; riuoltatc indietro le nani , fi ritornò a'I paterno Begno. 

Doue non prima fu arriuato’, che un fuor ufeito di Tsforuegia ihia- 
ttialo Ai aldo e fio (.mera figliuolo dicunilday defiderofo dtricupera- 
rc il Bfgno di "hlpruegia , che' diceua afpettarfta lui , uennea pregar- 
lo , (he e' uolefie prefiargli aiuto cantra il Be Aquino , che ingiuflamen 
te lo pojfedeuai&pioineQecon giuramento fee' lo ottcncua , di pa- 
gargnene ciajcuno anno cenfo , & tributo. Araldo , che defidcraua 
ordinariamente di mo'.efiiare il di Tforuegia , che fi era fcoperto poco 
fuo amicoydette a cofiìui una armata di fiffanta nani, et una bSdagroffa di 
ggii co due de fuoi fauoritiyEuindOyCt Carlolfo, molto ualcti et molto ani 
mofi. Co qfìo aiuto ritornato cofiìui m7ipruegia,nopotido hauer batta- 
glia marittma co li auerfariiy animofamSte difeefe in terra, et uenutoa le 
mani con efii dopo una :i'Hffa fimiguinofifima y doue e' fu rotto etpetfe le 
giti: effendo nièted meo fiato ammuT^'s^aio nella giornata il iimxi, fuo, 
. Tfji fiìiilnienie 
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finalmente guaJ.ignò il l{egno. In tjHcflo medelimo tempo Sturbior^ 
no I\r di Succia .fpogliato del I{egno da Erico fino cugino nato dal Olà- 
HofuoT^to paterno > fe neuenne in Dania ad ,/ir aldo » per rarrpitsioT 
con le for^e Daniche il perduto regno Suetico : & per impetrare il 
foccorfo piu facilmente , menò feco una beUtfsima fua forella detta 
Noxzc di Qìfiia^^ la die per moglie ad araldo. Ilquale hauendonouella- 
Araldo V. infefiito i (ili y andatici , infrgnoritoft di lutino, città in que tent- 
picelcbrati(}ìma6' molto ricca , in fu la foce quafì del fiume oderai 
lul'n di fortificarla , & mantenerla lungamente yper effere ella un 

ti Vanda mercato commune di tutto qua ft il Settentrione , doue conueniuanoi 
lica. ]{offi, Dani , Sembi , Sajfom , & i yandali tutti , bauenào ciafeuna di 
queHe genti appartatamente in quella città, i fuoi borghi ,& le fue 
piane par ticulari ,oltra che indifferentemente ui ftriceueua qualun-^ 
che forefiiero , o per mare , o per terra , che e' ftuentffe , pure che e 
non ragionaffe in maniera alcuna de la religione Chrifìiana: che que- 
Ha ui era al tutto prohibita. Et era una legge principali£ìma tra 
ti gli hibitatori , che ogniuno fuffe il ben uenuto , & ui trauaglia/fe 
qmeta tCfi’pitifieamente cioche c’ uoleua , da parlar de la fede infuo- 
ri, che perquefla fola cagione ,ui ft perdeua la roba, & la ulta, 
Tofeui dunque Araldo alla guardia , una mano di foldati , tutti elet 
ti , c2r tutti cappati .-infra iqualt furono de' principali , Bo , Vlfo , Car- 
lefefeni , & Siualdo :& per capo ,& rettore di tutti Sturbiamo fu9 
cognato ,fino a tanto , che fi ordtnaua la imprefa da recuperali il fie- 
gno Suetico. Et di già per a quello effetto , era paffato in perfona 
ad jllUndia yche è nel principio della t^oruegia, quando gli uennejub*^ 
Ottone ta nuoua , che il fie de Germani Ottone per uendicar la rebetlione^ di 
inlucia.. sleuico , era entrato con graue efercito nella lutia , predata, ù* 
corfala tutta'; ilche certo non era fàffo . imperoche hauendo veduto 
i, Dani , il I\e Ottone intrigato nellt-guerre , che habbiam raccvnte,ri 
bellatift quando i Vandali , come accennamo nen é ancor molto, fette 
uennero a campo a ideba da' moderni detta sleuico, doue habitaua il 
TUarche{e , che .Arrigo padre di Ottone ordinò a Guardia del luogo, 
nebellìo- quando per difendere i Fregimi, occupo la lutia per forge di armi, co 
Bc panica me altroue fu raccontato : tir mpadronit.fi con la morte del Marchefie, 
& di tutti i fuoi di quella foriegga , fi erano tornati , come di prima a 
la antica libertà loro . Laqual cofa premendo molto al l{e de Germa- 
ni , & maffme per la nera religione , che cominciaua di già affargerft 
in quel paefe; era uenuto con grande efercito , a ricuperare il perduto 
flato, & a ueiidicare la morte de' fuoi'. & perquefio correndo, & 
predando tutta quella lungbegga di terra férma, che fi difende circa 

a cento tir 
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a cento elr feiptnta. miglia nella m trina , impadronendofi d’og^ni copi , no 
tronandorifcontro da ritardarlo ,fi era condotto fino a laeflrema pun- 
ta di lutia , doue il mare la ditiide da la ì^orue^ia , dotte per memoria 
di qiieflo fatto , lanciòf dicono ) in mare una partigianetca che haueua 
in mano :per ilchepé poi frmpre chiamato quitti, in linguaggio loro Ot 
tenfund, cioè Faro, ér Stretto di Ottone . ,Appreffo riiioltato indie- 
tro lo efercito , lungo illito, onde farge il Sole, fi ritornò a Sleuico, per 
riporui nttoHo prefidio , ilche poi non uenne ad effetto . "Perche Arai 
do , come io diceut aiti fato di quejlo affalto > giudicando che e' fttfje me- 
glio difendere le coffe fue j che molefiare quelle di altri ^ lafciata la im. 
frrfa della Suetia , con quella piu fretta , che fu pojjibite ,fene uenne a 
Sleuico , Colt efercito grande S" potente , Quitti fecondo alcuni , ap- 
piccatali la battaglia, dopo graue Hrage,& macello di amendue le 
pani, fi conchiufe una bella pace : ancora che alcuni altri affermino, 
che fenga uenire a le mani , ft cominciaffe fubitamente a trattare la pre 
detta pace. Laquale non difficilmente uenne ad effetto , de federando 
Ottone di trans ferirfì catara Eberardo , come fopra fu ragionato: & 
Araldo non punto meno contro ad Aquino l\e di 'ddoruegia , che effen- 
do morto fuo padre, cr uedendo il Ee Dono occupato cantra i Succi, gir 
■cantra i Germani, fe li era rebellato , & negaua in tutto il tributo. 

Conchiufefì adunque pace , con quejla fola Conuengione , che i Dani 
accettaffino la Religione Chrifliana , g-r Lafdaffino ordinare i Vefeoui, 
^ andare Uberamente i predicatori , in tutto quanto il Dominio loro. 

diche non parue molto difficile a Dani , che erano gouernati,ancora 
che infedeli, da Araldo Ep Chn(liano,et nato di madre CbriRiana, cioè 
diltra figliuolAdcl Ecd’inghilterra, come di fopra fu raccontato. 

Battegp'aronfi in quella pace la E^gUm moglie di Araldo , gir il fuo 
figliuolo Sueno , che tenuto a battefimo da Ottone fu chiamato per lui 
Suemtto molti altri de' principali , che nominatamente non fono 
deferitti . Affettate , cSrfopite così le coffe tra quejìi duoi Ee , fi par- 
tirono fubitamente , Ottone a la Guerra di Lotteringhia detta di fopra; 
^ Araldo a quella di T^oruegia , doue non andò però in pcrjona.ma 
ut mando uno efercito molto gagliardo, con una graffa banda di quelle 
genti ebe e’ teneua a lultno, fotta la guida & gouerno di Bo gir Si- 
ualdo , a' quali commeffe , che acerbamente uendicajfero co’ jqoruegì le 
ingiurie fue. Sturbiamo mentre, che i duoi Ep fnrcuaueno ancora a 
Sleuico fflimolato da fuoi foldati ma molto piu dalla uoglia del regna- 
re , non affettò altrimenti lo aiuto di Araldo : augi pajjato nella Sue-- 
sfia, & moleilando ifuoi auetfarii, uettuto a le mam con cfjipiu con fu- 
ria , che con giudiifio , ui rintife miferamente rotto , & uccifo. Et cofi 
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mani fe^iamc lite fece conjfcere a chi fa im parare a iejpefc d’alti i, che il 
metter ft pat^'i^amcntc a grane pericolo , tenendo molto piu conto del 
dir’ d’altruiyche della propria falute fua è uno andar uoloMariamente a 
farft amma.'^i^are , & un porger proprio la gola al nimico , che te lafe- 
ghi . Dopo la partita de’ duoi f(e da Sleuico , la Fuegina T ira madre di 
Araldo , che era uenuta a’I battefimo delia suora , & del "^ipote , ri- 
mafa per alquanto di tempo uolontariamente nella Inda , coìifìderando 
Argine de f / pericolo di quelpaefe , & con quanta facilità lo haucua Ottone cor- 
la Regina ^ (jr predato , deliberò conajfai maggior animo , che di donna, 

fortificarlo , & munirlo in modo, che piu non ui fufje di che temere. 

Ver quello feparando tutto il reflo della Tenifola da la Olfa^ia , co- 
minciatafida Sleuico fece tirare una foffa larghtffima, & in fu lari, 
fa di dentro uno argine o baHione fortijiimo , per tutta qucUa trauer. 

* ‘ Jà in fino in fui mare di Tonente , che e circa a fettauta miglia , tofa , 

thè i I{e antichi , non fccer mai , & i moderm non la farebbono : auucn 
ga che molte decine di anni dopo yaldemaro l{e di Dania , lo uefltffe 
Virtù del* * gtofiifìhnoy & «» edificafje le torri, &l: difefe , che ara: or 
la Regina boggi ui ft mantengono. .Apprrfjo non contenta di haucr afiUurata 
Tira. lapartedimegp^o giorno dagli affalti de’ Germani , riuoltatifi ad mi 
altro elitemo del regno , liberò con Carmi la Scania, dal tributo, che ella, 
pagana al l\eame della Sucgia , come fi uede in faffo grammatico. 

'equino f{e di Tqpruegia , ueduto in queflo mentre il grandiffmo e far 
cito , che gli era uenuto a dofjo di Dama , clr eonojccndo affai chiara- 
Impleti mente di non potergli far refiflenifia , difperatoci d'ogni aiuto mortale, 
del Re Aq yn Yiuolfe tutto a’I edefie , & con un facrifi^'io non folamente infolito,& 
inginfio , ma federato ancora , zir borribile , cercò iniquifiimamente di ' 
guadagnar fi grafia c5r fauore con lo Dio della guerra ; offerendoli fo' 
Sicrifitio fta lo altare , jeannati, & arft tnguifa di pecore diiot figliuoli foli,cbe 
liorribile. haueua,con horrore& fpauento grande di chiunque j enti contar e un 
fagrifigio (i mi fer abile. T^l quale non folamente apparì la paj'T^ia, 

’ zirbi crudeltà dello fceleratiffimo padre , ma lo amore ancor di fe He f- 
fo, & la ambizione , quel fi gagliardo , & quefl’altra cofii ardente, che 
utquino, (tanto poffono innoi gli affetti fe non fon regolati dalla ragio- 
ne ) diuenutone piu la che beflia , deffe di fua libera uolontà ^ ffionU- 
neamente piii toféo di non effer padre , che non rffer I{e dt T^oruegia. 

- Et a do che una cofa tanto empia non pareffe mai fatta in nano, il 

- maligno auer faria di tutte le cofe buone > che gli haueua poflo nello ani. 
mo queflo penfìcTo, & che fi come haueua ingannato lui, deftderaua 
ancora ingannar con questo de gli altri efficacemente operò per lui di 
maniera che .Aquino uenuto a le mani Co Dani , tanta fu La furia de 


Menti, zlr 
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Menù, & lo ìmpeto delldgraniin' contri gli occhi degli aaerjarii, tie 
rejìò uincitore tu tutto, imperò che prouMift i Dani piu mite, & i» di- 
Hcrft luoghi animofamente di abbattere , & dijfipare i 7\(oruegi con la 
uirtù delie deflee loro , & hmendo fempre contraria douunque anda- 
uano, U medefimì furia & teTtpesìa , auedutiji di combatter co'l 
Ciclo , finalmente uolfer le (f>a!le , dr dopo infiniti morti , df prigioni , 
elejjero per manco male piu tofto faluar con la fuga tfue' che e'pjtcuauo, 
che rimauendoui tutti uccifi ,priiur la patria di gioueatMcofi bella, & 
di forge tanto gagliarde , Umajcro tra i prigioni Carlejenni , dr St- 
uardo ,i quali ancora, che hauejfero fatto cofe Sìupende nella batta- 
glia,& da non e(jer credute appena da quelli (ìeffì , che fur prefenti ' 
jppraffatti i/tenteJimanco dalla moltitudine, & abbandonati dalla for- 
tuna, furono coietti pur fiua'mente afettoparre i robujli colli alle 
catene delor nimici . .Auuenga , che non dopo molto la uirtù con nug 
gior gloria glt liberaci, che la vialigmià della forte col per iter jo giudi- 
^io fuo non gli haueua fatti prigioni . Imperoche hauenda fentito 
Equino la marauigtiofa f neigga , cjr la corìangia iiiuitta dello animo 
di quefii due uoUe iiedergli coli in catena , fi per coiiofcergli , tanta é la 
forga delia uirtù, dr fi ancora per ueder conia efpcneiigia jc era ite- 
ro quello che haueua fcntico dire , che e' non moueuano gli occhi \n ma 
niera alcuna , cantra gli fiefii colpi , che ueniuano loro a la faccia. 

F anofeli dunque uenirt aitanti , dr ordinato quello che e' ho lena, 
uno de fuoi percofje con una afta il tufo a Siuardo : ilquale ueggendo CoHIzia- 
uenire il colpo , tenne gli occhi immobili & faldi , uè mofirò curarlo 
altrimenti ,che fe e’ non fujfe toccato a lui un'altro con una grande ac- " '' 
tetta dirij^atofìa Carlefenni , dr leuataìainalto per ferirlo fopra 
la tefta , fu da lui con un piè fi gagliardamente pcrcoffo giu nelle gam- 
be, che fenga poter fernlo altrimenti fi trouò difiefo al terreno, dr 
Ctrlefeunicofi incatenato come era, frappatali la accetta di mano , dr 
inalberatala centra lui , gli leuòla iella da'l collo . Ter laqual cofl 
marauigliatofi .Equino de la tanta cofiangia , dr uirtù di tojioro , de fi- • 

derolò di haucrgli per fuoi faldati , offerf e loro la uita idrla liber- 
tà ,fee Holeuano rimanere al jevuhfio fuo ; edebe non uolfero accon- 
feniire, giudicando molto piu giorioja cola ti morire , che il feruìr per 
ferga al nimico . Et .Aquino ueduto queflo , per non parer piu to fio 

crudelifiimo uendicatar della ingiuria , che amatore ardcntifilmo del uà 
lare , dr della fartela , perdonò a l’uno,dr a Paltro beiiignamente,dr 
■ la morte et laferuitùMfciàdoli da indi in poi, et liberi, et in paie,douùq; 

> ad efjiparue di andare. Haura già la fortuna co un altro atadSte di pm 
-'tportàgta,f ueduto a' caftdi Aquino, cono fetdo afiai chiaramlte ibe qfioi 
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nittoria fola non era ballante afaluargli il ^egnOy che ella uoleuapur 
mantenergli: & per quejlo htueua ordinato^ che effendo uenitta a morte 
laueichii f{egina Tiranti I{e Araldo Juo figlinolo , cadutoli nello ani- 
mo un difto di bonorarla ecceptuamente enpafjato inperjona con tutto 
lo efercito fuo, nella lutia , ricordandofi di haucre altra uoltaueduto 
in quella un [affo neramente mar aiivglia} o , &di grandeo^a tanto flu 
penda, che e' pareua al tutto impoffibile , che la forgia, ér lo ingegno 
hurnano lo potejje mai tramutare . Ter ilche desiderando Araldo, 
come il piu delie uolie bramano gli huommi,& igrandimaffimatnen- 
te , le cofeimpofiibili, fi dtjjiojc al tuttoauoler coiulur quella mole a 
la Sepoltura della l{egina , per una te{iìinonian7^a , & memoria eterna 
della eccellente utriù di quella . Ma non basìando a cotanta •imprefit 
tutta buoi di quella prouincia , per haiier moltitudine di huomini fen- 
ica pagar li, uibaucua condottolo efercito, & ordinato, che i faldati 
Sopperiffìno con le lor forge , a o doiie mancauano gli altri animali 
cagione , che nefjtino baurffe a lUarSi indietro da quefla imprefa , fìa- 
ua egli fieffo fempre prejente a ueder , che ognun lauoraffe. De la 
qual enfi adiratali la moltitudine , cSr parendole ejfere ajiretta a una 
coSa del tutto infolita , cominciò ad hauerlo in odio , & a biafìmarto, 
(ir dolerfene occultamente quando haueua con chi sfogarfi . llcbe uè 
dendo& fentendo i grandi, che perla mutata religione cordialmente 

10 difamauano : fubornarono alcuni , che tentafltno Suenotto , fe uolett- 
do la Tatrta fua fublimarlo al grado reale , e’ piglierebbe Carmi con- 
tro a fuo padre : ^ udito da lui , che fi, tir che refierebbe fempre obli 
goto a chi gli fac effe cotanto bonore, non indugiarono molto a fio- 
prir co’ fatti , quanto haucuano prima occultato con le parole . impe 
_rò che adunatili nafeofamente un di fu l’armata di mare,tr chiamato 

11 popolo a parlamento tpriuaronopubltcamente Araldo de'l l{egno et 
dichiaratolo inimico,» rebeUq de Ila patria , coronarono fubitaméte t{e 
Suenotto, (ir lo armarono conno a’ l padre, llquale non fa pendo an- 
cor nulla di quefla cofa attendeua pure a folle citar e nella lutiaii tira- 
re di quel faffo , che e' uoleua condurre infelandia, tr haueua St Mol- 
to l’animo a quefia imprefa , che ei non tenrua conto di nulla, & a nul- 
la altro penfaua mai . Et che quefio fia il ucro , arriuandoui un fuo 
dimeflico , cominciò egli fubito a dimandarlo fi egli haueua già mai ue- 
duto 0 fintito, che gli buominì haueffino tentata cofi grande, drflupen 
da mole. .Al che riffondendo colui , che poco auanti ne haueua uedu- 
to muouere una molto maggiore , flretto dal i{e a manifeiìargU,cbe co- 
fa drdoue, gli foggiunfe ,che poche bore innanzi /i era trouitoin/k 
l'armata , quando a lui era fiato tolto il l^gno di Dania, & dato a Sue- 
notto 


? 
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fiotto fuo figliuolo leìr thè giudieajfe per femedefmo ^qiule deduoi 
moiiimaui fuffe maggiore : Araldo intefa la mala niioua , uoluto 
particuUrmeme Japerne il tutto : fi penti ma fetvga profitto , di hauer 
aggrauati gli Imomini a lo ejertigio delie befiie : & lafcialo Sìardabà 
dall pernierò del jàfio, fi uolfe tutto a riordinar lo efercito fuo, & 
a prepararfi il me' che poteua , a ciò che gli era piu di bifogno, per a la 
guerra. Ma tutto in nano i perche i faldati affaticati da lui a tirare il 
giogo , negarono di Molereftrignereil ferro, per chi gli haueua giudi- 
cati bc(i:e , eJ* non huomini : & da alcuni pochi in fuori , lo abbando 
tiurono fubitamente accojlandoft a Sucnotto . ìlquale uenuto armato 
contro a fuo dapre lo cofirinfe a uolger le ffalle , & a fuggirfimifera- 
vtente, con vergognaci damogtandiflimodi quelle poche genti, che 
gli reflarono. Fuggì adunque .Araldo in Selandia , d con le forge di 
quella uenuto la feconJa uolta a le mani col figliuolo , di nuouo ancora 
fi* rotto d vinto ; d (on fi grave perdita jua che gli conunine fug. 
giredeiB.egno,d cercare di faluarfi fuori , poi che in ca fa non fi po- 
teva . imbarcatoft dunque , ccn tutti que’ thè lo feguitauano , fe ne 
venne uerfo ponente , d pervenuto fra fuoi "ìqormanni, fu ricevuto 
btnignamente,d alloggiato nella città di Goììanga dijqomandia. 
doue attendendo a ragun^r gente, d u fare armata , per ritornarfì con 
fjfit in Dania a ricuperare il perduto f{egno, fucceffe il cafo detto di fo 
pra: d Bernardo Dano lo chiamò , come io diffi per paura di ygone, 
d" con tutte le genti , che haueua lo fece uenireper la Senna, fino a l{oa 
no . Di quivi fu per il mede fimo fiume fpintolo avanti, con ordine, che 
largamente feorr effe ,d gnafìaffe tutto ilpaefe , perche co fi ftpenfa- 
ua,ihe Lodouico verrebbe a parlar con rffo-, non rimafe punto ingan- 
nato de’l fuo giudizio . Imperò cheauuifato il f[e Lodouico diquejlt 
tmoua armata de Dani, laquale con frffanta naui fe ne ueniua fu per la 
Senna congraue danno del fuo paeje , con quella maggior celerità,che 
e’ potette ragunate le genti inficine , fe ne ueme perfònalmente a ripa* 
rare a que fio difordine . Et trottato il l{e .Araldo lungo la Senna, do 

ue chiamano Erliciano , inuitatoloa parlamentare , nel cojfietio de' 
duoi ef creiti, fi abboccarono a ragionare , armato ciafeuno di loro, a 
cauallo ,d lon pari numero di Caualieri , per ficurtà , d compagnia 
loro. Quivi ragtonandofi trai due Be de lamorte del Duca Gugliel- 
mo , d andando la cofa in lungo i accade che uno Dana, ueJendo tra’ 
’Prant'efi il Conte Erloino Viccardo per cagione del quale era fiato mor>- 
to il predetto Duca , venutone in fubita colera, lopajsèfuor fuori fen- 
^a altrimenti dir cofa alcuna con una lancia che haueua in mano , De 
fftqval cofa turbati i foldati Frangefi, d tenendofi offefi fu or di manie*. 
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rA,fuhitameme furono a le ami :& i Dani Omilraente per difrfa dtl 
lor compagno efii ancora ui dieder dentro gagliardamente . appicca, 
tafi dunque in un [libito una fari -^uinofifiima fcaravitiicia , &ingrvjjdn 
do di mano in mano, per la iiicìnità degli eferciti , che da ogni pane ut 
concvrreu.mo ,(ì licnne finalmente con tutte le forile ad una battaglia 
(ì fiera , & fi fone ; che dopo una bombile ucciftone ddl'v.na , & del- 
l'altra geme i Trairgeft renarono rotti i& Lodouico fatto prigione 
fu menato dentro in ^oano , donde alla aniuala di araldo , era fiata 
cacciata tuttala guardia thè egli fiefo uthaucua pofia, quando cre- 
dette hauere liberamente al comando fuo , tutto il Ducato di ì^orman- 
dia. I Baroni Frange ft ueduto il lor l{e prigione de' tqermarni ; foilc^ 
citati dalla Fuegina ^ruorjero ad Vgone ilmagno y per ribatterlo: & 
ygone per meg^^o del Cune di S^eluaiietto conuerne co' ’Xprmanni.che 
accettando per i fiatichi Lottano primogenito di Lodouico ,mficmt co 
llderico uefeouo di.Beauots & Guidone uefeouo di Selusnetto , refh- 
tuifiino Lodouicoa' Baroni , ^ teneffino i detti fiatuhi fino a tanto che 
ad un’altra dieta da celebrarft fra un tempo determinati' fi poi effe tra. 
uare un modo da condurre una bella pace. C ofi fu rilafiato il Bp, et 
i Tqomannipoco dipoi mefiift infteme con una grerfiifiima banda digtru 
te ,fe ne andaruio a Seluanetto , & ribattuto il Duca Bictardo , lo ri- 
menarono in Tqprmandia , clf giuratali fedeltà , & ubbtdicng^a , come 
uero principe loro lo rcucrtrono, & lo guardarono da nidi innaugìpon 
Jamrna fede, ycnuio il tempo della dieta , fi ragunarono i Baroni 
Fran^eft , & i principi di 'hfpmandia , in fu lo Epta fiume * che dal 
paeje de Bellouaci fe ne corre a cadere in Senna : & dopo lunga conful- 
tagione finaltnenic conchiiifcrpace ; della quale non rtferijco nltr.men 
ti le coHuenT^ioni , per non bauer innata , etn le racconti in maniera al- 
cuna . Beiideronfi dunque gli fiatichi liberamente , eìr ritomofii cia- 
feuno a le cofe fuc: & .araldo egli ancora t-per liberare i Franteli 
(fogni fèfpetto , ctp ricuperare fe e' patena il perduto Hsgno,fe nc andò 
con la Juj armata a la uolta di Dania . Dotte nuouameute ancor fiipe- 
rato& rotto; fi fuggi a Ciulino in fulmare yandalico , cittade aituen 
ga che infedele , molto amica delnome fuo. Qjmi rifatto lo efercito, 
parte di qtie faldati che e’ hi teneua, & pane di Fagiani & Schiauoniy 
ritornò di huouo cantra il figliuolo, et offro: atift gli eferciti in fui tuo di 
Elgene, fletterò tutto ungiamo a le mani fin:^a uederfi uèitaggio alcunó. 
Ter laqual cofa firaccatifi i principali dellimò ,ér delf altro e, eretto 
cominciarono a trattare dì accordo: & per poterlo conducere fer- 
marono tra loro una tritgua per tutto il feguente giorno. llqualeue- 
mto ragmattfifen:pt i i{e,pariam(iqdo tra loro de l modo;.Araldo 4 chi 
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filiere fceui lo ajpettare , ajjìcuratofi troppo in{u UtrìegU't , cominciò a 
paffeggìareinunafelHaquiuìuicina ; ^UaquttUfopraggmno daUe 
neceffità della mura , appartatoli da la guardia fi appoggiò ad un albe- drc & il fi 
ro douepiu gli parue coperto . Era ( come uolfe la fua fortuna ) en- gliuolo, 
trato inqueflamedefimafelua per tirare a gli uccelli con l’arco , uno 
già fiato al feruhfio (Ito per proprio nome chiamato Tocco : il qua- 

le ueggendo tra te frafthe il I{e cofifolo , ricordandoli di alcuna ingiù- «Jel 
ria gta rUeuuta , posto fubitamente la faetta alla corda per uendicarfiy ^ 
lo ferì di piaga tanto mortale che in breuijfimi giorni pafiò di uiia» 7 {e 
uolle cofi ferito , efier portato in Dania . Ma a Giulino, doue molto piu 
fi tcneuafnuro, che nella patria eìrco’lfuo figliuolo. ìlqualeperba- Suenott» 
uer piu grafia co'fuoi Baroni , haueua ^rej^ato in tutto il Culto Cri- renunzit 
sitano &la fede di ìesvChristo> abbattendo le thiefe & al Crifii» 
aprend 0 i Tempij de gli Idoli , per tutto quanto il Bearne /ho: Et uer- “'"®' 
gognandoft dihauernome di Crisìiano , troncatane l'ultima noce non 
uoleua efjer chiamato piu Suenotto , ma Sueno folamente . Vdita nien 
tedimcho la morte del padre , mandò honoratamente a condurlo in Da- t 

nia ; & con jolenniffima pompa nella Città di Bpfhildia , gli fece dare 
honefìifjlma fepoltura . Ma per non lafciar fotterrata , 0 naftofa la uir 
tà d\ Tocco predetto , ad ammaejiramento de uirtuofi, che non fi lodi- ^ . 
no da fé fìejf,& ad documento de "Princìpi , che non fi menino a firi- 
gner gli huomini'a le cofe che non fi debbe , non mi fia grane prima che io ^ 

ponga a portele coje Dani che , rat contar le cagi oni fleffe che lo indu/fe 
ro a tanto ecceffo . Stette cofìui lungamente a ferui^ij del /{e -draldo, 
cioè alla guardia di fua perfonae doue affaticandoli continouamente ne 
gli efercis^ij dafoldati,uenne in quelli a tanta eccetlen7^a,che e no trono, 

%t chi il pareggiale ;&maffìmameme a tirare conlarco . TSlelqual 
efertrgioriputandoft ( come egli erauer amente ) unico, bebbeadire jétiftimo. 
tra' compagni , che e’ non era fi piccol pomo , chepofato fopra un bafio- 
ne in difìaìì^ia conueniente , noirgh bafìajji la uifìa di leuarnclo giu 
di netto con una freccia , al primo colpo che e’ HI tiraua . QueHo 
uanto rapportato al l{c da gli emoli juoi , in ucce di arrecargli perla 
nirtii honore&fauore , gli arrecò inutdia pericolo . imperoche 
difhojlo il Be a uedtrne la pruoua , lo firinfe a mettere in atto co’ fatti 
quanto haueua promeffo con le parole : Troteflandoli publicamente, 

chefe Urte non lo aiutaua , porterebbe il capo la pena di quanto haueffe 
errato la lingua & la mano . P{e contento alla forma della propofia 
uolle come il rrudelifitmo Ke de’ Terfìuerificare questa induliria nella Crudelti 
perfona del figliuolo : ord nando che il baflone fopra il quale fi po- di araldo. 
falfe il pome. Me non un legno irfenfato , ma il pi oprio figliuo- 
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h di e/fo Tocco . llquak Hcdendofì (Irignrre ad cfper mento tomo be^ 
fliale ,poi che altro piu non poteua , affèttuofiffimamente admoni ilfan~ 
ciullo di non muouerp in modo alcuno , arn^i tenere il capo faldijjìmo 
. ér pari , & fopportare patientemente loftridore della freccia che fion- 

do fermo non gli farebbe danno ,0 molejtia & farebbe luì gloriojò, per 
la grande arte che e‘ mojìrerelihe. ^ppreffo perche eglihauefje manco 
a temer non uolfe che e’poteffe uedere utnire la Saetta^ an^i lo uolto con 
le fpalle cotro a fe (leffb: Et allontanatofì al termine pollo, catto tre fecce 
• de la faretra, et pofta Cuna alla corda fen^a leftone alcuna del putto, ab- 

batte il propofio fegnOtCd maraiteglia fomma del l{e,et di cbmque uiera 
dintorno . Et in coft chiaro fitto , non mi fò io rifioluere qual fufìe piu 
degno di ammira'^ione , o la perÌTpa del padre o la cojìan^ia del figliuo. 
lo ihauendo quel con la induftria fua liberato il figliuolo da la morte fi 
manifefla , & queft' altro con lo ftar faldo acquiCìato falute a fe ,& al 
padre pregio & honore . Et certamente il corpo del giouine , fece ga- 
gliardo C animo al vecchio , dimoflrando tanta foriera in fe fìejjo nello 
affettar pazientemente la freccia , quanto haueua dimofìro il padre ar- 
Audicia tifizio , nel tirare a tanto berzaglio . Folle fapere il l{e , perche ba- 
di Tocco, ueffe Tocco preft tre flrali , efiendo il patto dfuno folamente : M che ri- 
Ipofe egli con fommo ardire i per uendicare inuoifieffo con le punte de 
gli altri dui lo errore del primo : accio che perdifgrazialamiain- 
nocenzia non rimaneffe con grane pena , & la violenzii uofìra fen^a 
gafhgo . Ma perche rare uolte fuole accadere , che vna auue rfitd 

venga fola ; non vi corfe poi molto tempo, che e' fi trouò in una altra mol 
to maggiore , per vna fìmile occafione , che fu quefta . 

Ilagtonauafi in pref enzia del Ee Araldo, di quel modo che vfanoi 
Tinm , ( quefli fono popoli quafi faluatichi nello ef tremo della Suezia da 
laparte di Tramontana)quando fu per le neui ghiacciate in cima de mon 
ti , con certi legni adattati a pudìufcorrono a qual banda piu gli dilet 
ta, fi furiofamente & tanto ueloci , che nepuna fiere ueduta campa da 
Vanto di loro . Et pregiandofi il Ep di faperlo fare egli ancora , non potette te • 
Tocco, nerft Tocco di non iiantarfi a fua concorrenza . Doue forfè adirato il 

He, condottolo a la ripa di Colla, Quefloéun monte molto eminente, 
con altifiimiprecipizii , pione di balzi di fcogUdrdi motte , horribìù 
certo a chi lo riguarda , eSf pericolo fo a chi lo camina , lo cofhinft qui- 
ui a mo tirar co' fatti , quella arte ,che haueua promefia con le parole . 

_ Salito dunque fopra la fiagliata punta d’uno alto giogo , dr adatta- 
tifi a’ piedi i legni da feorrere , confidatofi tutto in fui debil’ fu- 
flo , ffinfe a la china il fuo fofìentacolo , o uogliamo dirlo carret- 
to . Dallo impetuofo fdruccioC del quale traportato tra mafii 

balzi 


L I B R O S E S T O. 14^ 

bal^i preiìpiufi , ancora che la gronderà del pericolo »& la non 
molta elperien^a della arte gli douejfmo oltre a modo fare Jfauen- 
to ; non fi perfe mai punto d’animo : ne mancò di reggerfi in piede 
eJr mantenerli fu la per fona , faldo & conjlante . Wa dopo in’- 
finiti lanci di bal7;o in balr^o , mando finalmente il carretto in un gran 
petrone contante impeto (he e’ fi di\ fece & reflòin piupt^^i, abbate 
tuta da tanto incentro uietnifiimo già alla n.orte , ab^aciiandofi 
a cajo con vno de' pe^:^i del fuo fojìegno ,fu da la foga lanciato in ma- 
re (hegiaceua a pie delio fcoglio. Quiui aiutato benignamente da’ mari 
ìtarijafeiò al nimico l{e,afiai piu trifta fama de lo efier fuotcbe no era la 
ueritd-.pcrche i pc7;pfi del (ito carreto ritrouati (ra gli fcogli della marina, 
feccion credere a ciafibeduno ,che e’ t>ì foffe annegato dentro. 

Tocco dunche bauendo a foffietto la prefen^ia del f{e , che in vece di 
premif ac ere fi eua (empre alia fua virtù , pericoli & trauagli maggiori, 
appartato fi in tutt 0 da’l feruv^io di cjuelio , haueua meffo ogni fiudio fuo 
ad e fer citare & an.maeìirare Suenetto nelle cofe della milit^ia . . 4 p- 
prejfo del cjuale trouandofi all' bora , vedendo come io di (fi , lo indifere- 
tiffiino l{e Araldo nella bofeaglia , vendicò con vn colpo folo, tutte le 
ingiurie cb’rgli haueua già ritenute , & infegnò con quefla vendetta à 
grandi & potenti , in che maniera e’ debbiri trattare i lor Jeruitori . 

"Ma fia di queflo detto a bafìan;(a , perche per non confondere i 
tempi,miconuien' pafiare ale altre prouincie deUa Europa, della qua- 
le io ferino la bifioria . La onde e(peditomi da’principij di Ottone fino 
al anno della Salute nouecento quarantacinquepmo di le cofe Germane *■ 

tardale Fran^efi,pa/fando breuenienteper la Inghilterra ,Jcorrerò al- 
quanto la Spagna , per venirmene finalmente pur qualche volta a dire 
de la Italia , Morto dunque .Adelflano ventiquattrefimo I{e di Inghil- 
terra fen:^a hauer lafciati figliuolifuccefie nel luogo Juo il fratello Ede- Edemon - 
mondo che Xfgnò folameme anu Jei .-g^perfi piccola quantità di tem- *** 

po ,nonlafcioahramemoriade' cafifuoi, che di hauer fatto alcune leg- 
gì molto utili & molto degne di efier lodate : le quali nientedimeno ve- 
nute co’l tempo in obliuione mancarono poi finalmente con tutte [altre 
quando il Rsgno andò ne T^ormanni . Coflui nel fu amma^t^ato 
fgra^iatamente , imperoebe fecondo alcuni vedendo che un fuo f erutto- Morte di 
re era flato afialtato con l’armi da mplti nimiciyvolendolo campare da la Edemoo- 
morte , figittò a la fua difefa , cSr in quel tumulto reflà uccifo , ^Itri 
dicono che uedendofi auanti una perfona molto famofa di latrocini!, 
uenutone in fubita collera , mpctuofamcnte gli fu a dofib : ù" ab- 
battutolo a terra , mentre che attendeua a ferirlo fu da colui 
che per fuggire il pericolo prefente non penfaua punto al futuro, 
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ferito nellapanciit , con un coltello , fi fieramente che e' ne morì ancora 
che lo a/faffino fubit amente fujfe fmembrato da chi corfe a quefio ro. 
Re d’int • Generò di Rigida fua Donna Edu no & Egaro y che per 
jhilterra. allhnra fanciulli , non fuccefiero^l padre yfe non dopo la mor- 
te di Eldreiolor •giocarne al fuo luogo racconteremo . ^ Edemea- 
do fuccefle Eldredo > coronato a Chinsìono nel 9q6 . lo ^rciuefco- 
Mo Odone, come uolfero tuli i i grandi, per la cagion chttftdirà poi : per- 
che bora de la Inghilterra ci bafia quefio . 

In ijpagna il fecondo anno di Don I{ainiro di Leone, che fu il p|p. 
della falute corfero & predarono , i Mori tutta Cafligtia con graue don 
no del Crislianefimo:eficndoft accertati prima di non douerui trouar ri- 
fcontro , rifletto alo efjer fette partito il Conte Carginferrando , per utn 
dicare una graue ingiuria fiatali fatta come appreffo racconterò , piu per 
ammaefiramento & efemplodichifa imparare alle fpefe di altri ; che 
perche ella fi appartenga neramente alla fioria Generale della Europa: 
la quale per il nero può molto bene Ilare fenft^a quesia narrat^ione , che 
non è però cofi chiara , come certo bifognerebbe : Ma trouandola io cofi 
nelle Croniche della Spagna, ladejcrutocomeio latruouo: &nela- 
fcio ilgiudicio libero ,a chi legge quefii miei fermi . Quatt ro anni dun- 
que auanti la elezione del I{e don pamiro , uiuendo ancora il buon Con 
te Fernando Cottale capitò in Cafiiglia un Conte & una Conteffa Fran 
cefi che andauano pellegrinando a S. Iacopo di Galigia : Et haueuano 
feco unalor figliuola non ancor maritata detta ^Argentina , tanto bel- 
j. la & gentile , cheuedendolail Conte Garginferrando fieramente s intuì 

* morò . Et intendendo che ella era nobile , & di fangue chiaro & illu- 

* /Ire, la fe chieder per Donna a', Tadre, et ottennela ageuolmente. 

Terilche celebrate le nog^e molto bonorate , uiffe con fEi tn gran con- 
tentegpga circa fei anni, fenr^ahauerneperò figliuoli . Accadde che 
nel fecondo amo di Don ì\amiro , trouandofi il Conte Garginfcrrando 
ammaliato grauemente , làTofitefiafuiìifitata da un Conte di fuo pae- 
fe che andana in pellegrinaggio ; il nome ,olo fiato del quale non ho io 
trouato altrimenti ancora che io lo babbi defiderato . Coiìui efiendo 

Arecniì ■- *^*^ 0 *® &giouane , & per auentura forfè ancor bello , accefe in modo 
na *Con- ^ fi » h* detta Contefia , che ella pofpofio lohonor del marito & fuo, et 
teda. quello che è molto piu , il timore di Dio , fine andòoccultiffimamente 

con quefio Conte . Et fu la fuga tanto celata , che già erano gli arma 
ti piu che ficuri , quando la cofi uenne a faperfi. Garginferrando anco 
ra che fuori di modo fe ne turbafje , non bauendoci altro riparo , fi la 
pafiò il meglio che e’ poteua fino a tanto che e’ fu guarito . Ma tornato 
nell’ effer primo sfece finga còferire il fegreto fuo a per fona uiua chiama 
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ve aje duoi mloroft Caualieri & di gran fapere , amendue del fuo paren 
tado , l’uno detto Cilio , et [altro l'errante VercT' di Baruadiet. 
io: Età quetìi due raccomando le terre &gli flati fuoi , che ammini- 
(iraflero buona giuiìii^ia , & haueflero cura del tutto inftnoal ritorno 
fuo , che non fi allungherebbe per molto tempo . Imperò che ,fatisfat 

toadunnotochehaueuadiuifitarecome Teregrino la chiefa di Santa 
maria di Boccamadoro in Guafiogna; Tornerebbe per femedefimoya q -, 
louernaretfudduifuoi. ^ppreflo ypiufegretàmentechefitpoflibUei fa 
M piede , con unofolofcudiero èr quello fidattjjimo ,fe ne andò per uen- Guafco - 
dicar lofcornograuiffimo che gli haueua fatto la /alfa dorma , a la uol- g"* • 
iddi Francia . T^e fi intrattenne ttiai neluiaggio fin che e' fu giunto a 
laflefft terra douehabitaua lafua nimica . Qmui informatofì agia- 
tamente de 1 0 e fiere del S ignore ; feppe lui hauere de la prima donna una 
beUi filma figliuola detta dona S ancia , molto mal trattata dalla fua Ma- 
trigna Argentina per questo affai mal contenta. Cofa che al Con 
te fu moltograta ^giudicando fra femedefimo, cofiei( come non dopo 
molto moftrò lo effetto ) douer efier buono inflrumento a condurre il fuo 
depderio . Cominciò dunque a praticare nella corte con gli altri pone 
ri i & a mangiar con efji alla porta j come e’ fufie uero mendico . La 
doti'S'ella in queflo mentre , non potendo piu fopportare la mala compa- 
gnia della Jua Matrigna ; difpofiali piupreflo amorire y che aniuerem 
tanta noia ; chiamata a fe una fua fi dati fiima Cameriera , Sappi le difie 
forella mia , che iononpofio piu fofierire in maniera alcuna la doloro fa 
Itila che io uiuo . Et però piacciati per amor mio di aduertire et diligen Parole di 
temente con ftderaref e tra’ poueri che mangiano alla noflra porta , ni 
fuffeperauuentura( come aUeuoltefuoleauuenire)qualth’ uno dabe me*«ra^ 
ne & nobile ben difpofloi Et trouafidolo tale y non ti fìa grane il 
condurlo a me che de fiderò fommamente parlar con effo . La Camerit 
va che bramaui di fatisfire alla fua fitgnora , pofe mente piu d’una uolta 
t quanto l e era fiat 0 commefio . Et uendendoui il Cónte Garfinfernan 
do molto ponevo &• mal uesìito ,ma grande ,formofo yf*r di bella cor 
potatura , & fopra tutto con le piu belle mani che ella hauefie uifiogia 
mai ne ad huomo ne a dorma . Difie tra fe medefma , coflui certo mi fem 
bra tale y qual dimanda la mia fignora , Laonde chiamatolo a fcy gli 
difie che uolontier parlerebbe feco in alcun luogo piu appartato i il che 
non ricufando il Conte ylo condufie ella inluogorimoto .. Et quiuico- 
minciò a pregarlo drfionpurarlo che e’ le dicefie la uerità , fe egli era 
nobile , 0 no . .Amica rifpofe il Conte , perche me ne dimandate ? che ^ 
poco ui gicua il fapere i càfi miei , la mia nobiltà , Et etlaper auuen 
tura giouera piu a noi che ameyCfif molto piu che noi non penfate >per- 
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€Ì)f io lo dimando per util noHro . Difje alt bora il Contea quando io fap- 
pia a che fine ;& che io uiuegga m luogo da potere aprirmi libera- 
mente; ui farò io conofcere ^ come io fono & maggiore , & p\u nobi- 
le , cheli ftgnor diqueflopaefe , T^arauigliofsi la cameriera di cefi 
fatte parole ;& gli foggiunfe fubitamente ;non uirincrefea amico di 
affettarmi qui chetamente y perche preSlouerrò per uoi: & tomatafi 
a la fua (ignora , le racconto quanto haueua & uiflo, & udito. Com 
meffele adunque la dorrgella donna S ancia y che eUa lo conducejfe ala 
prefemfia fua : Cr quando euifu uenuto , lo dimandò ella Sìeffa corte^ 
femente , amico che huomofieteuoi , o di che legnaggio , che ui tenete 
molto piu nobile , cheli pgnor di quejla terrai lì Conte alt bora con 
molta fommijiionelerifpofe y Signota Donzella, io fon nelle fon^euo 
flre yér a noi fola Ha il dare a me la ulta ,ola morte . Tuttouolta 
fe uoi pur uolete faper lo intero de’ caft miei j datemi ltfedeuoflra,di 
tenergli fegreti in uoi . Ella uolomerofa di faper tutto , gli promiffe 
liberamente & gli giurò fu la mano , di non palefarlo in maniera aU 
(uva y fent^aefprrffa licenzia fua. il Conte veduto quefìo le foggiuufi 
althora,fappiate ftpiora Dongellaychr io fono il conte Car^infetvàdo 
ftgnore di tutta Cafiiglia y uenuto fegretamente in quefìopaefe nello ha 
bitocheuoiuedete yperucndicarmtdi quella ingiuria uituperofa , che 
mi feceuofìro padre , menando frne la Donna mia contea ogni debito di 
ragione , & di nobiltà . il dolor ’ di tanta ucrgogna mi ha tirato ci 
cafa mìa in queflo habito fi mendico , per andar piu nafeofamente a uen 
dicare oltraggio fi brutto:^ ho giurato di non torruirui, s’iononfo 
prima le mie utndette. Donna Sancia intendendo queflo , fu molto 
lieta di tale affare : & giudicandola una comcdifhma uia da trarla pre- 
dio di tanti affanni ,deliberata(i di pigliarla y foggiunfe fubitamente y 
Signor Conte yiSr a chini deffe maniera da condurre il dtfegno uoflroy 
che gli farefli u oi f JEt il Conte , fe noi pgnor a mi ccnduceffe a quei fin 
(he IO bramo , uiffioferei per mia donna : ^ conducendoui meco in Ctf- 
fìiglia y ui farci ftgnor a del tutto . Ella udendo quello , gli giurò che 

cofi farebbe : & gli diffe il mode & la uia . .^ppreffo commife alla 
Cameriera , che hauefje cura del Conte , cir lo mettefje nella fua carne- 
rapiti fegreta, tir piu appartata: Dove la fera mede fimo, la fposò il 
Conte fegretamente. tir dormì la notte con efia. Ma la ter^a notte fe 

guente , douendo albergare infime il Conte fuo padre , g-r la matrigna 
ttileiy introdufie ella il Conte Carginfernondo fegretamerUt nella ca- 
mera di coSìoro y a> maio a' una camicia di maglia , & d’uria ffada corta 
& gagliarday ér lo fece entrar fatto il Ictto’yUietandoli efpreffamente 
che e’ non ufafir mai fuor di quiiiì, [im a tantoché e’ nòfentiffe tirarfi 

da efla 
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ia effa, per uno fpago , che ella gli haueua attaccato alpieie, tenu- 
ti poi a dormir la matrigna, & il padre, ella fingendoli di far cartine 
a l'uno, & all'altra, non fi pa-nì della camera, an^i per feruio^oloro, 

Cìr contenteT^ga di fe medefima , mojìrò di uoler dormire in un altro let 
to di quella mcdc(ima finga , ilthe non le fu negato altrimenti. Fat- 
to adunque le uijla diandarfi al letto , come ella uide che amendue fi 
erano addormentati , pianamente tirò lo (pago del coiurafegno : il Cd 

te ujcito a quel cerno di fatto il letto, gli fiannò amendue cofi aidormc. Conte 

tati, & di pili gli tagliò le teile . Lequali rinuolte in alcuni panni, 
efr prefo quello che hatier fìpotettedele cofe piu pregio fe,fubitamen 
tefimifein uiacon Donna Sancia (ualpoja, che era fiata prej'ente a tut- 
to: & caminando con quella piu follecitudine che e' poterono ,hebbono 
la fortuna fi fauoicuole, che e' fi trouarono in luogo ficuro, prima che 
nella terra del morto , fi fcoprijje il cafo JuccejJo. Di quiui condutifi ’ 

poi con piu agio a la città di Burgo in Cafiigtia .fece il Conte chiamare ^ 

tutti t grandi del fiio dominio : & moSìrate loro amendue le tefle di chi 
lo haueua offefo cotanto , & come egli foto , ^ fenga arme hauejfe aU 
tamente iiendicata la ingiuria fna , uoUe, che tutti gUir affino perlor fi- 
gnor a la Contefia Donna Sancia jua fpoja, con tutte quelle folenni dima Donna Si 
ftragioni , che in tali effetti fi coflumauano . J Caftigliani rallegratili £>» Con- 
grandemente de la tornatadel Conte,etdelauendicatatngiuria di quel 
lo , dopo lo hauergti riceuuti honoratamente , cSr accettata lei per fi- * * 

gnora : fi uolfero a reiiaurare et rifare do ebe baueuano dedrutto i Mo 
ri. Iquali f come io diffi )nella ajfengia del Conte ragunatifi ingrojfo nu , 
mero baueuano cor fo predato, & guado tutta Cafiigtia, & condottili Cattiglia. 
fino a Bitrgos , baueuano rubato , & arfo , tutto il contado, ^ fiato di 

t uella, finga ofiacolo alcuno de' Chrifiiani , che fopr aggiunti da quel- 
t furia , non hebber tempo a metterft infieme 0 mofirare il uifoa’ni- 
mici. Atrgi non fecero efii piccola pruoua a difendere le ca[lelU,ritro 
uando fi finga capo, & finga prouedimento alcuno, piu di del folito,et * 

ordinano. Guadarono dunque i Mori 0"predaronolicwramSte,douu- 
éfue piacque a chi gliguidaua, et mafiimamite le chiefe , come fi uide nel 
monaficrto di Cardegna, doue in un giorno filo ammaggaron trecento Vccifione 
monaci : et dopo to bauerlo fpogliato di tutto il mobile , to abbatterono <ii monaci 
tutto a terra co’ l ferro et co' l fuoco. Tqe fi oppofi a tato dina de rhri- 
fiiantil l{e donl{amiro, parendoli che e’ no fu^e interejjefuo, il difender 
le cofe d'aUri,et maffime di fignori che no lo rtconofcelìino p fupiore. Co 
tiofia che fino al tipo del dò Sòcio fuo padre,et del ualorofo Còte Fer Caft iglìe 

nado,rimafi Caftiglia efente et libera da’l Dominio del I{e di Leone, per 
batter contratto quel He tanta fomma di debito co’l detto Conte, che nò nc. 
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hauendo il moioafutgarlo ,fu cefìretto canora fua uogliaa kffwtquel 
contado interamente Ubero fciolto a ogni obligc della Corona . Bene 
i nero che non fi fermarono fi lungamente i Tiiori in CafUglia , che e’ fi 
foteffeuedere ,fe il f{e don Hamiro lo foccorreua ; perche correndo ^ 
predando fi tornarono (ubilo a cafa ; doue lafciandoli al preferite , me ne 
uengo a dire de la Italia . Succejfe a Vapa Gio.tt. Leon. 7. £ 
quchonome dal 91%. al 91^1. fem'alafciar di fe piu memoria che fila- 
jciafìe lo antecfffore . Et a lui fuccefie Stefano viij . (opra fatto in mante 
ra dalle feditioni & tumulti di I{oma che non che altro , lungamente ni 
ardi lafciarfi iiedere per la uergogna delle brutte , & fconce ferite , ri 
ceuute in tjiie(!edi(fen{ioni;auuengha che il "Platina che lo ferine, non 
ce ne afiegni cagione alcuna, dr Lintprando con tutti gli altri che ho ue 
dhti , non accenni pur la per fona non che e' ne parli . Finalmente uenea 
do a morte nel 9 j^ 6. fece luogo al Hj. THartino , il anale dato fi tutto al- 
la l{eligione , àttefe continouamente a reflaurare te Chiefe , & a pajce 
re i poveri di quelle poche cofe che haiieua, come era certo lo obligofuo. 
"Ma perche e’ non cenueniua forfè a’ coflumi di quella età , non fi difiefe 
il papato fuo , piu la che tre anni & me^o : EtgU fuccejfe il ij. .Agabi- 
to , del quale al (uo luògo ragioneremo; Effondo egli fiato Papa inun 
tempo che tutta la Italia andò fottofopra . Laqual cofa donde rutfceffb 
apertamente potrauederfi quando noi haremo feguitato il diritto filo 
della hi fioria che tutta depende da Berengario u.ilqualr occupando il /(e 
^»J0 non fuo , col uolerfi far troppo grande , proeaicio la ruma ad altri, 
io efilio & la morte afe, & lo annuUaménto a gli Imperadori Itnliam 
che in lui finirono interamente fen-ga fperanv'a mai di rifarli . Cojlui co 
me di (òpra fi èraccontato fu nipote del fie Berengario primo , per effer 
nato di Gifela fua figliuola & del Marchefè .Alberto di irea marito di 
quella ; Etferui molti anni al l{e f^go come tutti gli altri Lombardi» 
ina hauidoUpai que i -/{a fatt o a ù ima if^ara H fratello Anfeario TUarebt 
fedi Camerino come fi diffe nel altro libro; 7 fon potette far Berenga- 
rio dinonmoflrarlene malcontento . £r di nonparlarne talhora in una 
maniera , che il l{e ccnfapeuole afe meaefmo quanto grauemente lo ha 
uefst offefo , cominciò hauerlo a fofpetto . Per ilcbe fattolo nafeofa • 

mente offeruare ; trottatolo come egli era neramente poco fuo amico 

Deliberò non di muouergli guerra (copertamente come adAnJeario, fi 
perche di quella fu bia(ìmato,& fi ancora per non (olleuare inun tem- 
po mede fimo tutto il fuo l{egno ; ejsendo pur Borgnogna perfona di ri- 
putazione, come nipote di l^,et impar Ciato gagliardamite co' Marche- 
fi di To frana , haueudo per moglie Ciiilla nata di Buefo > (jr di quella 
Cmlla Birgognona che dal l{e con fi paco honore ne fu già rimandata di 

ladà 
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là ifl monti . Ter fuggire adunque il bufmo,e i pericoli j propofe di 
Bon moflrarfi conjapeuòle di cofa alcuna, ér di parlare bo)matawen~, 
te di lui , gir acfare^arlo in detti , ^ in fatti fi largamente ; che 
egli bauefie cagione dinoti entrare in fojjietto ,qguar dar firn nulla da 
lui . lltbe fatto lo uoleua fatto fiterie di beniuolerrgia , & di ante- 
re , chiamare a la corte; doue poi , che e’ fuf]e uenuto lo uoleua fare 
accecare . Ma perche la itifallibil prudenrfia che ci gouema , altri, 
menti baueua dijpoflo,non folamentenon hebbe effetto quejìo fugace 
dijegno del ,ma e' jfu ancora cagione di accelerare la grande^a di 
Berengario , priuar lui di tutto lo slato . Imperocbe ilgiouanet- 
to Lattario hauendo fentitoda'l padre che di lui non pigliaua guar- 
dia , il concetto ,&la inimiciffma uolonti uerfo Berengario, ricordan- 
dofi molto piu de la (ìrettaamieij^ia, ebehaueua /eco, per ejjer molti 
anni allenati inlieme , che del bifogno di afiicurarfi il I{egno di Italia, 
mandatoli a poftaunfuo fidati ffimo, gli dìfcoperfetutteildifegnodel 
Be fuo padre ; & do che fi farebbe di lui ,fe e' lo poteffebauere nel- 
le mani . Et co fi credendo fé mpheemente faluare lo amico , & libe- 
rarlo da quel pericolo , (come auiene il piu delie uoUe al faper mon- 
dano ) tofe il I{egno afe, gir al padre , gir etmife la propria ulta, co- 
me apprefjo fia manifejìo . Ma tale era il uoler di Dio . Berengario 
hauutoLo auiJo,non affettò. il fecondo meffoa aatgi lajciaado finita- 
mente ! urea , & la Italia ,fu per laualle d'QfU chiamata cefi da la 
citta, che a’ Romani era ^ugufla prateria , Je ne andò in Sueuiaa‘1 
Duca Erimanno ; per l'afpr», &. difiicitìi filma uia di quella sAlpe, che 
gli antichi difJeroTenina , gir. alcuni altri il monte Hi Cioue, da uno 
idolo molto famofo , che falena quiui riffondereacbiandauaa facri- 
ficarli . 

. Ma poi , che gli ìmomini del paefe fatti Cbrifliani , diffregia - 
tono gli idoli al tutto; uetme quiui da ^Augufiaun Bernardo mona- 
co, nonquel fautonominatifiimo, ma perfona denota gp" buona ,ilqua- 
le con eforcifmi , gfr fame orationi , cacciatone quel Demonio, che fole- 
ua parlare nello idolo , lo coflrinfe ( dicono i paejàni fecondo che re- 
ftrifee Egidio Te feudo) & lo riferrò in una fetida , gir feltra buca iC n- 
na baffifiima Halle di quelle montagne. 

Donde non folamente é nata la fauola « che fan Bernardo legafje 
il Dianolo: ma quella montagna fìefja , da quella incerta memoria 
del monaco , fi chiama boggi ancora fan Bernardo, auuenga, che 
éuoi fiaao i monti di fanto Bernardo, il minore nelle Alpi Gre- 
te , per i Centfoni , boggi detti Tarantafii , a’ confini della Sa- 
uoia, gir quefio non i alto quanto il Tenino , ne è fempre neuofo , 
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ma ui fi paffa la fiate fem^a fatica , & «i fi cowrf«foBo i corriaigi «- 
moiamente. L’altro è qneflo fan Bernar do maggiore molto piu alto, 
& molto piu difficile , che quello delle alpi Cuce, & nella fòmma 
fommitàfua ha una ricca Badia per atbergo,& ricetto de mandati, maj- 
fimamente quando è la tiene . Et nientedimeno amendue quefU fan Ber 
" ' nardi riefcono da la banda di Italia nella medefma ualle diOjta, che ria 
ceue amendue queiìe Mpt , & ad effe parimente prefu la ma. 7^e 
cuilla in folamentefu cauto Berengario a laluar fe Heffo , ma per efjero^al tute» 
Sueuia. libero d’ogni ri filettò , iie mandò parimente la moglie per un altro cam 

noalauoUapure di Sueuia ancora che ella fuffe grauida & uicina ai 
' parto , & per andare piu occulta le conuemffe cammare a piede , come 

haueua fatto e fio ancora peruenuiopoiin Sueuia, & fattofi conoscere 
al Duca, fu da quello non folamenterueuuto benignamente &acca^ 
restato , ma prefentato ancora ad Ottone, ^raccomaaiato conpà^ 
de ii^tantia . Ottone tiedutolo uolenùcri , et accettatolo per amico c9 
grande amore, lo honorò ,&lo prefentògrofjamerue ; affegnandoU uni 
larga prouifione da poter mantenerft non fola comodamente , ma hono~. 
rato , qual conueniua alio iiato fuo , Il l{e ygo faputa la fuga di Be 
Tengano ; mandò fubito ambafeiadori ad Ottone, a pregare con insìatt- 
^ia grandifiima , che e’ non uoleffe nceuerlo ne fuotpaefi, nericete 
tarlo in mamera alfunat offerendoli piconto (ir parato a pagarea Jua 
TdaeHà tutta quella jomma di oro ,ér'diftrgent«,théie ptaceffe, pur 
che ella fi degnaffe non dar fauore al nimico pio \ ina Oitonedimag-^ 
gior animo, che non jarebhonoperawtentura fiati molti altri àfifiio/è 
benignamente olii ambajeiudori, che non- aUrimeui deueua la^ortedel 
I{e , effer fempre aperta a cia/luno , chea quella uoleua ricorrere ; clic 
il Grembo di finta Chic fa a chiuuol ritornare a quella . Terilche. 
efjendo rifugltoscrengario folto] l’ombra del marno pio, non perof» 
fendere il /irr far umìm nel Jjegnoé' Italia ; ma. per fua fi-‘ 

curtà folamenie ,(*r per riconciliar fi per mej^o^o fuo , fe poffibile fard 
con ejjò Be.fuo (ìguore : ìifon poteua ne uoleua in mamera alcuna cbhu. 
derc a Bere^arìo foto , con fua uetgogna, quello che indifferentemen~ 
te a tutti , ^ aTrinapimajfimamente con fomma gloria fi tiene aper» 
to. Et quanto alla offerta de danari , che non Jolamente non la accet^ 

- taua ^ non Lutoleua . Ma che ne darebbe egli de' fuoi alla MaeSld 
del fis ygo una fomma molto maggiore , fe ella uoleua degnar fi di per^\ 
^ ■ donarla Berengario ,.&^reHittttrloinqHtllabeneuolen^ia,(ìr affe^.. 
ut ^one chenieritauala fuauirtù, io hauer per donna una figliuola 
del fuo fratello . Co ft dunque firimafe Berengario, nella corte del Efi 
Ottone, piu contento di quefte parole detu publicamente a gb ambèu 
, . feiadori 
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fàiiori del fuoadnerfariòt che fk egli haitejfe ricupetato non/ot/men 
te il Dominio antico , ma la metà di ijnel del l{e Vgo . llquale ham- 
ta {fuefla rifpofla tutta contraria al fno defiderio , poi chealtro non ci. 
potata, (ìriuolfe alaimprefa di Frafiin'to . ^la uoltadelqHa eha R® 
uendo inaiato per mare una ^rc^a armata parte fna parte uenuta- 

li da Coflantinopoli con gran copia di fuoco Greco , che cofì fi chiama 
Ita all' bora , (jitello che i nofhri chiamano hoggidì lavorato ; je ne andò 
per terra perfonalmente con grande eferciio, a sbarbar lamala femen- S" 

ta,cbegiatantt anni havevaguafio Italia, eirTroHenga. Le nani ar^' * ' 
rinate al porto di Frafjìruto , abbrunarono tutta la armata de‘ Sara- ,| 
tini, &• da la banda di terra, tutta la foltifiimafelua ,altrauoltada 
noi descritta . Di maniera , che giudicandofi quegli , come erano ue- > 
ramcnte (juaft che morti, fi arrenderono al l{e Kgo ejr fcnga contraflo 
alenilo lo riceuerono nella terra: tr ftdierono per fimi fuoi a tutto 


tfuel che piu gli piaceua . Ter laqual cofa il ^e cauatili primieramS ^ . J * 

te fuori di tjuel fito, a eh che pm non poteffino nuocere, come bautuano • e 
fatto per lo a dietro ,gli mandò ad habiure in unmonte chiamato Mau ' •*'' ' 
ro non efprefjo per quanto io fiappia per altro nome da gli fcrittori,o ac, »• 

eemiato almeno douee fta ^ancora che e' non paia forfè da cr edere, cIìA 


e' fu/fe in iimoUo lontano, ./ippreffo ricordatoli che Berengario fitOi 
inimico era nella Sueuia , &• dubitando che e’ non feendeffè un tratto 1» 

Italia per quelle .Alpi tanto gagliardo, & con tanta ■ furia , che e' non 
baueffe tempo àd opporftli , deliberà pet qffiatrarfi meglio il I{egno di 
Italia di mettere quefie genti ad babitare in ^ue’ monti a(j>riffimi, che< 
la diuidono da la Sueuia . .A cagione che tenendo guardati i pafii, 
nò poteffe Henne ejer cito alcuno ad affaltarlo improuifamente,S‘ coli * 
mandò ùd effetto. Et in quello errò egli grauemeote,lafciandoarma.*f •/ 
tiimmicfumuerJaliditHttii Chri(Haat, per opporgli ad un {uo nimico ' 

particulare : & ponendoli in. luogo doue ficur amente , ^ finga perico » ‘ 

lo di rifaperfi ,poteuano affapinare tir Hccidere tutti coloro che a bene 
ligio dell' uniuerjo , frequentando , comergfi publtci arrichifeono hor 
quffla, hor quella delle Trouincie doue e‘ trapalano . "Ma cofi fa chi 
ama il comodo proprio pia del douere. Scafalo nientedimanco in qual- 
che parte fenonintuttolapaura , chegiuHamente patena hauere di 
que' fegni horribili, et fieri , che mefiraua in quella Hagione il cielo,et ProAgu • 
la terra , nella maggior parte della Europa, et in Italia maffìmamente, 

Tqella quale altra lo ecliffe del Sole , ffauentofifiimo uer amente per 
Ut lunga dimora delle tenebre , fluide ancora otto nptticontinue,una. 
cometa grandipima,horribile per la lunga coda, et per i moltiraggidi 
fuoco,che appariuano intorno a quella , Indiai certo manifelli(fimi,di 

Tp ì quella 


BcreaEa- 
dofsia a 
CoftancI* 
■opoli. 


Allegrez 
S' di Co> 
ftiaciao- 
pblL 


lmp«rado 
ridi Co- 
ilàcinopo 

li* 



DELL’HISTORIA D’EUROPA 

ifnrlle myta:^umi di que troMOgU » chefeguirono poco dipoi uaL 
uerfalmcnte intutta Europa, (tao al lembo efiremodi quella , doue i 
pofto Coftaittiaopoli : furono oUra di quefìo piogge grattdtfitme , dr 
inondazioni JlfaJordmarie , dalequali feguì una fame crudeliffìma,cbe 
fe ben fi fparfe per tutto { afflifje , nientedimauco piu grauemente la 
trancia ,<& la Italia. 

Finita la imprefa di Frafjineto , ne rimandò il I{e ygo tarm 
mata Greca , altamente da lui premiata , bonoraia,con lar- 
ghi doni : con efja inuiò le fue naui con Berta Eudojjiafua figli i, 

noia , fpofata , come altroue fi difje , a l{pmano figliuolo di Cofiam 
fiinp Vorjirogenito , & di Elena di Bimano Lacapeno : molto honora- 
tamente feruua,(2r accompagnata da molti fignori , & principi, fòt-, 
tolacutiodiat&gouernodel molto Keuerendo, ^ lllusìre Sigefirim. 
do yefcouo di Parma , perjona di molta riputazione ,&di gr anda- 
rne pregio douunque fu conofeiuta La fua uirtù . Fece fi dunque fefia 
grandilfima in Cotìantimpoli , ^ rallegroffene non folamente Lacape- 
no, i Alinoli , il genero & lo fpofoftejjo ; ma uniuerfalmente i Grandi 
tìr la plebe tutta , fi per la fommagragia , che mofiraua quella fanciul 
la in tutte le fue maniere, & co/lumi ì gir fi per efier fi inparenta- 
ti col Bp de franchi, cbecofi lo chiama unno t Greci, ancora che' 
nonfuffe. 

V' hta perche la fortuna fi allegra di accompaguxre il piu delle uolte 
alle cofe liete le dolor ofe alle fomòtamente felici, le mfeiicifiime;, 

canbiandoin un tratto il benigno uifo,cbe fi lungamente haueua ma- 
fìrato al fuo Lacapeno , quando piu fi peufaua il mi fero di efier fermo, 
& fiffo nel colmo de’ fuoi bonari , & felicità , fi trouò , priuato , po^ 
nero, & monaco, in quefia maniera . Tentua , come altroue fi è det- 
to il grado , & luogo di imperadori , fotta titolo di Bafilopatro il Pec- 

f^liuoti Coflantino, gir Stefano; a' quali fe non di fatto, almanco di 
nome precedeua il legitimo imperadore Cofiantnio Porfirogenito, che 
per allungarli la uita, il piu, che e’ poteua , iifiimulandolaingiurU, 
nemoftrando pure diauuederfene;attendeua foto alle lettere: & tu 
quelle fempre occupato , non conuerfaua , & non fi trauagliaua di co- 
fa alcuna: doue per il contrario i due fuoi cognati, dat^t tutti agli 
fiafii , gfi" puceri delia Giouentu , menando uita licenziofifiima ,erq-, 
wfpeffe notte admoniti,gir ripreSda yecebio padre , di tante eofe, 
che arrecatofelo finalmente a noia; fi difiiojero a leuarlo ma, ^ é 
fogliarlo in tutto del grado. 

- Coiiumauqfi fino al{ bora , che al palazzo frincipdifiimo & fort*u 

dout 
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doue hibitausHo i qmttro predetti principi jlefje contmouamen/e 
una guardia graffa , &• gagliarda , per fuitrtd , difefa del fignore zodico- 
contra tutte le infidie, a tumulti « che fpeffe nolte fogliano occor-‘ ftàitaop» 
rere. *'• 

Et eraui qurfta ufanra , che da lo apparire del giorno , fino al~ 
thora di terga, flaua il padggo aperto, & patente a ciaf cnn che 
uolejfe entrare . 

Tua fubito fonata terga fi ticengiaua ciafcheduuo con quefiafj^ 
la parola ^u<rav , la quale fe non è forfè la prima fitlaba della noce 
ìrì^an -, cioè fono rinchiuff , o ritiratili , non fo io altrimenti cono., 
fiere quello, che ella fi habbia a lignificare a autflo propofito : é'' ^ 

ferrate fubito tutte le porte, non fi lajciaua /ino a fonata T^ona, Romano f 
entrarut dentro uiuerUe alcuno . ' Impctaco 

Offeruarono dunque gli empi figliuoli , la opportunità di queflo 
tempo contra il padre non punto pio\ & hauendoft prima piene le 
camere di genti armate , difpoHe tutte alla uoglia loro : fatto uno Romano 
impeto furio fo a doffo al Secchio, che da quefto non fi guardauai fino mo^ 
finga thè altri appena il ucdiffe, ne lo mandarono prigione in una 
ifoletta quiui uicina , doue tofatali il capo , cjt uefiitolo monaco a 
fuo diipetto lo lafiiarono, ma guardato , con gli nitri frati, a /ff- cinopoli. 
guitar la Fìlofifia , come nella ifola fi cosìumaua. 

TUi non potette però condurfì la cofa tanto fegreta, che e‘ non 
fi fapeffe ben preSlo, per la città, la reuolugione del Talaggo,^ 
la rouina diLacapem. 

Tertaqual cofa leuatap a romore la terra, corfero armati tut- 
ti a la piagga; con ejìi, qua fi tra primi il yefiouo Sigefri- 
do, con tutti i Latini , che erJnr uénuti con effo lui; 't^pn per tra- 
nagharfì de' cafì dello fiato , ma per foccorrere , quanto egli hauefi 
fi potuto il marito di Berta Eudoffa , ^ per amor di lei, il fuo 
fuocero "Porfirogenito . 

^«foM , che da molti fintijfe dire, ma cofufamenie, che egli 
tra flato ammagj^ato da' fuoi cognati . 

De la qual cofa defiderando il yefcouo di accettarli , & non 
fulamente efjò , ma tutti i fuoi ne domandauano chiunque e’ uede- 
uano con tanta inflangia : che il popolo cominciò egli ancora con al- 
tiffme noci a gridare uerfo il Valaggo , che uoleuano uedere Co» 
fUntino Vorfirogenito , naturale, & nero fignore di tutto quanto 
io Imperio Greco . Stefano dunque , & il fratello fentendo que- 
fii romori , & udendo crefcere le uoci , dubitarono grande - 
mente , cbc la turba non gli tforgaffe . Et per queflo uolendo 

quetare 
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, quietare H tumulto, pregarono il cognato Vorfirogenito , che a benefit 

Fa I d' !* mo(ira(Je alìamoltititdine, e!r la cotìtentajfe della fua 

Coftaiiti-' **'^‘*' Jcciatoft dunque ad una fÌMflrari&‘ modrandoft lieto & 
no. di buona uoglia , non fu prima conofcìuto dal popolo, thè ciafLuno gri^ 
dando ttiua, ttiita ,<& pregando per la feimtà' tir fallite Jtia, (ì quietò , 
^ posò in un tratto , ritornandoli a gli efereigii , & faetende proprie, 
ferrga piu curar fi del piiblico . Quietate te cofc in quefta maniera i due 
federati fratelli , che baueiiano iieditto là amor del popolo uerjo il co- 
gnato , cominciarono a dire infra loro, che ci ha giouato lo Jjiogliar 
noflro padre di quello l{egno , fe un altro fuor di noi sìeffi fard il fìgno- 
re ? Molto meglio di minor pefo era il feruire a n fii o padre, che 
, al noflro cognato . Ilquale infupcrbiìo del fauvr , (begli ha fatto it 

•. popolo , & non fola il noflro , ma il f or eiìiero , non tenendoci per equa 

. li , ma per fuggetti , uorrà comandarci , come a gli Urani. Qf*’ ~ 

gna penfare ad' altro , & anticipare a leuarlo uia prima che e' pigli 
piede,o che egli habbia forge maggiori: altrimenti fe noflro padre ci ha 
perfoill{egnoHoi ci perderem’ certamente il I{eguo, & la uita. Confor 
tattali a quello medefimoun fatioritiffiinó loro detto il Capitano Dùbo 
lino, perfonadi malo a fare , Cr thè mifuraua tutte le cofedalo utile 
0 comodo proprio , c5* non dai giulìo, ne da' lo honefìo, tenendo fempre 
Parole di molto piu conto di fe medefimo , che di nefjuna altra co fa del mondo , 
Oiabolino Collui molto (pejfq diceualoroì fino a quanto perdiamo iltempof 
Quando mai penferete di afsicurarui di quello flatoi Tqon ui accorgete 
uoi padroni miei , che mentre iiiue il Vorfirogenito, uoi non farete mai 
imper adora Ma che dico io Imperadori ; uoi non farete lafciati uiuis 
perche uoi fiele boramaiin un termine, che e' uibifogna ofpegner co- 
lini, 0 e^r al tutto fpenti da qitetio,. Guardate qual piu ut placet 
cbeadunode due fi ha uenire : fe eglié pur molto meglio it farla ai 

altri y c he io « /fi o tt ar t thè alt i u U f méa ià a te -tymrt'indugiate , non diffe- 
rite, che la dilazione e fempre nociua , & nelle cofe dello flato maffinut 
mente. BfiotdaXeui che e' non buffa cominciar bene , per lafiiar polle 
Cofe imperfette t ma bìfognahauer an mo, cfr farft beffi della uergo- 
gna ,laquaie per il nero noné altro che uno impedimento pernigiofìfff- 
mo a chi brama trarfi le uoglie . Et quando ella fiiffe pur qualche co*- 

fa : cbi ha tolto lo siato al padre , nort fi debbe mai uergognare di tor- 
lo ancora ad un fuo cognato . 7^n è ttergogna occupare lo Imperio,- 
ma il perderlo : & non farà imputato à pietà, ma a dappocaggine , il Ut- 
fciarfelo ufeire di mano, per no uccidere cbi te lo toglie . 7(5 fi mijkrano 
boggi le cofe cò la honetii,ma cd l'utile. Et a’ Trincipi è sSpre honeflo 
ciò che gli reca fiato rtgrÌde:^a.Et fé pure e' pare crudeltà io uccidere 

uno 
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mùmocii e le crudeltà ufite una uolta fola f la ueceffuì deUo affìturarfit 
apparifcono degne di fcuft-y et nò arrecano odio tmoriale. Auanti aduque ' 
padroni auanu, affrettiamoci bora che egli è il tòpo ytion fi allunghi, non 
fi differifca p.u , la ftcurtà uofita : perche tutto do che fi accrefee alla 
emolo Hofiro, fi toglie a uoi ; non tanti honejli , non tanto pii : Imperato 
ri ui btjogna effere -, & tutto il tefio fono nomi nani , che ui faranno per- 
der la uita. Da qiicfie & altre fimili parole , altra la mala natura loros 
incitati iperuerfi gicuani, fi diffofero finalmente , che fi ammaT^^afie il mf;(nec8- 
Torfirogemto , et per condur la cofa ad effetto (non fi fàpeado forfè in tra Co- 
que’ tempi che non haiteuano afiu:^te o ingegni, modo migliore & man- 
co pericolofo ) covimiferaal predetto lor faiiorito, che di nuouo tornaf- 
fe ancora ad empier le camere di que’ faldati che e' conofieua piu lor fe- 
deli, et piu difpofii in tutto a feruhli . ùiabolino che molto piu era 
dianolo , che huomo , hauuta queSia commiffione , non perfe tempo a 
mctterlainattoima come il tutto fu pofio in ordine: etebe egli bebbe 
faputo appunto,tl luogo il tempo et il modo che fi baueua a tenere per co 
due La cofa ad effetto, parendoli forfè poco il tracciar la morte di un fo- 
la , fi dijpofe a farla di terT^o ; et col tradire i primi fìgnori,acquislare af 
fai maggior grado prejjo a quefto altro che e’ non baueua appreffodi 
quegli . Ter quefio , andatofene fubitamente a Coflantino Torfirogeni i 

to,ettrouatolofupe' libri,a feguire gli fludiifuoi, gli fauellò in quella - 

gutft. Lagrandr^a di quel pericolo nel qual fiete jen-ga faperlo Se- 
reni fiimo Trindpe ,éperil nero tale et fi fatta, ebe fe ella ui fifa nota, 
baderete molto piu a cercar di faluar la uita,cbe a trattener ui fu per le 
carte. Stefano, et Coflantino uofiri cognati, hauendogia pieno il pa- 
lalo di feguaci,et amici loro , hanno deliberato nondt torni lo flato co 
ne a’I lor padre , ma lo lmperio,et la uita infieme > in quetìa maniera, 
Cbiamcrannoui dopo tre giorni a cena con effo loro i due fratelli iaimi 
ci noflri : et mentre che uoi cercherete di federfeome è folito ) in toc^o 
di (oro, tumultuandofi in pruoua alquanto,fi picchierà da canto uno feu- 
do 1 etfubite falleranno armati fuori de le camere, che in un tratto ui uc 
cideranno. TUafe forfè uoi dubitate che io non dica il nero, io ui afferò 
non folamente di moHrarui per alcune feffure gli armati fieffi, ma di dar 
Itile proprie cbiauidellefiange,doHe elliflanno,che tutte fono appreffo 
dime, Vrocacciate dunque la ficurtà,etfìtluteuoflra,et non uiabbatt- . 

donate da uoi mede fimo. CofiantinoaqueSìeparole pofio da canto ogni 
altro audio, et ogni pcnfiero,poi che bebbe ringraj^iato coflui di tanto 
feruh^io , dr promeffo di remunerarlo tanto altamente che egli haueffe 
daconientarfe,glifoggiunfefHbito,aMÌcomiochetale neramente mi ti > 
fe mofiro,poì che tu mi bai feoperte leinfidie, fcuoprimi ancora il modo 
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da wncerle : perche non men' che ìa mia falute mi farà caro il poter, 
mofìr armiti ^rato , del beneficio , che tu mi fai . f'oi fjpetegli ri- 
fpoje ali’ bora Diabolino , che glt huomini di Macedonia ui fono 
•^ionattf}ìmi,ualenti al menar Umani. Fate bora fegretamente neni~ 
re in Talai^'^o que che uolete , <3r empietene le uoHre flanT^e ; il 
giorno poi del cornilo ,fe nell'affentarui nel uoBro luogo fi leuerà il 
tumulto detto; ordinate che alpicchiar dello feudo, e’faltinoin fola; 
tiruccidino ,0 piglino chi uoi uolete; come ageuolmente potranno fa- 
re . "Perche io, che ho le chiaui delle ftar,:ge degli auuerfarii , le affeu 
terò in una maniera , che e’ non potranno ucnire a tempo . Piacque' 
marauigliofamente quejìo configlio alporfirogenito; & mandoUoad 
eJecuT'ione , con tanto ordine , cautela , che la cofa forti lo effètto: 

& i due traditor cognati precipitati per fe medefmi nella fbffa , che 
haueuan fatta, a man fatuaprefi prigioni , furono dipoi uiolentemen 
te tofati il capo , ^ mandati con gli altri monaci a filofofare , in quel 
la ifola & monafierio , doue efii haueuano mandato il padre . il qua- 
le fentendo come e’ ueniuano , fattofi lorq in contro allegro & giocon 
do , cominciò a dire fchemendoli . Ben fiete certo fiati folle citi a 
uifitare la bafJeT^^a noftra la medefima carità mipenfo io , che milpin- 
fe fuor del pala^i'o , ui ha cofiretti bora a uenirmi a uedere . Oh 
quanto facesìibene a mandarmi irmaw^i; perche i monaci miei com- 
pagni che attendono folamente a’ Diurni ftudii,fe uoi non ci hauefle ^ 
mandatome ajfuefatto , & inuecchiato nelle cerimonie, ufigii della 

corte , non harebbono faputo mai come fi riceumo gli imper adori. Ve 
nife che giaui habbiamo apparecchiato [acqua fìrefchifiima,i legu- 
mi tgliherbaggi, tir tutte l’ altre delìeate^ di queiìo luogo; doue 
non la uarietà de cibi marittimi, ó" i delicati & nani fapori, genera- 
no U infermità, et le malattie ; ma i lunghi digiuni allugano la uita. Be- 
ne e' uero-che le ponete facultdnofixe^no pofjono ricettare quefia gran 
turba che ui accompagna , ma ricetteremo uoi foli , poi che tanto corte- 
femente fiete ueniiti'a intrattenere la afflitta uecchiet^s^a dello infelice 
genitor uoftro . Conquefie^ altre fimili parole lacerando Bimano 
la peruerfa ambizione de’ figliuoli, gli rieeuette nel muniHero,doue 
quanto eglino entr afferò di buona uoglia , non accade che io lo de feri- 
na . Ma' poco tempo ui dimorarono che Stefano ne fu mandato m efi- 
lio nella ifola di ProcÒneffo boggi Marmora pofla nella vropontide cioè 
in quel mare , che e’ tra lo fretto di Galipolt , tir Coiìantinopoli ,* poi 
a Bodi , & ultimamente a Metellino ; doue uiffè 1 9 . anni , & poi fi 
morì : eJr Cofìantino fu riflretto in una parte di Samotracia, donde cer- 
cando fuggir più uolte, colui che ne haueua cura, per còmifiion forfè di 
; cbip^ 
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ehi poteua tfe lo leuò dinanì^i co’l topico : me il ueccbio ^ che ^6, anni 
haueua ternato i (t moti di fua tnalattia • Et cofi bcbbc puf finalmente 
co fuoi figliuoli , la penitene che e’ meritaua . CoHantino Torfiro^ 

genito liberato in <}uefta maniera da tanti ajjajjìnamenti j rimanendo fi 
come era giufio > imperadore > & unico , & ueroy chiamò fubitamente 
per fuo compagno , I{omano fuo figliuolo ; & infieme con Berta Eudof- 
fia Ipoja di quello ,folennemente lo coronò . ^ppreffo riuoltojfii a rior- 
dinar i minislri , & i Tdagiftrati deUo Imperio yfecegenar^ed'Orien 
te 3 altrimenti domeflico delie fcuole F oca 3 Bar do 3 & 'perforo 3 tSr 
Leone figliuoli del predetto , l'uno capitano degli eferciti Orientali , « 5 » 
l'altro delta Cappadocia . Bjmunerò ancora largamente ciajcbedun 
ebelohaueua feruitOy premiandolo fecondoimeriti »& ^onallegre:^ 
ra dì tutto il popolo atteje ad afiicurarfi de lo imperio y&ate. 
ner contenti i fudditi fuoi. Et perche de lo fieleratyU- 

moDiaboUno (per quanto ione btU>biaueduto)non fi 

legge piu coja alcuna 3 uerifimilmente par da ^ , 

penfare,ocbeil fuo premio fujfe danari, 
éìr fomma non piccola > per dare 
animo a gli altri di riuelare 
le congiure a’ Trinci- 
- .pifOunacaue:^'- 
!.. o^a dorata 3 
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DELLA EVROPA DI 

MESSER PIERFRANCESCO 

GlAMBVLLARl. 

Libro Septimo. 

T^ffucHomentreejfendouacaio il Dm 
calo di Lotteringhia , per le morti del 
figlinolo di Gifelberto , & del Conte 
ygo fuo protettore» naturalmente ufci^ 
tt di Ulta , Ottone per tenere il parfe 
tranquillo , &in pace , inuefiì diqueU 
la Ducea Currado di Guarnieri giouane 
molto nobile & ualorofo , compio- 
gno familiarifsimo di Liutai fo fuo figlia 
uoloyanuenga che tra gli fcrittori»che 
io ho uiHit non fitruouitn maniera al^ 
cuna ,chi altrimenti cofìui fi fojfe. Oltre aquetfoconofcendoloda 
faccende, et nella miligiamaffìmamenteyperguadagnar/elo per figlino 
logli dette per donna una fola figliuola che baiuua , detta Lucar da, 
C2r mandatolo al nuouo (lato, per non lafciar le fue genti in o-gio,fe 

ne pafsò con effe in Borgagm. Etaneora ehe i monaci fcrittori di 

quetaìipi,nonaJfegnìno cagione alcuna di qiiefla guerra , ne purdU 
chino chi fu/fe almanco (ìgnor di quella Trouincia, e’ fiuede pure per 
gli fcritti di yitichindo , che e' la foggiogò , cria fece fua : & JpogUa 
toil Signore d’unprc'giofijfimocintoxon molte gioie » di infinito ualom 
re , dr pregio , lo prefentò allo altare di fanto Stefano di Corbeia ye- 
feouadodi Brema in yeflualia ,doue poi lungamente Heitefofpefo, 
Ben’ è uero, eh la guerra non douette ejfere di gran momento, 
poi che nel medefmo tempo fi uede che il Duca Bertoldo di Ba-, 
uiera , non folamente non lo accompagno a la imprefa con le fue 
genti : ma fe ne andò contra gli yi^heri , c2r gloriofimente gli 
toppe & uinfe . Et tornatofta cafa con grande bonore , non fopra 

tiiffe 
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nìjfe poi molto tempo , am^i nel 9^ 7. trapaffando a miglior uita,heb- 
be per fuccejfore nella Ducea di Bauiera , il giouanetto fratello di Ot- 
tone , -Arrigo Bi{fofo : iìquale battendo per moglie una figliuola di -Ar- 
noldo ,& nipote del morto Diif a , parte come parente, par te per- 

che co fi uotle ill{e, fu afiunto al predetto grado: & honoratamente 
poi lo mantenne fino alla morte . Conciofìa che uenitofi da quitti innan 
^i un altra per fona , dcpoflo il rancore , & la ambizione , fu poi fem- 
pre deuottffìmo &fedeti(Jìmo al l{efuo fratello , come auantifiamani- 
fesìo , Vofaronft dtmqueper quesìo con fomma pace, & beniuolengia, 
mediante però la madre , che era ancor uiua , tutte le dijcordie , & le 
difjenftont di quefli duoi fratelli : &doue prima flauano fofpefe tutte 
le genti ; leuata la emulazione ; Racconcio , Arrigo in tal modo , che 
fe e’ non era He , egli haueua grado honorato , & largopaefe da co- 
mandare ; ognuno depofli tutti i fo/petti , quietò lo animo , & laper- 
fona, attendendo a godere in pace, eSf tranquillamente quel che egli 
haueua. Arrigo nientedimeno per dar faggio di fé nello fiat 0 nuouo, 
non riconobbe folamente te cofe fue di Bauiera, ma ueHito fi l'armi, 
Jcefe con affai ragtoneuole efercitogtù nelFrigoli:&fcorrenJo, & 
predandoti paefe ,preje la città di Aquilegia ; fiata già per lo addie- 
tro, zif riccbi(fima ,&■ potentifitma , (jr capo foto, & ttniuer fiale di 
tutta quella prouincta , come fi tiede per gli fcrittori . Quefiopaejè 

del F rigali , da' Veneziani , che non fifeordano la prima origine,com 
munemente chiamato Tatria, è una parte della Camia ; confinalo a Le- 
uante da la iflria, a Tramontana, & Tenente da [Alpi Vindeliche, et 
Tronche , ©• a mezzo ài ,dal mare Adi lotico : da'lquale rileuandofi 
dolce dolce ,&da una piatta , tir bella campagna , ritirandoli a poco 
a poco , in foaui gioghi , & colline ; termina finalmente in montagne, 
& Alpi ", lequalt non folamente gli fantto , come a Teatro quafi le mit 
ra,malo cingono , ér ferrano di tal maniera , che e' non ui fi può en- 
trare fe non con finiflro , faluo, che per il camino della Tqorizta doue Ut 
Jiradaé tanto ampia, comoda, che e' non è poffibile guardarla, co- 
me fi guardano Calere fei uie, qaudo il paefe n'ha dibifogno, i mdiipdet 
ti fono uefliti di folte felue, i colli coltiuatiffmi, coronati di Triti, che da 
albero ad albero dificndendofi , fanno quafi fedoni per tutto: clr ab- 
bondano di tanto uino , che oltra ogni b fogno delti habitanti , fe ne con 
difee una gran parte della Germania , l campi fon grafi, & fer- 
tili , i prati berbofìffìmi , i fiumi copio fi , di acque , & di pefei , Caria 
temperata , & di quatunche uento nociuo ,priuata , & libera. Gi- 
ra queflopaefe circa miglia 260. Et in Idria prefjo a Tulminio ab- 
bonda in grandifhma copia di argento uiuo : & di argento, & di ferro 
• ^ inVrime fiondi 
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in Trimeffon di fopra a Giula , erantii ancora le miniere del piombo,^ 
quelle dello oro , lequali hogginonfono inufo . I fiumi principali fo~ 
no la Tiaue , il Sile , il Tagliauento , U L iquem^ia, il Lifoirgio , che a 
gli antichi fu T^tijone ,& il Timauo y che fatto Montefalcone , en- 
trdndo nel mare i da Leuante termina il tutto . Quefto fiume najce 
a confini delia lapidia yhoggi Corintia y& nò lontano da le Jue fonti, 
fi precipita in un Borro grande, che par quaft canato a mano, doue na - 
feondendoft nel terreno , lungo ffiagio corre nafeofo . ^pprejjo come 
pentito forfè di andar celato , appiè d'un colle afidi eminente , cjr non 
molto lungi dal mare, torna ancora a farfìuedere per molti e^rdiuerfi 
fonti : i quali accolti tutti in un canal folo , & quel nauigabile , nanna 
finalmente a cader nel mare Adriatico, al dirimpetto quaft di An- 
cona. 

llche ho uoluto deferiuere per molti, che falfamente fi danno a /«- 
tendere che il Timauo fta la Brenta , contea ad ogni tefiimonian^a 
degli fcrittori antichi , dr de' moderni , degni di nome. Entrato Ar~. 
rigo in quefìo paefe ageuolmentelofece fuo ,trouandoftaUhora per 
lo piu fen^a luoghi da far difefa : Aquileia fiefia tanto guafia , 

fi rouinata , che da pefeatori, &paflori in fuor a , gir quefii non molti, fi 
poteua fìcuramente dire fen:ga popolo : .Ancora che ne tempi andati ella 
fufiè fiata fi popolofa, che già fufiino in lei regifirati centotrentami- 
la cittadini , gir hauefie ella di circuito dodici miglia. Qui trouandofi 
ancora Arrigo con le fue genti , comparì una moltitudine di Vngheri, 
quaft che innumerabili , che ragunatifi in compagnie di utnturieri, an- 
aauano predando, & feorrendo, non per guerra , ma per rubare, et per 
far fi ricchi a le (fiefe di chi potefie manco di loro . Con quefii fu due 
uoltea le mani Arrigo , & condanno & perdita loro gli coflrinfe a 
tornar fi a cafa , ancora che mal uolentieri , &■ con tanto fdegno , che e* 
folieuaroao t M tt a f f u g h e riaauemta afame uendetta , come al fuo luo~ 
go fia manifefio . Cuadagnatofi il Frigoli ,fe ne tornò in Bauiera,coH 
lo efercito uittoriofo ; non per uoglia di ripofarfi , ma per accompagnar 
coneffòil fratello Ottone, che in foccorfodel Bf Lodouico di Francia 
mal còdotto da fuoi Baroni, gagliardamente fi apparetchiaua, a pafiar 
co un grande efercito a qlla uolta, per quietare i tumulti, et liberar quel 
J\e da’l pericolo, che e' fi hauea fcacaato da fe medefimo in qfiaguifa. 

Biccardo Duca di 7<{prmandia , ritornato come fi difife neu altro lU 
bro , al Dominio et fiato paterno era in tanto fauore non folamente dé" 
fuoi 't^rmanni , ma di tutti i circonuicini -, che lagone il Magno coru 
fiderando maturamente quanto le cofe di quefio giouane andato for» 
montando et inal^andoft tuttauia , defiUerofo di guadagparfelo , ope* 

rò tanto 
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rò tanto per meno dt Bernardo Contedi Seluanetto , amìcifì'mo ai 
amenduct che e' fi fece amico l{iccardo , & non folamente amico, ma 
genero , dandoli per legittima (pofa, Emma fina fi^ltuola , con gran- 
de allegrcT^a nonché fatiifa:^ione dittata la parte angioina , che 
mediante quello legame , ben fi può dir che addoppiò le forile. 

Lodouico udito quefio parentado , lo giudicò fubito a damo fuo : 
Ma non bauendo modo a impedirlo , & conofcendo pur chiaramente, 
come quefit dttoi Trincipi di gran lunga lo fuperauano ; cominciò a 
rifirignere infieme i fuoi a prepararli , ad ordinarli quanto e’ 
patena , per non ejjer colto improuiììo . llche non potendo far fi na~ 
fcofamente , mefie fofpetto negli Angioini . Di maniera , che Fgone 
ribellatofi apertamente, cominciò a riajjumcrela abbandonata impre - 
fadel Bjegno , ajpirando a quella corona, cheli padre, O" il 7fioba~ 
ueuano portata. 

Et auuengha che in Francia fufje carefiìa, & fame grandijfma, 
non rimafe però per quefio , di non ufcire in fu la campagna , & di 
nontrauagliar tanto il l{e Lodouico , che e' lo conduffe , non potendo 
difenderli piu daje, a chieder foccorfo al I{e de Germani. 

llquale ancora, che cofifufie cognato tff^go,come di Lodouico, ha 
uendo colui per {pofa ^iluida , tir coflui Gerbirga amendue fue for el- 
le ; parendoli forfè piu giulia la caufa Beale , che quella del gran Cone- 
^ftabile da molti detto Duca di Francia i fi difpoje di fauorirlo , & 
di racquifiarli con le fue forge il giaquafi perduto fiato. 

T>{el quale baueuagia tanta parte il predetto ygone , che fecon- 
do molti fcrittori , fatto prigione il Be Lodtuico , nella città di Lio- 
ne lo haueua publicamenterinchiufo in carcere: fiche nientedimanco 
non affermo io, per non uedeme hifioria fi chiara , che io non bah- 
bia da dubitarne . .affermando maffimamente il Gangamo fcrittor 
Frange fe, nonché Lodouico fufje fatto prigione: ma falche temen- 
do de detti Trincipi , mandò .Arnoldo Conte di Fiandra al Re Ot- 
tone , che ueniffe a dargli foccorfo : & leggendofi in Begino , che 
Lodouico fieffo andò perfonalmente a chiedere aiuto centra le forge de 
gli .Angioini. 

Ma comunque fi fiia la co fa , o prefo , o non prefo , che il Befi 
fuffe, bafiaebe ragunato e fercito grande ,eìr gagliardo , il Bf Otto- 
ne, f e ne andò a la uolta di Francia , per aiuto , & difefa di Lodotù- 
€0 , che non potcua piu mantenerli . 

Laqual co fa intendendo ygone , gli mandò a dire, che fi fieffe a ca- 
Ja, accettafje il configliofito : perche haue uà molte piu armi, che 
e non haueua uedute mot. 
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d'*Veo”* Soggiungendo per piu di^regio , che mipotrebbono mai fare i Saffo 

Rifpoha ni , le for^e , & l'armi de' tjuali fon coft fatte che io me ne berei parec^ 
tì’Ottonc chi ad un forfo pur che io uoleffe . ^ quefla propojìa altiera & fu~ 
' perba,rifpofe » come per iJiraT^io , che haueua motti piu cappelli di 

paglia , che ne ejfo , ne il padre Juo non haueuano utflo mai : & che de 
liberaua di prcjentarglieli , a cagione che il figliuol Ciappetta , ringrà 
dendoft alquanto il nome , per Cappuccio fuffe Cappello . Et non (i 
partiua in quejlo dal nero ; perche in ft . legioni t che tanto era dico- 
Capelli di «o lo cfercìto , non era fatuo lombate di Corbeia , con tre compagni, 
paglia do cijftionportajfe il cappe Idi paglia, per difender/ì contra il Sole. Da'l 
che affai ragioncuolmente pofliamo prefumere auefli cappelli , che a' di 
■ noflri Jontanto in u(o,e[}ere uenutida Todefihi,che frequetaronopoi 
fila Italia qudto dir ano ifegueti libri, Lodouico unitofico'l rede’Ger 
maniiCÒdufie il capo intorno a Lione,et ui fece fermare lo affedioma co 
no fido perierui il tòpo ,fe ne andarono a la città I{ml!fe Fràcejcamlte 
chiamata f{ems,et ridottala a la obbedièi^a di Lodouico , ne cacciarono 
loArciuejcouo ygone,rtchiamàdoui Araldo ucroArciuefeouo fiatone 
ingiujlamètejpogltato dalgrà Conefiabile,p dar qlgrado alnipotefuo» 

. Diri'^aronft appreffo uerfo TarigicO’ non ufeendo in eSpagna efer- 
cito alcuno , fe ne andarono ricercando tutto quel l{egno , riducendo da 
Vgo in fuori tutti i Baroni a la ubbidien^ia di Lodouico . THauenS 
ione già iluerno,& piu freddo d)e V ordinario ,bifognòufcir di cam 
pagna . Ter ilche fetida altrimenti efjtugnare Vgone , che fi era flatct 
fempre in Tarigi ,fi ritraffero questi due I{e,uno in Lione , che fpon- 
taneamente (e ti era dato , dr- Satiro in Germania , con animo & prò-* 
poftto fermo di xitornarui £ anno feguente ,e^r ridurre il gran Conefia-. 
bile a la ubbidienza del pio ftgnore. Ilche nientedimàco non fu poi 
dibifogno . Tcrche egli uedute le forze del l{e Ottone , ^ conofeen- 

tlnlf mnltn m^ainri lìfìu fu/- .pfrehee'.]um.hMefjeraupi di rirnrntr- 

Francia. **>>^‘^**‘lòamict,& ambafeiadori a trattare lapace, ó" impetratala 
finalmente in fu l fiume Caro giurò nelle mani al i{e Lodouico la ubbi— 
dienzia , & la fedeltà, che giuflamente gli era tenuto. Mentre che 
Ottone era in Francia, Berengario , che con tutti gli affati fuoi ajpi~ 

, '' taua al l{egno di Italia uedendo occupato il l{e nel joccor jò & difefa 
di Lodouico, & parendoli per quefla cagione , &per i larghi prefen 
tinche faccua ogni annoti I{e ygoa JuaMaeflà, non potere fperarne 
Ragiona, aiuto ,fe non con lunghezza diffictUtà, non cefiaua fecondo Pufan 

Keren ^ ‘^^ ^^*^*^“*‘ * *^* ^‘*^*^*^‘*^^ *^*^* ’^ /c «offf , f owf e’ poteffe 
rio & A^niI ^^ytiare a cqja. ilche faptndo un compagno fuo fidatifiimo , ualorofb' 
deo. nelle armi, gjrdi grande ingegno, per proprio nome detto Amideo,' 

ilquale 
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■ itquale fi era con lui fuggito di Italia , cominciò ragionando un giorno 
a dirgli cefi. ^Affai meglio di me japeteuoi fignor mio , che il I{e ygo 
per i modi Jui è in odio non mediocre a tutti i Trincipi Italiani , fi per la 
afpreT^adcl fuo gouerno yCome per lohauerduto et a fuoi bahardit 
0 a Borgognoni , tutte le degnitd , cir tutte le aminifìra-^ioni : di manie 
ra , che hoggi non è Italiano alcuno fignalato , che da lui non fia siato 
offefo . Et fe di auefio non fi rifentono , non cercano farne uendet 

ta , procacciandoli un'altro principe, come per lo adietro fempre han~ ^ 
no fatto : e’ non auuiene per altro , che per non uederfi cf intorno per. 
fona alcuna , che e’ pojsino far [eia capo , & coronarla di tutto il l\egno. 

. Ter laqualcofa ,fe alcuno de' uoflri Jconofiiuto , & fegretamente 

andaffein Italia, & parlajfeda fe mede fimo a ciafeuno de' Trincipi 
•ffefi,e' potrebbe per. tuemura ritrarre tal co fa , che fenT^a procace i» 
ciarui altro aiuto , che de’ uoflri medefimi Italiani , ageuoimente hare- 
fiequelHjrgnOidelquale ft lungamente portò corona la felice memoria 
del Be uostro auo. Bene hai neramente penfato ^mideo cariffìmo di/ 
fe all' bora Berengario, & nefiuno è tra' noflri, che meglio, piu df. 
ligentemente di te po/fa condurre ad effetto il difegno da te propofìo. 

Ter ilchea beneficio commune , & di noifuorufeiti y & degli altri i 

resiati a cafa mettiti ualorofamente a fi bella imprefatufleffo ,& con 
la foUta prudengia tua , ingegniati di ritrarre i uoleri de’ principi Ita- 
liani, tanto al uiuo , che e’ fi poffa ficuramente al ritorno tuo, delibera 
re et pigliar partito , o di ufeir di quesia mi feria , o di pofare , et quietar 
l'animo , quanto piace alla nofira forte. Jdccettò .Amideo il carico, et 
fegretifiimamente uefiitofi da poucro pellegrino , & accompagnatofi con A mi Jeo 
gU altri Bnmei , non folamente uenne in Italia : mafauellando quan- 
do a queSìo principe , & quando a quell’ altro, trouà uniuerfàlmSte una Italia. 
mala contentegga cantra il Bp P"go : & una ferma deliberazione di ri. 
beUarfi da quello , et di torgli lo flato ,fubito che e' fi nedèffe dotte git 
tarfi , per bauere un principe thè gli iioleffe , et fapeffe difendere da la 
troppo rigida feruttà , che gli teneiia tanto oppreffati. Ma con tutto f 
che molto cautamente procedtffe .Amideo in queflo negozio, et che mài 
non fi dimoflraffe con lo babito , et apparenza medefima alt un prinei- „ . 

pe , che all’altro , ma nero a quefìi , bianco ad un altro, vliuigno a quel j j 
lo, et pallido a qucHo suolò nientedimanco la fama de’ cali fuoi al Be deo. 

Fgo, et per cofa certiffima gli fu detto, come egli era in Italia, et cela- 
tamenteparlaiido a’ grandi, procuraua di far tumulto. Ter laqualco- 
fa facendo il Bp ogni dilig^z^ pf'fiibilep ritrouar lo, ^mideo come aflu 
tipimo hauendo naturalmente la barba r offa, et lunghiffvna et i eapegli 
quafi che di oro, co' l fumo della pece, et con altre materie a propofito, 

le mutò 
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le mutò il colore 'blatio , i capelli conuerfe in neri , dr macchiojìi il ui~ 
fi in maniera che e‘ potette fu ur amente prefintarfì cjuafì che nudo in- 
nan:^ial I{e ygOthr dimandargli ,4^;- riceuere da tuiunauefle dari- 
coprirfi , conuerfindoy pigliando il cibo tra gli altri poueri , che era- 
no filiti di mangiare ordinariamente nel cofpettodiejfilfiygo. Qui 
vi udì egli molte mite cioche diceua il t{e di Berengario y& di lui, & 
le prouifìoni che fi faceuanoper hauerlo nelle mani :& corne a paj si 
delle ^Ipinon fi poteva ufcire per alcuno , che non fttfje prima offee- 
uato , & cf aminato con diligenza piu che ordinaria . Ter laqual 
coja , quando tempo gli porne , ma non in compagnia de’ l{omei , fine 
tornò a la uolta delle Stipi :& non per la uia ordinaria, ma per luo- 
ghi filitariifjìmi, & inaccefìtbili , ^per quejlonon cu)ìoditi,filo,ap- 
piede ,& trasfigurato (ìconduffe nella Sueuia,df di quiuiftcuramen 
te al fio Berengario . otlquale non bifignauano veramente manco 
buone nouelle , che quelle che gli recava Amideo, rifpetto a lo effergli 
mancato per morte il Duca Erimanno, che era tuttoilfifstdiofioìet 
la Duceadi Sueuiapaffata in Liudolfo figliuolo di Ottone, & gene- 
ro & herede uninerfale di ejjo Erimarmo ,che uolontariamente lo ha- 
ueua chiefio per tale ad Ottone fio padre , quando e' tornava di Fran- 
cia da’ l ficcorfi di Lodouico , come di fipra fu raccontato. BaUe- 
grofjene dunque infinitamente , & defìderofo di rivedere i paefi fuoi , 
propofe & deliberò aitutto, poi chetale crai animo degli ltcdiani,di 
tornarfene con prefle:(;ga , non battendo maffimamente bifignodi 
efercitonedialtracofa , che di fi fieffoy&dela fila perfinafia. 
llche molto gli tornò comodo nonpotendo hauer genti da la Sueuia, 
ejfendo tanto lontano ad Ottone, che troppo ci andana tempo avo 
lere affettar rifpofla , non che foccorfi , Conciofta che all’ bora fi tro- 

uaua Ottone m Saffoniain fui’ Albi, dove ad it^atKQa della Begina 
Editta (ka ffofi^^ p«co-Japa.maneòilrmrs ,firiedificaualacittà 
Magdeburgo, anticamente rouinata da Mandali non ancor figgettial 
lo Imperio . Laquale città hauendo la Begintt ottenuta in dono da’l 
marito , ui haueua tiratigli argini intorno c5* difegnate le mura , O* il 
palalo dove habitare; dr efjendouifi per dono & privilegio del BS» 
auttiato un comer'gio di vendere &• comperare tutte le cofe nec^arie , 
vi erano concorfi già tanti popoli ad hidritare, che ella cominciava apa 
rcre città & magnifica , dr popolofi , & il Bp haueua edificato un 
monàfierio di fan Benedetto , dr dotatolo grojjamente . Et ejfendo in 
fimmo fervore di augumentare la religione , &di efaltare la fede 
Chrilhana , attendeva a fondare & indirh^are uefeouadi , chiamando 
ala cura di que’ popoli-, perfine buone & fante, che fi c^aticaffino 

volentieri 
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noletalerìaSìirpare gli idoli ,& le fuperlìi^ioni ^ & a piantarui U 
finta fede ; ammaeSlrando le pecorelle in una maniera , che elle hauef 
fino a far quel frutto > che debbon fare i ueri Chrifliani . Et per~ 
che fino a tempi di Carlo Ula^nOy Magdeburgo fu uefcouado i ancora 
che perle rouine fi trasferire quel titolo prima in yefiualia da yi- 
tìchindo ) & poi in yallersleue da Arrigo primo ; il J{eper accrefcer^ 
li degnità , & riputaj'ione lo fece fare Arciuefcouado . Et uoUe che 
quejìa Chiefafnffi principe , & capo di tutte U Chiefe della Fandalia, 
co fi fatte f come da farfitra quelle genti, che uerrebbonoa battete 
:i^arfi di mano in mano. Et fottopofele all'hora fei uefcouadiper 
Suffraganei, che furono Tilersborgo, Mifna, Cie^ia, Brandiborgo,Arn~ uefcou* - 
borgo, &Vorena, come uedere fi può nello Irenico . Difpofìofi adun- . do. 
que Berengario di tornare a’ l l{egno dello Auolo,con que' pochi fol- 
dati, che haueua fene uemie per quella valle , che i Latini chiama^ 
no yenujiay& i inodemi Todejcamente Tdunfiertal : doue furono i BerwM- 
popnli yeimotti , hoggi Engadini , & Trentini , tra i quali da le Alpi 
Giulie najce lo Eno fiume, che correndo al Settentrione per It^ruci valle Ve 
Eptienberg , Bruna ,/e neua a cadere nel Danubio :éf da la par- nulla. 

te di me-tc^odì lo Adice, ilquaU nafcemlo preffb a “J^luderfa per Mal- Eno fin- 
feredo yilìouo efee (otto Ciuren^adel uefcouado curienfe ; ó* da Cuf- ” 
tergo , & Furfìctihergo , fe ne uitne per Trento a yerona , & da 
quelle a’ l mare Adriatico. Ma quando e' fu uicino a Caftel Pomi- Caflel 
Caio ,forte7;ja cefi chiamata /opra lgnato,in fui detto fiume, doue formicaio 
per Manafje arciuefeouo di Arli, & ufurpatore ( come di fopra fi 
diffe ) de' tre ue/couadi Trento , yerona , & Mantoua , era pofio a la 
guardia un fidatiffimochcrico fuo per proprio nome detto Adelardo, 
per tener con gente difefo il pafjo contro a chi ui ueniffe armato : non 
trouandofi Berengario , ne macchine , ne ejercito da sformarla , confi- . t 

datofi molto piu nella auari-gia , & nella ambizione dello Arciuefeo- 
uo , che nella for:ga , ricerco Adelardo di parlare alquanto con effo, 
ilthe ottenne affai facilmente , afiicurandofi però l’un ' l’altro , da gli promeflc 
inganni che foglionfarfi in quefìi maneggi. Et fu la concluftone del di Bcren- 
ragionamento , che fe Adelardo con buona grafia del fuo padrone, ga«o* 
gli concedeua liberamente quella fortegp^a, Berengario gli impegna- 
ua la fède Jua , che forfè althora molto piu fi (Umana , che ne di no- 
[hri , di dare a meffer Manafje lo Arciuefcouado di "Milano ,& ad ef- 
fo Adelardo , come hauefje ottenuto il pegno , il uefcouado di Como, 
in que’ tempi detto Cumano. Lo Arciuefeouo udita quefia prcmtfja 
ancora che e’ fi teneffe parente firetto del pe ygo , non folamente co- 
màdò et comeffe che la fortet^afi defie fubito a Berigario: ma p furfe- 
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lo ancora piu bcniuolOyribeUatofi aptamete cominciò a chiamare ipgno 
ri,et follcuarcyct inititare i popoli , al foccorfoy etfauor di quello tCÒ gra 
Me danno di effb f'^o . llquale fentendo questo tumulto > ^ do- 
ue era già lo auuerfario , non fi fidando molto di filone Conte di Ve- 
rona , ordinò che celatamente e' fujfe guardato ; non uolendo metter- 
lo in carcere o afìicurarfenc alla (coperta per non dare occafiane a nuo- 
ui tumulti , et alfoUenamentode^U altri Vrincipt,chepur troppo già 
fi feopriuano . Milane che per alcune ingiurie riceuute da’l ì{e , 
ua frmpre alla erta , & in fòlpetto , fi accorfe fnbito de la cofa : ma 
fingendo di non uedere , attefea banchettare largamente una fera fi- 
no a la mtt'T^a notte , & quando e' lòde le brigate cominciare a cade- 
re pe'l fanno pe’luino yufcitofì tacitamente de la flani^a , accom- 
pagnato folamente da un "Paggio ,fe ne fuggi con fomma preHet^aa 
la fua yerona. (luiui^xrriu.uo non per fe tempo an^i mindatoachta 
mare Berengario , gli dette fubito fe , et la terra ; aiutandolo con tut- 
to quel che e‘ poteua , a far fi forte cantra il I{e fr’go BibeUoffi oltre 
a queflo tfubitamente Guido vefcouo di Modona , non per ingiurie che 
hauejje riceuuto, ma per guadagnare la grafia badia di T^pnantolay 
che per que(lo gli fu poi data. Contro acofluisdegnatofi il 
nate le genti fe ne andò a danni del vefcouo : et accampatofi al cafiello 
di frignala in fui fiume Scultenna hoggi Panaro , gagliardamente lo 
combatteua , ma fent^a frutto . perche in tanto mejfer Federico Go- 
to arciuefeouo di Milano , accordatofi con Berengario lo riceuette 
nella città: drgli dette con quella tutto il paefcy & molti (ignori. 
Laqual cofa fentendo il /{e , leuatofi da pignola , fe ne tornò dolente 
a Patòa : doue fentendo ogni dì nuoue rebellioni , & che tutti i Si- 
gnori qua(t agora lo abbandonauano , diuentòfi mie » & fipufillani- 
mot che difperatofi interamente di poter refiiìere allo auuerfario y fi 
difi>o(e a tentar e i patti f dr a uedere fi con le buone parole , & co' 
prieghi y e’ polena ottener per grafia, che a Lottario fuo figliuolo, 
fùffe lafciato almeno una parte di tanto I\egno . Tatto dunebe que- 
llo difegno y mentre, che Berengario (landò in Milano attendeùa a di- 
Hribuire gliufici ,&le degniti a gli amici fuoi ; mandò ygo il pre- 
detto Lottario , con alcuni amici c5* famigliari fuoi ,nona Berengario 
folamente ,maa tutti i Signori , e!r Principi , che fi trouauano quiui 
adunati : & ordino che in nome delgiouinetto Lottario , fi parlaffi 
publicamente con quella piu fommifsione , & humiltà , che fufie pofii- 
bile . Per laqual cofa arriuati in Milano , & introdotti a la publi- 
ca prefengia di quei Signori, nella Cbiefadi fatto ^mbrofìo ìparlò 
ihi ne baueua commi fiione , in quejìaguifi. 

ilui 
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Slui manca Uorationenonfatu dallo ambire, 

THoffero grandemente quelle parole gli animi di que* Signori; 
ma molto la innocerr^ia , et la bontà di ejfo Lottarlo , ilquale git- '' 
tatoftginoccbioni auanti a la Croce , & humilmente raccomandandoli, 
non fece pegno mai di leuarp , fino a tanto che i Vrincipi andati a lui, 
et foUeuatolo per feiiejft, lo confortarono, etgli dierono buona^e. 
ratina : promettendogli unitamente di uolere mantenergli il Hegno. gno. 

llcbe fatto , hauendo faputogia Berengario , che Fgo dopo la par 
tita di Lottario pera Mlano fi era ufcito di Vauia con tutto tlfardag 
gio , et bagagliefue , per tornarft di la da’ monti : Mandi fubito a far- 
gli mtddere in nome di lutti i principi, che non fi partijfe,et non fe neon 
dafje, perche il J{egnoerafuo,et p fuofì haueuaa tenere, per quanto po AflutUdI 
teffìno le forge loro . llthe nientedimanco non era uero , ne fapeua- 
no i Vrincipi cofa alcuna di quefla ambafciatai ma fuun trouato et inm 
ganno di Berengario , non per mantenere il l{egno al nimico , ma fola- 
mente perche e non fe ne pouaffe di là da moti un teforo infinito, che „ 

egli haueua ; dubitando che e non facepe con ejfo ef crcito mouo , 
tornaffe ancora a cacciarlo. F ermoUo dunche in Italia con quella 
aliugia , ma non però per a lungo tipo . Concio fia che efendofi con- 

chiufo nella dieta di Milano , che il nome , titolo del Bfgno fuffe di Cóciudo 

Fgo, & di Lottario ,)olamente ,& Berengario fupè Marchc/equà ‘*'*** 
f 0 al titolo , & degniti , ma hautffe tutte le forile , &per quefiogo- 
uernaffc ogm cofaafuo piacimento : .Auedutoft Vgo fra poco tempo , 
dieffere appena Conte ,e>r non f{e;non potendo maneggiare Beren- Dclibcrs 
gario , neopporfìalle uoglie pie , deliberò partir fi del tutto tor- zionc del 

narp a la Jua'Vroucnt^a. Vacificato fi dunque con Berengario Vgo» 
mofirandofi tutto pio ; commi iò a trattare , & con effn , cJ* con gli al- 
tri grandi , che per effere hoggi mai uecchio , defideraua di ripofarft ; 
dr quando i Signori fe ne contcntafimo, uolentieri cederebbe il J^egno; 
purché ugualmente ft dinidefe tra Berengario ,dr Lottario;tlqua- 

le per effer pure ancor gicuane hauejfe per curatore, & per guida in i 

tutte le cole e^'o Berengario. Laqual cofa fe e pot'Qe ottenere , fi 
terrebbe per contentiffimo ,& con fnmma fua allegrerà ftridurrcb 
be a ulta priuata , doue piu lo tirajje l’animo , dr doue e potcffe ho- di- 

ramai penfare folamente all'anima fica . Et tentò quefia pratica tante 
uolte , che finalmente ella fi conchiufe , ancora che con qualche diffi- 
culti , per la ine onPan^ia, & poca fnmt^a di que’ ceruelli , che do- Riuìfione 
ueuano tnteruenipea qiuefto maneggio . a Ottenuto Fgo il fuo de fide- '' 8 "® 

no, & con buona gratula di tutti i Trincipi diuijo 0 accomunato il 
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gno tra il figliuolo , & il marito della nipote , non [opra flette molto ht 
italia: an:^i inaiato in piu uolte gli arnefl d teforo juo di la da le 
jilpi ficur amente ,&raccommandato finalmente il figliuolo a Beren- 
gario , & a tutti i Signori ,fì ritornò di là da Monti in Trouemi^a a lo 
antichtfsimo flato de' fuoipaflati , lafciando in Italia di fequcLnorne 
ch( le ag':^ioni defemte di [opra , gli poteuano hauere guadagnato . 

In Troutnga uenne a uederlo il Come J^amondo degli Aquilani, O* 
(i fece faldato fm offerendofi di paflare armato in Italia , cac~ 
darne il !{e Berengario quando piace fle a fua Maesìd . llchefe ben 
non era per riiifcirgli ,per la Joucrehia fuadebole^a ,non accadde 
però altrimenti farne la pruoua : perche ygofra poco tempo , uenen- 
do a morte , lajliato ogni fuo hauere a Donna Berta fua nipote,, in 
quel tempo uedoua ,fe ne pafsò a quella altra una. Ma fe ad alcuno 
parefìi firano , tir inconueniente,ihe ygo lajciafle il fuo ad una nipote, 
uiuenie Lottano legittimo juo figliuolo ; potrebbe forfè difenderla , 
conio effer coflei la prima figliuola del Conte Buofo fuo fratello, da 
lui come fi diffe fatto prigione , & {fogliato di tutte le fatuità , te- 

fori fuoi , che non furono di poco momento , per quanto ne accennano 
gli jerittori. Terche non è punto fuori del di uer e , che uedendofi 
Vgo alla morte, per andarne con manco carico resìituiffe a coflei , quan 
to haueua tolto a fuo padre ; et piu preflo a Berta, cl>e a Cuilla , anco- 
ra che forelle , per effere Berta la primogenita , & uedoua ; & colei 
la feconda , & maritata al nimico fuo, cioèall{e Berengario, Ber- 
ta rimaja con tanta ricche-g-ga , ma uenuta di malo acquiflo , cioè 
dalle ruberie, & rapine fatte da fuo padre nella Tofana , poco tem- 
•po fela mantenne : perche innamoratafè del fopradetto Conte traman- 
do , eleggendolo per manto , gli die il teforo & la fuaperfona, cort 
fomma uergogna della fua flirpe, allaquale fecondo il dire di Liut- 
prando , non fi aumemaua m monterà alcuna il predetto Conte : 
meritaua , non folamente di hauer per moglie fi bella donna, mane 
anche pur di uederla . Berengario , in nome tutore , o conferuatote, 
ma in fatto ì{e della Italia, perche Lattario ui era per ombra \co- 
mtneiò preflo a fare da Jè fleffo , tutto do che piu gli piaceua ; dr 
Jenga conferire a Lattario o a qualunche altro ,apriuare, ^ fpo- 
gliare di le degnità , efr de' Gradi , non folamente i Laici , ma i Vre- 
lati , & i Veftout flefsi , leuando queflo, & ponendo quello, fenga pa- 
pa, & fttrga còcilio , come a lui pareua oportuno , o da poterne trar' 
piu danari . Ter queflo , (fr per la bontà di un meffer Giufeppo re- 
fe ouo di Brefcia lopriuò egli del uefeouado ,f!r lo diede ad un certo 
meflèr .Antonio ,duna fama non molto chiara , Et di Como nonft- 
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té uefcoMo quello ^delardo a chi e’ lo baueua protneffo con giurn- 
mentOf ma oaldsne fauorito dello ufrduefiouo di Milano , Con- 
temiJoinpa>te^eelardotCo’hefcouadodt /{eggio, checofi ne fece 
pure affatmeglto , che tl fuo mr()er Manajfe , ilquale de lo hauer da- 
ta la fartela , &■ fauorita la parte di Berengario , non baueua ah- 
cara altrimenti lo artiuejtouado di Milano ^ 0 altra mercede alcuna» 
benché e’ lo baueffedopo qualche anno ,come al fuo luogo raccon- 
teremo . yoUe oltre a ciò Berengario, prtuare del uefcouado di Via 
cernia , il uefiouo Buofo figliuolo naturale del I{e ygo di quel di 

Tauia , mejfer Liutfredo . Ma pagando ambedue buona fomma di da- 
nari, finfelafciargh ilare per lo amordi Dio, & per la covtpafsion 
che baueua di loro . Mentre che Berengario ad arbitrio fuo maneg- 
giauacofì le Cbiefe ,come le poffejjìonide' Signori, ^ fen's^arijpetto 
alcuno , comandaua , & era ubbidito , eccoti una fubita nuoua,& uno 
ffiauetito grandiffìmo di yngheria ,doue la moltitudine deftderofa di 
uendtcarjt de le due rotte bauuie dal Duca irrigo nel Frigoli ,come 
nel principio di quefìo libro fu raccontato , hauendoft eletto un ^e & 
giuratoli fedeltà , Ct obbedietcga , attendeua a metter ft in ordine, per 
uenire armata in Italia , cacciarne il predetto ^Arrigo , ilquale per ef- 
fere fiato contro di loro a lo entra» e di quella fi credeua communemente 
apprefjo delli yngheri , che ne fufje Be & Jìgtwre. Berengario accerta- 
toli per molte uie , cIh cofi era la uerità , & conofcendo non ejfer ba- 
ftante per fe medefìmo a tanta furia , deliberò , poi che il ferro non ci 
baueua luogo , adoperarci miglior metallo. Conjideràdoprudètemlte» 
che molto piu gli tornaua comodo lo aiutarfip quefla uia, che cercare i 
foccorfioltramòtani , i quali non potrebbe pota fua pofia rimandarne 
di là da monti : & conofcendo ,fe e’ ci adoperaua il danaio , di potere 
auam^arci fu grojfamente, rifi olendo affai maggior quantità da’ uaffalii 
fuoi , che il donatiuo dAfarfi a gli Viigheri. Bifolutofì dunque di 
far coli, mandò fubito in Ungheria ad Alberto fuo figliuolo , a cerca- 
re la pace con Ta(fi , che tale era il nome del nuouo Bg , cìr a fargli con 
fiore manifefiamente che Arrigo , da chi erano offeft gli tangheri, non 
baueua che fare in Italia, & che ne in tutto ne in parte alcuna, s’ajpet 
taua a lui, il male , 0 il bene di quella prouincia, laquale libera- 
ta pur finalmente da’ Igouerno de' far efiieri tfenr^a cercar di offender 
perfona , (ì ripofaua folto il gouerno d'uno Italiano , amiciffimo fempre 
degli yngheri,& diuotifitmoalnome loro fino Maltempo della f eli- 
te memoria del l{e. Berengario : delquale ft come coSiui baueua il nome 
tr il titolo, cofi uoleua ancora i fatti e’ concetti, et maffime la beniuolg 
tia»lamare^t la fede uerfo degftyngberi^ quali sSpr e farebbe dal càtù 
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Ofcrtj di ^ Berenggrh . In oltre conofcendo la auidi-» 

Berenga- ^ quella noT^ionCj mandò ancora ad offerire al medefimo di rifar le 
rio. ffrfe fatte in metter fi ad ordine , & di aggiugnerui un donatiuo qual 

piaceffe a fua Triae fìd: pur che ella fi degnaffè di tenerlo per arnica^ 
percofa fua; come egli Jommamente defideraua. Vangherò certifi^ 
catofì uer amente che Arrigo non haueua che fare in Italia , ^ Jènten 
do di poter guadagnare groffamente ferrea pericolo , ej' ferrea difa- 
gio : accetto uolentierila offerta :& conuenutofi con Adalberto di 
Tagliane hauere dieci moggia di monete dì argento ,fece lo accordo , & lupa* 
dell’Vn- gg f Berengario ; tr accettandolo per amico , depoHo ogniapparee* 
ghcro. ^ affettò pacificamente , che la moneta uemffe a cafa, 

Berengario auifato da'l fuo figliuolo , de lo appuntamento fatto ; ér' 
iDiBì eri quantità de’ danari , che fi baueuan o a pagare conti ; fece f abita 
di Beren- tnenteper mano fu i t efori delie Chiefe , Jpogliandole di tutti i mobUi 
gtrio. pregioft , non perche egli hauefje ueramente bifogno di fi gran' lemma, 
potendo con affai meno fatisfare al debito , ma folo perche a lui rima- 
nrffe quella ricchegga da contentar la fua auarigia . 1b(e ballando- 
li quejla preda t fece comandare per tutto il fuo flato ^ che quàlun- 
che perjonajdi qual fi uoglia fe effo od età,doueffe pagare fra tanto U- 
to una moneta di argento y per la fua tesla fotta pena dellaroba,ei* 
Auarizìa di quel piu che pareffeal I{e, Bagunò dunque frapochi giorni una 

dt Iteren- quantità grandifìima di monete di argento, ér fattone fondere quella 
parte che e’ uolle, & mefcolarla con rame , rifece le monete con poca 
jfefa, et fatisfatto con effe agli Vngheri , tutto il refio tenne per fe, 
7qon ho effreffo di fopra la naluta delle monete , per effere ella mol 
to incerta, rifpettoaletantcmuta'sfioni yttala poca diligenza degli 
fcrittori di quella età, che hanno folamnite detto, T^mmo di argento, 
ilche è piu tofìo nome generai e ad ogni moneta di argento, che particu- 
Nùmo di ^ Tutta uolta-fà- erba luogo la couiettura io credo che 
argento, queflo nummo fìa quello che propriamente chiamarono Denarìo ,per 
effer la decima parte di quel tutto che gli antichi chìatnauano Affé; 
et fe cofi è ( che io fenga altrimenti affermarlo ne lafcio a ciafeuno il 
giudizio libero j queflo nummo di Berengario, ualeua unqnattrin 
. piu del noflro barite , cioèfoldi tredeci , et danari otto, llcbe parte 

ancora affai uerifimile , perche pagando per teda meno del barile, non fi 
farebbe raccolta la quantità che bifognaua , et ogni fomma piu del ba- 
rile, farebbe fiata graueet impofiibile, et maffme a’poueri, iquali or- 
dinariamente hanno fempre piu numero di figliuoli, che non hanno i 
. Moggio, ricchi. Ho ancora ihiamato Trioggio , quella mifura che e’ diccn Mo 
dio, non perche io non fappia, che il lor Modioé molto minore de' i 

Moggio 
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IHeggìo noHraU ; ma perche il nome di queslo nafce da quello & con- 
tiene xxiiii.flaia , come quello xxiiiUibre. TuttauoUa per cbiarer- 
maggiore di chi legge dico ilModio Latino ejfere una mifura da 
gr ano, & da fmilicoje alide, di tenuta di fedeci jesìarii perufare i Sellario. 
Mocaboli di quella lingua ; ciafcuao de’ quali feniani contiene a pefo lib 
brenna &me:^o:di maniera, che tutto il Modioloro ,é uel circa 
d’una Mina delle noflre cioè libbre xxiiii.& non piu. La onde mani- Moggio 
fejiamente apparifie che il Modio Ramano ,èU quarantottefìma par~ ^'pretino 
te del Moggio Fiorentino, o plutonio due libbre manco ;per diuiderfi 
il Moggio nojiro in iliaia xxiiii. & lo sìaio in due Mine, di libbre xxv, 
luna . Et tanto baili a queflopropofito. ,dcquietato in quejia ma- 
niera il foUeuamento della yngheria O" morto(comefi è detto) il I{e 
ygo nella Trouenga ; crebbe tatuo il nome ,&la fama di Berenga- 
rio , che Co/lantino Torfirogenito imper odore di Cojìantinopoli , deft- 
derofo della amicizia, tramo* di quello, per ^Andrea Conte della cor- r' h *** 
te gli jece fcriuere, come alla Maejlà Imperialefarebbefommo pia- aBerVnga 
cere,uedere nella corte fua uno ambafeiadore di effo Berengario'da rio. 
poter conferire , & trattar con effo , tutto ciò che piu gli piacejje. Et 
in oltre in nome Juo proprio gli fcrijfe in raccomanda'gione , & fauo- 
del Rg Lottario , efortandolo , cJr pregandolo a uoler e(}er fedele am 

tniniflratore di colui a chi lo haueua Dio deputato gouernatore: per- », 
che olir a lo e/fer cofi lo ufigio ,&il debito fuo j ne farebbe ancora & 
ferurgio,C‘ piacere a piaMaefid. LaquaJeamaua come figliuolo il ■ ■ i 

predetto Lottario per ej}er fratello della Jfka Trifora Berta Eudojfuco 
me altroue (ì è raccontato. Modero quelle lettere Berengario,non a 
tener conto del fuo compagno, piu che e’ fi facefje ordinariamente,che 
era il non lo filmare ad hauergli rijpetto alcuno , ma a cercare 4i man- 
dare uno agente in Coflàtinopoli, per parere di lìimar quelprincipe-,piu 
peruncerto chediriputagione,cheperchee’ neffierajfe ,otemefi'emol 
to , Ben è uero che ejfendoauarilfimo,prrnonhauere quella fiiefa, 
indugi uno de fuoì Cortigiani fotto jj>e:gie , che il figliaflro di quello im 
paraje lettere Greche , a mandami quel giouine, a tutta fpefa del fuo 
Tatrigno, Et cofi fattogli lettere , & datogli nome di ambafeiatore 
fu mandato a CoRantinopoli Luitprando, che cofi Imueua egli nome,et 
é quello flefio, che fino ad bora babbiamo feguitato in una gran parte 
di quella hifioria . CoHui dunque partito fi da Tauia , ^giu per il 
To condottoli m mare , ^ quindi a yenc'gia-, mentre che per a fi lun- 
go viaggio , cercaua in quella di compagnia, ui trouò un Conte S atomo 
tte Greco , che fiato in l(pagna &poi in Safionia per il fuo Vrìncipe ,fe 
ne ternana a CoHantinopoli ,infieme con un Liutfredo di Magant^a 

mercante 
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mercatante ricchiffimoy che per ordine del l{e Ottone andana a U uolta 
me de fma , con alcune commifìioniy che altrimenti non fono e/jnejffe, 
accompagnatoft dunque Liutprandocofopradetti , fra breui giorni 
fene andòper mare, aCoiìantinopoliydoue riceuuto homratamaite , 
ma con giuochi piu tofto come fi dice da bagatelle , che da MaeflàtO 
gronderà di Imperadore non fi uede altrimenti in quel tato che bob 
biamo di lui , che fine haueffe la legaT^ione . Ter laqual coja lafcià- 
doa parte et effOf & le leggerete di quella corte, largamente da 
lui dejcritte , fen^a fame piu menzione , me ne torno a le cofe de Ve- 
ne^iani , de’ quali già lungamente non ho trattato . Succrfje a Tie~ 
tra SannutOtT tetro Baduero,che uifje Doge meno di tre anni^Tfel 
qual tempo non (i uede agrione fua alcuna notabile : ancora che alcu- 
ni attribuifehino ad efjo, la uendicata rapina delle dodici fpofe , che 
noi habbiamo pofìa di fopra. ,4 coflui fuccejfe il figliuolo dello Au- 
teceffore ,cioe Candianodi Tietro Sannuto, eletto già dafuo padre, 
per coadiutore dello Imperio , ma priuatone dal popolo in uita di ef- 
fe Tietro t per la troppa alterigia , & per i coflumi poco ciuili , che nel 
la giouentudi lui appariuano * Laqual cofa efjendoli uno flimolo, 
dritno {prone acuttjjmo , non folamente lo induffe a lafciare i coflumi 
rei,maauefìirfiunaltraperfona tuttaciuile , tutta da bene ^ Di 
maniera che il Senato tutto di accordo ^dopo i tre anni del Baduero , uni 
tamente lo ripofe in quel grado, chela giouentu non molto cinile,al 
trauolta gli hatteua tolto . Di poco era coflui entrato al reggimento 
^gouerno della fua patria : quando i popoli della Dalmat^ia & par- 
ticularmrnte quelli di Teorema, che agli anttchifugia Eronaafjuefat 
tifi a pocoapocoa corfeggiare il Seno Adriatico, attendeuono con 
tanta follecitudine , a queflo dishonorato efercito loro : Che la citta di 
Venet^ia , tanto può la ingordigia del guadagnare , era quafl che in tut 
to affediatanon fi potendo condurrà a quella per mare: ne grct’ 
fce,ne uettouaglie , ne mercante di qual fi uoglia ma- . . 
niera , che di lungi , o da prtjjo , & in fu gli oc- i 

» chi flejsi della città , non fuffero depredate, » 

^ tolte , con perdita, &• danno gran- 
difiimo ,non folade conduttori 
Sìefii,maperaimentu 

• ramolto maggio • ■ 

• re, di quel ■’ 

C‘ ' la tur- 


^ vftì •. ; I 
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ha 

thè gli attendeun. 
Finis, 
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K^ECIT^T^ TFBLlC^MEriTB yiELLU 
Accademia Fiorentina , nelle E/fequiedi 
Me(JerVierfranceJco CiambuUari. 





E di tutte te at^iom humane , la pm 
grane j & la pm molesìa e quella , dal 
la quale noi ftamo il piu delle ùoltCt 
quando manco lo crediamo , inalpeOa- 
tamentefopragiunti, mediante lanecef 
fìtà dello ordine della T^ura, per la 
priuatione o de "Padri »o de parentitO 
delli amici Jntnendoci a mutare delfo- 
lito modo del uiuer noflro , con baue^ 
re a reggere , & gouernare altri , la 

doue erauamo filiti di ^er‘ retti , ^ 

gouermti noi, & afcunauolta a fiuentre d'aiuto, & con il cùnju 
gtio , & con le facultadi i propinqui , & gli amici ; graui/Jima certo , 
e*r fipra tutte le altre cofe malageuolea fipportare , mi pare quella 
> che hanno a fare gli buomini quando grani di età , come 
horamat pojfi dire di cjfere io , trouandofi priui di amici , hanno o a 
cercare nuone amicitie ,oa uiuere il refìo della ulta loro priui di quel-^ 
la dolce conuer fazione ,fenj^a laquale come ben dice Cicerone, ogni 
cofa ci e grane , noiofa , percioche qual uita già mai felice può 
uiuere uno m quello noflro mondo , che non fi ripofi in una feambie- 
uole & mutua beneuolentia di uno amico i non effondo cofa alcuna piu 
dolce , che lo hauere con chi tu poffa conferire le tue felicitati ,ole 
tue difàuenture , rallegrarti , condolerti, sfogarti, configliarti con uno 
che fu neramente un altro te fieffoi llche io certo confiffiinfra tut- 
te le cofe humane efferelapiu dolce , la piu fiaue la piu giocon 
da . imperoche lo hauere chi al pari di te fi condoglia delle tue di- 

fauenture,mi pare uno feemaf gran parte delle tue miferie ,& por- 


le fopra delle fpalle rf* altri :&h hattere chi delle tue felicitati al 
ri fitte fi rallegri , mi pare un raddoppiamento , & uno allargamento 
di effe felicitati , et un farle diuenire molto maggiori; che fteglié 
nero , fi carne in fatto èucro, che un bene fia all' bora maggiore, quan 
do che egli è piu commune a piuperfone, non fard egli maggiore il 
piacere tCÌt'il contento nofìro quando lopotremo communicare- a piu 
amici? 0 non é quejlo un dilatare , (<r quaji infinito allargare là alle- 
gre^^a , (p- il contento delle felicitadi nojlre ? O ueramente beati co- 
loro, che incoft fatta bencuolentia fcahbieuolmente fi ripofano.Si 
come anco fono infelici coloro che poueri di amici ajpri , ro^i & uilla- 
ni , inimici del Commertio humano , uiuano uita , certo al tutto infeli- 
ce , quaft fhnili a feluaggie fiere ; ma infelieifsima certo è la uita di co 
loro t quali come poco fa raccontai, trouandofi uecchi reflanopriuidi 
amici , nella ff/e'tie de quali dubitò arr^i credo certo ritrouarmi al pre- 
Jente io , percioche , in qnefii anni miei , non fo uedere in quefìo f eco- 
io , pieno di quei trauagli che qual fi è l’uno di uoi conofee , doue uol- 
tarnii , poi che io fono reiìatopriuo di quella dolce , di quella foaue,^ 
di quella gioconda honejla , & ardirò di dire /anta compagnia del no- 
Jlro virtuofo , buono , (ir raro mefJerVierfrancefto Ciambultari ,la 
ina/pettata morte del quale non farà mai che fenzfa lacrime mi fi rimi- 
ti nella memoria , che fe egli é nero , che il utncolo della amicitia fia 
piu poffente , & piu uaglia , che quello della parentela , come dite TU, 
Tullio , percioche tolto uia in fra i parenti la bencuolentia a mal gra- 
do loro ui refla il nome ,&il uincolo della affluita : ma tolta uia la he 
neuolitia fra gli amiti , fi fpegne del tutto il nome della amicitia ^ co- 
me non debbo io dolermi, affliggermi , & lamentarmi , che in fra ujuel 
la utrtuofiffima memoria del noflro reuerendo meff'er Tierfrancefeo 
Ciambullari ,& me fia mediante la morte tolta , amtihilata , ep' qua/i 
del tutto fpcntala otcaftoncj g/p ilmmc deJlaamiatia ? 0 ben infelice 
efr sfortunato a me tre uoUe & quattro , poi che in quefla età fono ri- 
ma/lo‘apocoapocoprÌHodepiuHÌrtHcfi,de piucari, & depiu fede- 
li amici , che io habbiabaiiutiin tutta la utta mia; Molti furono gli 
amici nella mia giouentu,i quali diuirtù,& di buone qualitati orna* 
ti mi dettano cagione di lamentarmi , e/fendomi inajpettatamente daU 
la morte rapiti , ma fopra uenendo nuoui amici a confortarmi di tanta 
perdita , & cercando di fottentrare nel luogo de già perduti, con la fa 
cilità de loro ottimi cofiumi , mi furono di gran confolatione , & quafi 
che un fermo foftegno ne dtfpiaceri , & refugio nelle lacrime ; ma bo- 
ra mai uecebio : qual quiete ?qual pace, qual giocondità di uita^ 
ppffo io non pur bauer , ma ffierare ì o ingrata , o inajpettata , o acerba^ 
^ oine/for abile 
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óm/Jorabile morie perche perdìc ft predio ne baiprtui di tantauir- 
tute j di tanta af abilita nel parlar e^ di tanta piaceuoleT^a nel conuer 
fare , di tanto giudicio nel difcorrere , & di tanta prudcntià nel delibe- 
rare t&di tanta liberalità^ {^facilita nello infegnare a tuttigli ami 
cifuoigliafcoft (ecreti delle infinite arti ft lentie y delle quali egli 

non pur , mediocre , ma grandtfitma notitia haueua . Io dubito udi- 
tori miei cortefifiimiyche fe io uerrò decorrendo con uoi,quale et cb’cn 
te era quello amico dellaperdita ydelqtiale io alprefente tanto ama~ 
r amente con uoi mi doglio > di non ui far cadere nel mede fimo diff tacer 
d animo ,&nelmedefimo dolore ynelquale mitruouo alprefente io, 
che non pojfo bora mai per la compa/Jìonedi me fiejjo contener piu le U 
crime , cime , cime , la(jo ame y che debbo io piu fare in quella mifera 
Cr infelice iiita ^inqueflo noiofo , & trauagliato fecolo ? priuo di fi 
dolce y cara gioconda compagnia^ o benedetta anima, perche perche 

tanto preflo ne lafiìafii^ Ma doue doue otme mi lafcio io trafportai^ 
dal dolore ^ o infeujato ame , non debbo io raffrenare le lacrime i mi- 
tigar lo affanno, & contentarmi dello ordine della TS(atura^& piu 
tolto come huomorationale difeorrere prudentemente , non pur le bre 
uiffìmeuite degli buomini-, come cadute , frali, & di poco tempo, 
ma meco (ìejjo andare effaminando la fallace , la breut , èlria momen 
tanca mutabilità , mediante lo ordine del Fato di tutte le cofe del 
mondo . Lafciate adunque le lacrime da parte uolgeremo il parlare 
alnoftro mrffer'PierfrancefcOyilqualedi Bernardo CiambuUari , no- 
bile , & antica famiglia della citta uojlra -, & di Madonna Lucretia 
degli Stefani fe non di nobiltà eguale al marito , di bontà , di uita, <^r 
di f amila di cofiumt , certo nonpure alMÌinferiorc ,ma di gran lun- 
ga fuperiore , nacque l' Olmo 1495. di noHra Jalme. LaTqobiltadel 
la cafa de Ciambullari largamente in pili & piu luoghi delle bifìorie 
uofire ft legge ; ma partuuUrmente nel izi 6 , dopo il cafo di meffer 
BuondelmoHie Buondelmonti quella famiglia , laqualc haueua le cafe 
fuenel fcjlo di S. Brancatio,pre/JoaS.Maria f^ghi era delle piu po- 
tenti& delle piu nobili famiglie , che ali’bora fi ritrouaffero algouer 
no della uotira febenc non habbiamo memoria di al- 

cuno pai tUular e cittadino di effa, no ci debbe parere gran fatto, perciò 
che gli fcrittori di quei tipi .come l{uordanoMale^ini,et alcuni altri ti 
^a nome, ufauano piu tosto nominare tutte le famiglie in generale, che 
alcuni di loro in pticularefe nò in qualche cajo i he gràdemete fuffe 7 por 
tato a tutta la citta, basiici che nelle cofe de Guelfi, et de GhibeUini,iu 
fra le famiglie che aderiuano a gli lmpadoyi,la famiglia de GiàbuUari 
nò fu in fra le mmime,ma infra le piu potiti et principali, come b£ uedra 
• Sf » chi dtligeme- 
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efircitìi mercantili da arriehir le fnfiantie , il ^dre con figliata dal pre- 
fato Duca, non manto fecondo il poter Juo difominilirarli&maeSìri 
Kir libri , peri (inali egli potejje attendere continouamcnte alitliudif , 
tuauoli in breue tempo fece tal tratto, eìr con tanta fatiif anione & 
del padre, ^ di tatti coloro che lo praticaaano , o lo conofceaano, 
che ltfateua maraaigltare non poco , la onde conofciuta da madonna 
udlfonfvìa della lltusìri(sima cafa delli Orfini madre del Duca Loren- 
zo, la deflre^a, & il bello ingegno di quejìo\iouinetto , lo chic- 
fe non molto doppo a Bernardo fuo padre , per ferairfene,comedtaU 
cani altri faceua per fecretario : neiquale officio fi portò tantoÀejlra^ 
mente, & accortamente , ere feendo il fenno con gli anni, che in bre- 
ae tempo , fu da quella fignora delle uirtu fuenon poco riconofeiu- 
to i per cioche hanendola incominciato aferuire di età , di fededici an- 
ni , non haiieuj ancora i uenti finiti , che ella gratifima in uerfo di lui 
gli fece daretaChiefadi Careggi, poco dopo andando a l{oma a 
uifitare papa Leone, ottene da jua Sàtita perqueflo gioManetto la capei 
la di y otterrà di utilità di ducSto feudi l'amo,& altrefi trecento feudi 
di pendone in Wlpjgna, con il Canonicato di S, Lorenzo con tanta fa- 
ttsfattionemn pur di Bernardo Juo padre {ma di tutti gli amici , ^ 
parenti fuoi, che non fi potrebbe ejj^imere , Cr particularmente con 
tanto contento di papa Leone ; che ogni uolta , che gli ueniua occafìo- 
ne di parlare di queHogtouanettone partauahonoratamente ,fapen 
do con quanta deflreì^a , & facilita di ingegno , in quella giouintle 
età, egli daua operanon foto alle lettere Greche ,&• Latine , confu- 
mando in quelle tutto quel tempo che gli rejiaua dopo lo efercitio del 
feaetariato , ma che egli fi efercitaua in quefìo Juo officio con tata fe- 
de ,accuratc]'3^a , (jr dili?eMia,& fatisfattione della Signora, che 
e' pareuacheejfo Vapa fi dolefje di hauer hauuto per ancora picco- 
la occafione da poterli moiirar la liberalità pia . Stette mejfer 
Tierfrancffio molti anni in quefia feruità di Madonna ^Ifonfma, & 
ejfendo dada T^atura dotato di piu, che ragioneuoli beUete'Kf'. del cor~ 
po, oltre alle belle doti dello animo {fu non fulamente caro alla fua 
Signora :ma grato ancora a chiunque lo cono feua: ^ prmcipalmen 
te molto utile a Bernardo fuo padre, c a tutti i fuoi congiunti : 
ma utUtffmo ancora a molti, tir molti , de uojiri hunorati cittadini, 
i quali in quei tempi, fi feruiuanone bifogni loro , & del fauore^ 
della opera fua apprefjo di quella Signora , detiaqual cofa egli non Jo- 
lo fu liberale, ma larghijjimo {non hauendo altro per oggetto piu 
principale ; che il gtouare a piu che egli poteua , non deuiando però 
da quello decoro, che allo honorato Jeruito uerfo la fua Signora: fi ajpet- 
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taua . Haueua il nojhro meffer Titrfraneefco , in fra tutte le altri 
doti dello animo conceffeli dalla Tatara , principalmente (jucUay la~ 
quale io piu & piu uolte non j'olo lodano in lui , ma ammirano non 
poco y cìod il buon giuditio in tutte le cofe , quello dico che Ari(lo~ 
tile chiama nella fua Etictt modeslia : percioche in tutto iltempodel 
■la Ulta juayche praticai pur fecOy fi come uoi (upete molti & molti 
anni, non lo uedi mai per coja che egli , o uedejfe , o udifje , ne inconti- 
nente , ne rigido", le fouer chic uoglie , non poteuano in lui ,& da 
cgm forte di rigidità era al tutto alieno . Et olirà di quello haueua 

accompagnata quefia fua modeSiia da una certa manjuetudine , tan- 
to dolce , tanto piacene le , & per dirla cefi tanto grata , & ueT^^ofa, 
che tirauagli huomini di qual fi uoglia grado , Hato , o conditione ad 
amarlo , & a porli affie7^:^tone ; alieno al tutto dalla ira , &■ da ogni 
forte di atti, giuoe hi ,0 gerii, che lo potefiero far tenere, meno che 
prudente: la onde era fempre ne Ilo animo giocondo & puro, non fi 
curando mai ne di offendere altri, ne di quelle cofe , che la fortuna 
non gli haueua conerffe , gir però uiucua una ulta tranquilla fuma, 
^ quieta , nrffnna altra co'a defiderando p:u di cuore, ibe tlue~ 
ro honorr: alquale egli andana dietro quafi , come afuo primo og- 
getto , non bramando già di acquisìarlo per uia di ambizione, la- 
quale egli hebbe fempre grandemente in odio , ne manco per uia di 
difpregio , percioche egli non fi facctta beffe delle cofe honorate, & 
degne di lode , ma le pregiaua con quella regola , che a una ben com- 
pofla , mente (ì ricerca ; come quello , che non fi lajciaua uincere dalla 
ambitione di maniera , che injiigato, o (limolato da quefia ,anda(ìi 
dietro allo honoreper qual fi uoglia non ragioneuole,o dishonorata 
firada ; ne anco lo difpregiaua , come alcuni , che datifi tutti a loro pia 
ceri , non hanno opinione ,cj/e egli conferijca alla uita , o al bene effe- 
re l oro i anzi ejU giudit^ iofo c ercaua con moderìia di procac - 
ciarfclo. 

Quanto allo atto della liberalità, ancorché la fortuna glihaucffe 
fatto fecondo il grado fuo , affai buona parte delle fue fuHan^ie,ha 
ucndoliper me:(o della fua Signora & patrona dal liberalifiimo Leo- 
ne Decimo , fatto bauere , come già ut ho detto , meglio che feicento 
feudi di entrata ; mentre che egli la poffedette ,ne fu,& uerfo il pa- 
dre , & uerfo la madre ,& gli altri parenti , & amici , ancora tanto 
targo differì fatare , che piu lofio di prodigalità , che di auaritia po- 
trebbe in ciò effere fiato incolpato , Tija nello ufire la liberalità cir- 

ca le doti dello animo cioè nel conferire , infegnare le fcieniie , chi 
fu mai piu di lui liberale imperoche o uolete delle lettere Lati- 
• r - ne ,ò 
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ne, 0 delle Greche, delle ejuali egli non era al tutto ignorante , o del- 
le Hebr alche della tfuale egli baueux ampia conte^^a , chi fu mai di. 
co , che piu amoreuolmente le infegnaffe di lui , io non dico publica- 
mente , che quefio ne forfè al grado , ne manco alla compie fione fua, 
fi conueniua ; ma agli amici fuoi o tiolete quanto alle cofe della ^jlro 
*//4 Mathematica, o della Filofo fa, o della Jbeologia, 
del che fe fuffe uiuo il uirtuofo Carlo Lenoni uene potrebbe render 
chiara tepimonian^a ; ma uiue ancora mefjer ferrante Vandolfini, 
vefcouo di Troia, Trelato uoflro , non meno uirtuofìjjìmo, che buo- 
no, imo ancata io, che pofsiamo a tutti uoi far chiara & mani fefla, 
lahberal'td nello infegnarct molte & molte delle nominate fiicnfe 
da lui in uerfo di noi . 0 perdita inefiimabite , o danno in recu- 
perabile , che hanno fatto i juoi piu cari amici , o inflabile fortu. 
na ,0 uariabili effetti del mondo, quanto a ragione mi poffo iodole. 
te. quale era quella tofa, & fuffe di qual fi uoleffe tmportanria, 
eheio non potcffe hauer fecocommunei je delle cofe importanUffi- 
me, quanto alle a^^ionidel mondo, egli graue, & giudhiofo effa^ 
Minatore, & fat^a alcuna pafiione mi fi mofìraua ;fe delle fcìemie 
Diurne , 0 humaue , neffuno è fiato ne farà credo mai che ne con piu 
amore, ne con piu fede , lealtà , o affettione , non uo dire ad amico, 
ma a fiptuolo le m‘egnaffe,o fia per infegnar’ già mai j ben ho ra- 
gwie di dolermi, ben ho ragione di lamentami , efi- di prenderne 
dtjpiacere,poi che non fola ho perduto un altro mefieffo,maunoche 
vi ueroamaua me forfè piu che non amo io me Hefio , ornaua di uir- 
di fcientie , me, che non lo poffo, ne fo fare loda me sìef. 
fo,egtiMmei diffiacerì aUeggeriua t miei affanni, egli ne w/f/co«- 
tcnti& allegre-^e ,rafrenaua quella baldanza, che alcuna uolta 
troppofuor del douere mi trauiaua, egli finalmente di ogni mio pen. 
fiero era fido refugio,&fofiegno. ^ 

Ma fe io uerro a raccontai la affabilità di queflo huomo, co- 
me potro io fatiifure non uo dire alla affettione , & allo amore , 
& alla riucrentia, cheto gli>portauo, ma al uero ìeffendo ella in 
fragh amia certamente incredibile i imperoche feruato quel de 
coro , che Marco Tullio , nel primo delli offiaj , dice appartener- 
ft alle perfone ben nate T^pbili , non era in queflo punto im- 
portiino , lungo , 0 fa ftidiofo, ma accorto, breue,& piaceuole,an- 
giudi^iojo , trouandoft fpefjo con uarie forti di amia , fw/gen- 
do quelle cofe , che haueuano dello offenfmo , del pungente , 
feguendo quelle , che haueuano del benigno , (jr del piaceuo - 
le , le ufaua tanto garbatamente, tanto a tempo ^ tanto conue- 

nientemente. 


ninttemenle ,con tanta gratta » & a luogo fi commodo ^ fecondo i 
gradi 0 le tonalità delle perfone , con leijuali fi ntrouauat che non 
Job dalli amici ; ma dalla maggior parte de Ih huomini era > ama. 

to , &• lodato di una garbata piaceuole , & dolce , Jàggia, con 
uerjatione . Odiaua oltre a modo tutti coloro , i tjuali o per pare-- 
re piacruolifO per qual fiuolefitbto altro intendimento t ufauano 
uanagloriarft , o dire bugie ima molto piu abhorriua coloro ,iquali 
andando dietro ai loro difegni , o apetiti , non con la uerita , ma co la 
fraudet o con gli inganni , (imili alle uolpi , detraheuano affai con 
mille infitdie , & tradimenti , o dello bonore , o della fama , per non 
dire della roba de gli huomini: & quesìi taliteneua egli piu toflo 
per animali bruti ^ che per huomini, che hauefjìno in fi ragione, in. 
telletto, 0 difcorfoi S" che moffi folamente dallo inflante ,& pre. 
fente apetito del corpo , non hauefjìno di huomo nulla altro , che il no. 
me & la effigie , poi che fen-ga operare le nere uirtuti , & le Diuine 
potentie deli anima , mediante lequali fiamo in uero folamente huo- 
mini rationali, eronomofii dalli apetiti del corpo, non altrimenti, 
che le beflie, Ttla che dirò io della fortegga diquefìo huomo in 
tutte le cofe ^ egli nutrito , & allenato, come ho detto al feruitiodi 
quella Signora : in fra le tante, & tante grandegge del a Regale, 
& fantifiima cafa de Medici , in quella età dello oro del Beatijii. 
mo Leone Decimo i non mai fi prefe tanto ardire, come uerameme 
hanrebbe potuto fare , trouandoft in tanta grandegga , che egli fi 
difcoiìafje da quella mediocrità, ofortegga, che ad huomo fauio, 
cf de pajfati tempi , ^ delle futuri diligente efaminatore , fi con~ 
ueniua non fi prefumeua troppo, ne difdegnaua,ofi>regiaua molti, 
&• molti altri ,i quali egli uè deffe in minor grado di lui apprejjo del 
la Signora fuaVatrona , odi alcuni altri di quei Signori della fa. 
mofifiima cafa de Medeci , rit rouacfi . . - Mahenfì uedde alChora la 
grandegga dello animo fuo,non punto alterar fi , quando inun {ubi- 
lo fi uede priuo , per la inafpettata morte della fua Signora , allaqua. 
le egli portauatale , & tanta riuerentia , cir dallaqujte egli era Ji 
affettionatamente accareggato , che egli poteua in breuiJJimo tempo 
filerare molto maggiori gradi di dignità , cjr di honcri , che in tutto il 
pafjato fatto non haueua, ne pur di quello fi fatiò la fortuna , ma 
poco dopo uolle , che egli prouafje delle Jue amare, cSr auelena- 
te frutte , lempio tofco .perciocbe in breuipimo Jjiatio di tempo non 
pur gli leuò uia mediante la morte , gjr del caro padre , <jr della 
dolcifiima madre la conuerfaiione , cjr il contento ,dr la quiete > che 
gli era rmajla , ma con la Jraina de Monte uicino a yoUerra ricoper. 

fela 
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fe la eaua del f^etriuolo,Jhn^a che mai piuper qual (ì uùglia diligemiat 
fi fia potuta ritrouare: delia quale eglicauaua ducento feudi l’anno t 
tir poco poco dopo la perdita delli trecento feudi di penfione » che ha- 
ueua in Hi/pagnat o mutabilità dt fortuna, o infiabilita delle coje moda 
ne ^ quanto fiete caduche , momentanee , & frali} ma quale animo di 
qual fi uoglia uoflro cittadino habhiamo noi nella età nofira ueduto piu 
eoflante , piu /aldo , piu inuitto da i colpi della fortuna , che quello del 
noflro mtjjer Vierfrancefco f poi che quafi in un uoltanCocchio potette 
refiflere nonpur alla morte delia fua Signora : ma a quella delpadre , 
& della madre, Italia perdita di tanti, Cr tanti beni di fortunafegli, 
egli palo forte còftante , jaldo inuitto,come in mobile, et ben fonda 

ta colonna, refse,fchifà cJr ^regò i poffenti i fieri, ó" t crudi colpi del 
la fortuna ,& come quello che perfettamente conofceua che quelle fu 
flantie terrene fono beni propri, non degli huomini,, ma di effa fortu~ 
na , iquali ella gli ua continuamente conperpetuo moto uariando, dan~ 
dogli , & togliendogli hor a quefìo, & bora a quello , come piu le ag^ 
grada , quieto,famo , & confianie fe ne riposò in pace f Cr effendolifo 
lamente rimalìa la Chic fa di Careggi , & il podere non molto grande 
di casìello , con il canonicato ,fi uolfe tutto denoto a Dio , hiimilmen^ 
te pregandolo ,che gli deffe coufiantia,& fortec^a,^ aplicatolo 
animo.,molto piu che prima, quafi del tutto agli jiudij , dt nulla aU 
tropiu ficurauaché di ornarfi de piujaggi, bonorati ,0" lodeuoli 
cuflumitcbe mediante le lettere & diurne & humane fi potefie. Et 
fu ueramente tale la temperanza che egli usò in quelli Juoi grani ejr 
importuni accidenti di fortuna ; che fu cofa rara , & apprcjfo di eia- 
feuno marauigliofa, o quante & quante uolte mi ricordo io che egli co 

10 efempio di fe sìeffo confolaua & me, & gli altri amici fuoi difirnim 

11 accidenti! egli temperatamente manfueto , & modello, non fi la» 
feiaua uincere da fouerchi appetiti, non trafitortare dal furore, non 
auilire dal dolore , ma con giudtcto buono, fermo , & Jaldo raffrena» 
ua non pure i fuoi , magli àf/periti ancora di tutti gli amici t fi al» 
cuna ingiuriagli fufie per auucntura fiata fatta da alcuno fuo auuerjà 
rio , che poihtffimi o forfè neffuno ne haueua , o difauedutamente o 
penfataruetite , molto piu infelice riputiua colui , che gli faceua effa ith- 
giuria , che fe lieffo che la riccueua , & non filo non cntraua in furo» 
te per tal conto , come la maggior parte degli huom.nt fanno, ma cer» 
cauaconla fia temperata 7Hodeliia,di raffrenare lo impeto dello in- 
giurtante , & in quella maniera operatia tanto , che quefìo tale,auedu 
tofi finalmente del fuo errore , fi atcorgeua quanto egli nello ingiuriar 
lo luffe deuiato dal dritto della giuliitia,gjrbancua ultimamente piu 

Tt obligo 


cbligo aUa Temperata modera del noflro mefjer Tierfrancejco , che 
allajuaftejja T^aturat haucdolo ridotto data iagtufìitiaaUa CmSìitia; 
iella quale egli certo era perpetuo & inuitto conferuatore ,0‘glt fen- 
tij ptu & piu iiolte dire , che non credeua , che huomo in nejfuna altra 
cofà fi potejjepiu ueramtnte affomtgliare a Dio t quanto che inque- 
fio atto della Ciusìitia;& che chi ben fapeua nel maneggiar quefia» 
tenerli nel me^o,no deuiàdo, o inclinando, o alla tngiusiitia,o alla feue~ 
rità , era da ejfcr reputato non huomo , ma Omino Hcroe. 

irla che dirò io delia Vrudentia di quefio huomo ì Se la Vrudentia è 
quella per laquale come dice ^ri^ottle gli huomini fanno dtf cernere 
con nera ragione i beni , & i mali ,per bene , <& beatamente uiuere ; 
fhi piu di lui fapeua far questo meglio ? non haueua , egli toltofi da i 
fasiidif del mondo , datojt tutto allijiudij , tir alle contemplationi deU 
le cofe appartenenti alli ornamenti dello animo i fihiuo al tutto di ogni 
forte de piaceri corporei , fatuo che di quelli che o per necejsitd del uu 
uere fobriamente 0 deluefiire i fecondo U grado fuo , haueua dibifo^ 
gnoìEt fe noi uorremo ancora chiamare Tradente colui che ha noti- 
tia di molte co/e partiiularmente , attenenti alla ulta humana , Egli 
certo era in fra cofloro non il mimmo , per oche io non ueggo cofa alcu- 
na ne piu conueniente , ne che piu fi appartenga aU huomo compoSio di 
anima , & di corpo , che lo eferciure le parti del fuo composto piu no 
bill , cioè la anima , mediante gli ftudij, o le contemplas^toni , ne qua- 
li egli era fi continuo fi frequente fiafsiduo, che glifi era fattoli 

petto un largo tempio pieno di molte & molte notitie, & delti jiudij 
inammorato , non /àio giouaua a fe (le/fo , tua confortaua tutti gli ami 
ci fuoiy che fi dejjino a quelli , ne di ne/funa altra cofa pareua piu curio- 
fo che del cercare che efii attendeffino ad ornarfi delle uere fcientiejnel 
le quali egli era efercitatijiimo -, percioche egli nelle Triathematicbet 
egli nella ^firologia, egli nella Filo/ofia morale,& naturale ^ egli 
nelle cofe delle hifloric,e^i nella Co/ì)tografia,egli finalmete nelle let- 
tere facre , hauendo grandemente Jolo per loro dato opera alla lin- 
gua Hebrea , haueua fatto tale , df tanto frutto , che non era neffitno . 
non pur de uofiri cittadini , ma ne anco foreSiiero , che parlandogli, o 
dimandandogli di quali ftuogliacofa,inqual fiuoglia genere di firn- 
dio , non fi partifie da lui fatisfatifiimo & contmiifiimo . Di quefle 
tir di molte altre fimili uirtuti et doti di animo era ripieno ilnojìro mef 
fer Tierfrancejco , lequali oltre a che farieiio troppo lunge a raccon- 
tar fi, per non fafiidir e le benigne lortcfie uojhre , piuebe il douere» 
pajferòcon filentio , ballandomi di hauerui a fiat chiaramente dhnofiro 
che egU era di buon giudicio j continente , manfueto , cupido di bona- . 

refiiberaU 


t6£ 

re , liberale affabile amatore del nero , forte , temperato , & prudea^ 
te. Mediante lequali uittutì fi faglie come dice Ariftotileal fommo 
grado di felicità in quefio mondo y per laqttal cofaocari parenti 
" Hoiamorcuoli amici fuoiyde quali pur neuegbo molti in quefio luo.. 
go , deponghiamo ui prego , depongbiamo le lacrime ; an^i rallegria- 
moti tengbiamo per certo, cbe que.la benedetta anima , dotata 
di tante uirtuti , ripiena di tante fcientie & ricca di fi ottimi amaefira 
menti y &di fi rari cojìumi ,fia fiata non pur felice in quefio mondai 
ma cbe felicifiima ancora fia faina in fra i Beati nella celefìe Vatria, 
& ingegnamoci di imtnitaf te anioni di qtufìo buomo , ilquale conti- 
nuamente defiderofo di giouare il piu cbe ei patena al bene bumanofi 
efercitaua netti fiudij , non foto /noi proprij , ma in quelli ancora delti 
amici, fi come baueua fatti in quelli di molti, cbe ancora uiuono , & 
particularmente in quelli di Carlo Lengoni , quali egli non gtihauen- 

10 ancora Carlo quando uerme a morte finiti , con tanto amore cura, & 
diligentia meffe mfieme . Liquali quando cbe fia , cbe fi (tampino , fa- 
ranno indubitata & manifefiafede al mondo della defiregp^a,& della 
diligente accurateT ^ , delpurgato ingegno di Carlo , tifata nella difen 
pone di Dante. Ma tornando alli fiudij proprij del nofiro mejfer Vier 
francefco , dico cìk di lui fi pojfono uederegia in ftainpa molte opere. 

Si come é il fico dello Inferno del nofiro Dante quale egli longran- 
difiimo auiiertimento andòritrouando & cauando daltefio fièfjo di 
quel Diuino autbore y con tutte le particulari mtfure ,& proportioni 
di quello . Tuofit uedere il libro che egli nominò il Cello, nelquale 
tratta della origine delta lingua Fiorentina con tanta accurategp^a,& 
ofjeruantia delle cofe antiche, che non foto apprefjo de fuoi cittadini , ■ 
ma appreffo de foreiìieri è fiato tenuto marauigltofo. yedefi ancora 

11 libro delle fuelegp^ioni,nellequaliegli parlò del (ito delvurgato- 
vio , della Carità , degli infiu(fi celeiìi , & dello ordine dello uniuerfo 
con tanta dottrina che inuero e cofa rara eir fiupenda . Ma che dirà 
io delle pegole che egh (labili , ep- con tanto ordine compofe, & deter- 
minò della lingua,cbe fi parla nella citta nofira ? fu egli in que- 
fio non pure accorto , diligente, & proprio, ma ardirò di dire raro cp 
diuino , in fra tutti coloro , che di qual fi uoglik lingua habbino infino 
a qui ferine o determinate Fregole i fiejlonci ancora a dare a la /lam- 
pa due delle fue opere di molto maggior momento certo cbe pafja- 
te , cioè , quella parte del coment o, che egli baueua fitta fopia Dante, 
trpiuér pin libri della hifìoria della Europa , circa lo anno nouecen- 
tefimo dinoflra falute , laquale egli con tfirema diligentia , & mora- 
uigliofo gindb^io baueua ( cautmdola delle tenebre) mefjain luce. 

Laquale 


Laauale foto e atta oltre a tutte V altre fatiche fuet a mantener uiua^ 
mal grado del tempo jCon fomma lode ^ la memoria diejueftohuomo, 
per infiniti fecoli . Rallegriamoci adunque di fi uirtuofo , di fi ot- 

timo » &di figiudn^iofo&raxonojlro cittadino, & academico /f- 
guitiamo arditamente leuefiigie, accioche quando piacerà a chi ne ha 
creati , di torne dalle miferie di queflo mondo , tir di condurci a quella 
celefie Tatria, pofiiamo lietamente , tir della corner fationi diquejla 
anima , & della ejfentia , & della Liuinità di Dio godere eterna» 
mente. 
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